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Dopo un lungo periodo di impopolarità, la retorica è tornata a essere, 
a partire dalla metà del secolo che si è appena concluso, un campo 
aperto all’interesse di varie discipline. In un’epoca di crisi della ra-
gione, essa fornisce alla filosofia, all’epistemologia e alla teoria della 
letteratura gli spunti e i mezzi per fondare un nuovo metodo di analisi 
e per costruire una nuova nozione di razionalità e di ricerca scienti-
fica. Questo libro si propone di accompagnare il lettore nel mondo 
della retorica nuova e antica, mettendogli a disposizione una mappa 
per orientarsi in un territorio disciplinare particolarmente ricco. Il suo 
intento è quello di comunicare, in una forma semplice e chiara, i risul-
tati di una ricerca condotta sulle fonti e di descrivere un codice che ha 
avuto una straordinaria importanza nella nostra tradizione culturale, 
ma anche quello di illustrare per il lettore non specialista alcuni degli 
strumenti tecnici necessari a riconoscere i principali fenomeni della 
comunicazione letteraria. 

Volendo descrivere il codice della retorica, e non raccontarne la 
storia, è stato necessario individuare uno stadio della sua evoluzione 
plurisecolare che potesse fare da base a un’esposizione il più possibile 
coerente e completa. La scelta è caduta, com’era prevedibile, sul sistema 
della retorica greco-latina, elaborato lungo l’arco cronologico compre-
so tra le grandi sistemazioni di Aristotele e di Quintiliano. Alle pagine 
che seguono, tuttavia, questo sistema fornirà soltanto un’impalcatura 
schematica, un’ossatura ordinata, che sarà via via integrata con i neces-
sari riferimenti a stadi più moderni della riflessione sulla retorica e al 
suo nuovo statuto interdisciplinare. 

Tra il sistema dell’oratoria classica e le varie “neoretoriche” che si 
sono sviluppate negli ultimi decenni si è cercato di mettere in rilievo 
eredità e differenze, indicando quali dei materiali antichi siano stati 
riutilizzati, sviluppati, adattati a contenuti diversi, e quali invece siano 
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andati dispersi nella moderna specializzazione del sapere. Il rischio cal-
colato di questa operazione è quello di una semplificazione antistorica, 
di un annullamento delle differenze nella contemporaneità ideale di 
un sistema. Ho cercato perciò di rendere per quanto possibile limpi-
da l’articolazione storica del discorso e spero che il risultato riesca a 
mettere d’accordo l’organicità richiesta a una esposizione che si vuole 
accessibile anche al lettore non esperto con un certo grado di apertura 
alle molte e diversissime voci che partecipano – lungo tutta la storia 
della disciplina, fino a oggi – all’elaborazione del patrimonio retorico. 
In qualche caso, mi è sembrato necessario aprire parentesi teoriche o 
suggerire percorsi che invadono il campo di altre discipline, per dare 
un’idea almeno approssimativa dei problemi teorici sollevati dai con-
tributi che la filosofia, l’epistemologia, il diritto, la letteratura hanno 
dato al pensiero retorico, soprattutto nell’ultimo cinquantennio, e del-
la ricchezza di implicazioni dei temi che la retorica affronta.

Una soluzione analoga è stata adottata nell’organizzare la parte 
sull’elocutio, senz’altro il settore della disciplina che è stato oggetto 
dei più numerosi e più disparati tentativi di classificazione. Tra i vari 
schemi disponibili ho scelto quello che mi è sembrato più adatto a una 
descrizione “elementare”, nel duplice senso di essere, per quanto possi-
bile, semplice e di fornire il maggior numero di elementi, di particelle 
costitutive fondamentali, per orientarsi attraverso gli usi retorici del 
linguaggio. Il libro ripercorre perciò, nelle sue linee fondamentali, il 
sistema di classificazione proposto da Heinrich Lausberg, ancora oggi 
la più coerente e insieme la più completa sistemazione moderna della 
tassonomia classica. Ciò non toglie che accanto a questo modello sia-
no state presentate altre proposte di classificazione (soprattutto quelle 
elaborate dagli studi più recenti), nella convinzione che la rassegna dei 
fenomeni dell’elocutio non possa che acquistare in efficacia attraverso 
il confronto tra punti di vista differenti.

Non rimangono adesso che le “istruzioni per l’uso”. Scrivendo que-
sto libro ho provato a unire la logica discorsiva della “guida ragionata” 
alla facilità di consultazione del dizionario; naturalmente non sono 
affatto sicura di esserci riuscita, ma a questo intento va ascritta l’impo-
stazione (anche grafica) di questo testo. Il libro prevede infatti più di 
un percorso di lettura, soprattutto nella parte sulla elocutio, che credo 
di uso più frequente: si può leggere in maniera continua, se si vogliono, 
oltre alle nozioni indispensabili, anche indicazioni di ordine teorico, 
notizie sulle applicazioni pratiche, informazioni di carattere storico; si 
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possono seguire o no le zone di approfondimento, stampate in corpo 
minore (che varranno più che altro – date anche le dimensioni non 
estesissime del volume – come suggerimenti per letture e ricerche per-
sonali), dove sono contenute informazioni supplementari, più “tecni-
che”, e notizie sulle diverse teorie della retorica, in genere le più recenti, 
meno sistematiche, ma più interessanti, forse, per implicazioni teoriche 
e applicabilità pratica; si può infine semplicemente consultare come un 
dizionario, usando l’Indice delle figure e dei termini retorici che si trova 
alla fine del volume. Quanto alle citazioni, infine, si avverte che, salvo 
diversa segnalazione, i corsivi sono sempre aggiunti.

Ringraziare tutti quelli verso i quali questo libro ha un qualche de-
bito sarebbe impossibile. Ricorderò soltanto, tra tutti coloro che hanno 
discusso con me problemi di metodo e di scrittura, Matteo Residori 
che mi ha suggerito molti esempi e altrettanti spunti su come impostare 
alcune parti dell’esposizione, e Gianluca Mori che ha creduto in questo 
progetto e ne ha aspettato con gentile pazienza la realizzazione.

Pisa, luglio 2016





Senza la retorica, nulla di serio e di vero può essere 
detto, mancando quel falso ch’è misura e supporto del 
vero. Almeno è questa la nostra convinzione. 

A. M. Ortese, Il cardillo addolorato

Introduzione
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1

La retorica e i miti delle sue origini

1.1 
La retorica, la natura, le città

Nella nostra lingua, il termine retorica indica due nozioni diverse che 
la lingua inglese, ad esempio, distingue chiaramente anche da un punto 
di vista terminologico, attraverso le due denominazioni di rhetorics e 
rhetoric. La prima indica una pratica discorsiva, la cosiddetta retorica 
interna, ovvero l’insieme delle strategie attraverso le quali i parlanti 
organizzano i propri discorsi, la serie dei caratteri che marcano le lo-
ro scelte espressive e comunicative, fino a quella del silenzio stesso. Il 
secondo termine invece si applica alla disciplina, la cosiddetta retorica 
esterna, che si occupa di queste pratiche e comprende i fondamenti te-
orici e i precetti tecnici necessari a comporre discorsi persuasivi. 

Questa distinzione tra una spontanea prassi retorica e una retorica 
codificata era ben presente anche ai trattatisti classici, i quali distin-
guevano la retorica utens, una retorica “d’uso”, dalla retorica docens, la 
retorica come ars o techne. Il rapporto tra prassi e disciplina è alla base 
di uno dei molti miti sulla nascita dell’arte oratoria, ma con una cu-
riosa inversione di tendenza rispetto ai valori che nell’uso linguistico 
contemporaneo siamo abituati ad associare a questa distinzione. L’uso 
odierno dell’aggettivo “retorico” e del sostantivo “retorica”, applicati 
a discorsi altisonanti, al limite insinceri, e comunque caratterizzati da 
un vacuo formalismo, si riferisce alle pratiche discorsive. Quest’uso 
linguistico è stato legittimato sia dall’evoluzione storica della retori-
ca, che ha comportato uno smembramento del codice e uno sviluppo 
degli elementi formali del discorso a scapito di quelli argomentativi, 
sia dagli ideali estetici nati dal Romanticismo e dai suoi miti (parola 
spontanea, originalità, libertà nell’arte). Ma in uno dei miti sulle sue 
origini, la retorica è una tecnica artificiale con cui ci si appropria delle 
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virtù di un’eloquenza spontanea, ma elitaria, naturale ma non donata 
a tutti, frutto anzi dell’inventiva di pochi e non di per sé prerogativa 
originaria, connaturata all’uso della parola. 

In uno scritto giovanile, il dialogo De inventione (i, 2, 2), Cicero-
ne racconta che l’arte oratoria sarebbe nata, assieme alla lingua stessa, 
dall’inventiva di un uomo di genio, per persuadere gli altri uomini ad 
abbandonare lo stato ferino e ad aggregarsi nelle città. In questa spe-
cie di mito “sociogonico”, speculare e inverso a quello dell’età dell’oro, 
la retorica gioca un ruolo fondante rispetto all’abbandono dello stato 
di natura, connotato negativamente, e alla nascita della società civile. 
Essa è una tecnica che permette a tutti di impadronirsi di quelle quali-
tà civili di buon esercizio della parola che sono in origine naturali ma 
accidentali, prerogativa dei soli uomini di genio (Florescu, 1971, p. 23; 
Vickers, 1994, p. 45). Di questa eloquenza naturale, l’arte non farebbe 
che codificare le forme, rendendole così ripetibili e accessibili anche a 
chi non è dotato, per natura, di un estro creativo geniale.

All’arte della persuasione è riconosciuta una funzione importante 
anche in uno dei miti “sociogonici” della modernità, e cioè nel mito 
della nascita della società di mercato come moderna società di uomini 
liberi, contrapposta al sistema feudale fondato sulla servitù. Nella Ric-
chezza delle nazioni, Adam Smith oppone la persuasione alla tendenza 
al dominio sugli altri uomini, e su questa base interpreta i diversi mo-
delli storici del rapporto sociale:

L’orgoglio dell’uomo fa sì che egli ami dominare e niente lo mortifica tanto 
quanto essere obbligato a usare la persuasione nei confronti dei suoi inferio-
ri. Quando la legge lo consente e la natura del lavoro può permetterlo, egli 
preferirà quindi in genere il servizio degli schiavi a quello degli uomini liberi. 
(A. Smith, Indagine sulla natura e le cause della ricchezza delle nazioni, iii, 2)

Secondo Smith, l’attitudine al dominio, che impone l’agire senza me-
diazioni discorsive, e l’aspirazione a indurre l’altro ad agire per via di 
persuasione sono entrambi tratti fondamentali della natura umana, 
benché contraddittori. Nella storia dei sistemi sociali, essi possono 
prevalere alternativamente quando le circostanze e gli ordinamenti lo 
permettono. All’attitudine al comando corrispondono le società schia-
vistiche e in generale tutti i sistemi sociali basati su rapporti di subordi-
nazione, i quali escludono il ricorso a forme di persuasione per preten-
dere delle prestazioni di lavoro. Ma nelle moderne società mercantili, 
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fondate, secondo Smith, su relazioni non gerarchiche, è il principio 
“liberale” della persuasione a operare, facendo intravedere i vantaggi 
reciproci che possono derivare dai processi di scambio (Fiori, 1992, p. 
48). In questo mito moderno, la retorica svolge un ruolo distintivo ri-
spetto alle diverse età della storia, perché attraverso il suo esercizio si 
esplica il carattere di libertà attribuito al nuovo assetto sociale.

1.2 
Le parole e la forza dell’incantesimo

Una tradizione diversa da quella ciceroniana lega l’apparizione della 
retorica al nome di Empedocle, filosofo e mago agrigentino, a mettere 
in rilievo il carattere magico dell’eloquenza, il suo speciale potere di 
intervenire sul mondo attraverso la parola, modificando l’atteggiamen-
to degli uomini e orientandolo in direzione di un determinato corso 
d’azione:

Le parole hanno la forza dell’incantesimo [...], che Gorgia, tributario in que-
sto dei pitagorici, chiama «potenza sovrana» (dynàstes mègas). Manovrata 
con abilità, questa forza determina l’abbandono da parte dell’uditorio dello 
stato di indifferenza (anaìsthesis) in cui la logica mantiene una funzione ege-
monica e lo sottopone a una «dolce ferita» (nòson hedeìan) che ha per effetto 
l’accettazione di un «inganno» [...]. Un inganno artistico da cui è assente 
ogni connotazione peggiorativa. 
(Florescu, 1971, p. 31) 

Con il suo potere di fascinazione, la retorica dà al linguaggio un’effi-
cacia operativa che può essere associata alla magia, e può recuperare 
un’organicità tra parole e cose che già Aristotele non riconosceva più al 
linguaggio naturale. La «potenza sovrana» dell’eloquenza sottrae gli 
uomini a quello stato di indifferenza nel quale domina la logica, le cui 
conclusioni non ammettono dissenso e non comportano perciò una 
scelta né un giudizio di valore. 

L’opposizione di logica e retorica è un’opposizione originaria, che 
da una parte delimita il campo delle due discipline, dall’altra è stata, 
storicamente, parametro dei valori che di volta in volta si sono attribuiti 
all’una e all’altra. La cultura greca contrappone la retorica alla logica 
sulla base dell’opposizione tra verosimile e vero. La dimostrazione logi-
ca mira a conclusioni vere, perché necessarie e inconfutabili: una verità 
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evidente e necessaria non ammette divergenze d’opinione. Il dominio 
della retorica è invece il verosimile: attraverso le argomentazioni che 
essa suggerisce, si approda a conclusioni non vere ma probabili, accet-
tabili ma confutabili. Su questa base, Platone opponeva l’eloquenza alla 
filosofia, la doxa, l’opinione, all’episteme, la scienza. 

Alla filosofia era dunque riservato il dominio stabile della vera sa-
pienza, all’eloquenza quello incerto dell’opinione. Gli aspetti riprove-
voli che Socrate le attribuisce nel Gorgia sono molteplici: la retorica è 
innanzitutto tanto lontana dalla ricerca della verità, che non la si può 
neppure considerare un’arte, un sapere relativamente organico che 
possa essere insegnato ad altri; essa è piuttosto una di quelle attività 
pratiche che non saprebbero spiegare le cause del proprio agire, perché 
non le contengono e non le controllano. È, in secondo luogo, una pra-
tica volta all’inganno sia perché si sforza di apparire quella che non è, 
facendosi passare per una delle arti volte al bene (e cioè per la giustizia), 
rispetto alla quale è parassitaria (Fussi, 2006, p. 57); sia perché ingan-
na coloro che vuole persuadere, rivolgendosi a quella parte dell’anima 
che è dominata dalle passioni e che perciò è particolarmente incline a 
lasciarsi irretire. Ma un’eloquenza che rinunci alla ricerca della verità e 
si accontenti dell’accordo dell’uditorio è simile all’abilità empirica dei 
cuochi, i quali, senza sapere nulla della salute dei corpi, compiacciono 
i sensi con una cucina gradevole e non si preoccupano di mantenere 
il corpo sano (Gorgia, 464d-465e). E come i cuochi allettano con i 
loro cibi deliziosi e malsani, anche i retori, da parte loro, non sono che 
«spacciatori di lusinghe», il cui fine non è il bene, ma il piacere di chi 
li ascolta (Gorgia, 466b; ma un’interpretazione più sfumata rispetto a 
quella tradizionale che ho appena esposto si trova in Fussi, 2006). 

Secondo una lettura comunemente accettata dei dialoghi platonici, 
questo giudizio durissimo sarebbe mitigato, almeno in parte, nel Fedro, 
dove si profila l’immagine di una “buona” retorica, alternativa a quella 
praticata di solito da oratori e sofisti. Come nel Gorgia, quest’ultima 
è una pratica priva di arte, indifferente alla verità e interessata all’opi-
nione della moltitudine, alla ricerca di ciò che appare verosimile ai più 
(Fedro, 260a). Questa forma di eloquenza confonde perciò il giusto e 
l’ingiusto, il vero e il falso e si sforza di fare apparire ogni cosa simile 
a ogni altra (Fedro, 261e). La buona retorica, invece, la sola degna del 
filosofo, deve insegnare a «dire cose che siano gradite agli dèi» (Fedro, 
273e), a cercare quelle verità impersonali che sono oggetto dell’episte-
me, fondandosi sul metodo dialettico. Su queste basi era fondata anche 
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l’eloquenza di Pericle, il più perfetto dei retori, il quale, imbattutosi nel 
filosofo Anassagora, «si riempì di discorsi celesti e giunse alla natura 
dell’intelletto e della ragione, argomenti intorno ai quali Anassagora 
si diffondeva ampiamente, e da qui ricavò quello che era utile per l’ar-
te dei discorsi» (Fedro, 270a). Il più perfetto tra gli oratori è dunque 
quello che utilizza e comunica un sapere elaborato altrove, dai filosofi 
e non dai retori. Ed è questo difatti il compito che Socrate assegna alla 
retorica, nel Fedro: non quello di ricercare argomentazioni che possano 
riscuotere l’accordo dell’uditorio, ma quello di indovinare i suoi stati 
emotivi e a questi adattare la presentazione di contenuti che sono stati 
individuati con altri metodi. La cosiddetta riabilitazione dell’eloquen-
za appare così non troppo dissimile da una sua dismissione definitiva, 
perché la “buona” retorica, la retorica dei filosofi è, in realtà, una disci-
plina che ha rinunciato alla propria autonomia, assumendo un ruolo 
ancillare rispetto alla dialettica, con la quale finisce per identificarsi 
(Cassin, 1995, p. 415; Piazza, 2004, p. 22).

Semplificando e attenendosi a linee e temi molto generali, si può 
dire che il duro attacco sferrato da Socrate nel Gorgia contro l’arte ora-
toria presuppone l’idea che chi ha appreso un determinato sapere è 
tale quale quel sapere lo rende, così chi ha studiato la giustizia è giusto 
e agisce in modo equo (460b). Tra ciò che la ragione addita e ciò che la 
volontà prescrive, tra conoscenza, deliberazione e azione non c’è scar-
to. Se dunque la retorica sollecita le passioni del pubblico, è solo in 
funzione della lusinga e dell’inganno. 

Una tradizione diversa da quella classica invece ammette che tra 
ragione e azione possano esserci fratture, scarti che la ragione stessa 
non è in grado di superare, poiché essa non rappresenta di per sé un 
incentivo all’azione: 

se la Ragione Umana è puramente logica e dominata dal calcolo, diventa 
impotente ad agire nel mondo a meno che non sia imbrigliabile a più pro-
fonde «molle delle azioni». Sicché, nel suo più noto epigramma, Hume con-
cludeva: «La Ragione è – e tale dovrebbe sempre rimanere – schiava delle 
Passioni».
(Toulmin, 1993, pp. 4-5)

Strappando gli uomini all’indifferenza della ragione, chiedendo all’u-
ditorio un’adesione anche emotiva nei confronti delle tesi proposte al 
suo assenso, la retorica può procurare quelle «molle delle azioni» che 
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mettono in moto la volontà, e in questo risiede il suo potere magico. 
Per di più, queste spinte all’agire possono fondarsi sulla stessa ragione-
volezza delle argomentazioni, ed essere legittimate attraverso la proba-
bilità delle conclusioni. In questo modo, l’azione che si sollecita negli 
altri si spoglia di ogni carattere di imposizione esterna, ed è frutto di 
convinzione, di libera adesione e di libera scelta. 

Sembra che uno degli articoli della legge ateniese prevedesse pe-
ne più severe per chi seduceva ragazzi liberi attraverso la persuasione 
piuttosto che attraverso la violenza (Florescu, 1971, p. 35), se la seconda 
poteva essere più dannosa per la vittima, la prima rappresentava una 
minaccia per l’ordine pubblico, ed era senza dubbio più eversiva. L’a-
gire per effetto di persuasione, infatti, è un agire libero che può essere 
motivato, e dunque legittimato e rivendicato come corretto. E, in quan-
to tale, è ripetibile; non più un comportamento isolato e involontario, 
ma un modello di comportamento che si propone all’imitazione dei 
molti e ha perciò un potere di modificare l’ordine sociale di gran lunga 
maggiore rispetto al singolo atto violento o costrittivo.

1.3 
Retorica e neoretoriche

Il rapporto di opposizione tra retorica e logica è stato ricondotto a 
due diversi modi di pensare la verità e la ragione. L’idea di una “cat-
tiva retorica”, l’ostilità che le è stata riservata in ambito filosofico, 
poggia sulla tradizione della verità come evidenza. Questo modo di 
concepire la verità rinvia contemporaneamente sia a un campo me-
taforico  –  la verità come luce  –  sia a un campo metodologico  –  la 
verità come esito di dimostrazione logica, il cui risultato è definitivo 
e vincolante:

dimostrare altro non significa, etimologicamente, che mostrare, cioè indicare 
alla vista, con il dito puntato, il risultato conseguito. L’oggetto indicato dal 
dito è percepito dal senso qui privilegiato, la vista, che lo coglie grazie alla luce 
che lo rende visibile.
(Rigotti, 1995, p. 42)

Il pensiero argomentativo invece fa leva su un’idea di verità di tipo con-
sensualistico: «La decisione ragionevole a favore del probabile si con-
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nette al campo metaforico del “sentire” con il “sesto senso” – non quello 
dell’intuizione preveggente ma quello della tensione interna – quale di 
due cose è più pesante» (ibid.). Il dominio metaforico del peso, della 
tensione interna richiama l’immagine allegorica della giustizia, che, 
bendata, anche perché non conosce verità evidenti, soppesa con la bi-
lancia le diverse ragioni, le confronta, sceglie la più forte.

La rivalutazione della retorica, che ha avuto luogo a partire dagli 
anni Cinquanta, si presenta come un tentativo di rottura rispetto a 
un’idea cartesiana di ragione e nello stesso tempo come una ripresa del 
concetto di verosimile, centrale nella retorica antica:

La natura stessa dell’argomentazione e della deliberazione s’oppone alla ne-
cessità e all’evidenza, perché non si delibera dove la soluzione è necessaria, né 
s’argomenta contro l’evidenza.

Il campo dell’argomentazione è quello del verosimile, del probabile, nella 
misura in cui quest’ultimo sfugge alle certezze del calcolo.
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 3)

Se il dominio della ragione è limitato al dominio dell’evidenza e il ra-
gionamento è sviluppato attraverso i soli mezzi della logica formale, ne 
consegue che tutto ciò che sfugge al calcolo – il diritto, la politica, la 
morale, tradizionali campi d’indagine della filosofia pratica – sfugge 
anche alla ragione. Limitare le procedure di indagine razionale alla ri-
cerca di verità evidenti comporta che si facciano intervenire elementi di 
irrazionalismo tutte le volte in cui le premesse del ragionamento o le sue 
conclusioni non sono evidenti e perciò eludono le maglie del ragiona-
mento analitico. Secondo Chaïm Perelman e Lucie Olbrechts-Tyteca, 
autori di un importante Trattato dell’argomentazione, una nuova reto-
rica può svilupparsi soltanto al di fuori di un concetto di prova come 
riduzione all’evidenza. La teoria dell’argomentazione studia infatti le

tecniche discorsive atte a provocare o accrescere l’adesione delle menti alle tesi 
che vengono presentate al loro assenso; e poiché l’adesione delle menti è ca-
ratterizzata appunto da ciò che la sua intensità è variabile, nulla ci obbliga 
a limitare il nostro studio a un particolare grado di adesione caratterizzato 
dall’evidenza, come nulla ci permette a priori, di considerare i gradi di ade-
sione a una tesi proporzionali alla probabilità della tesi stessa, e di identificare 
evidenza e verità.
(Ivi, p. 6)
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L’evidenza caratterizza soltanto uno dei possibili gradi di adesione a 
una tesi, ma non rappresenta di per sé l’unità di misura dell’adesione 
stessa, e per questa ragione non può essere considerata pertinente nella 
delimitazione del campo dell’argomentazione né nella scelta dei suoi 
metodi. La nuova teoria dell’argomentazione propone perciò di fon-
dare i metodi di indagine della filosofia pratica su quelle prove che Ari-
stotele chiamava dialettiche e delle quali aveva mostrato l’uso nei Topici 
e nella Retorica; esse rappresentano una forma di «gestione razionale 
dell’incertezza» (Cattani et al., 2009, p. 11), per la quale il razionalismo 
cartesiano non possiede strumenti. 

La retorica e la “svolta linguistica” della filosofia

Nell’ultimo cinquantennio, l’idea che la retorica possa costituire un metodo 
per la filosofia (e per la scienza) è oggetto di una discussione legata preva-
lentemente alla cosiddetta svolta linguistica della filosofia. Semplificando, si 
potrebbe dire che essa consiste in una ripresa di interesse per i meccanismi 
e il funzionamento del linguaggio e della comunicazione, fondata sull’idea 
che la verità non si realizzi nella corrispondenza dei concetti alla realtà delle 
cose (adaequatio mentis et rei), come vuole la tradizione filosofica della verità 
come evidenza e scoperta, ma sia invece costruita attraverso un insieme coe-
rente di pratiche linguistiche. Un punto di svolta generalmente riconosciuto 
è individuato nelle posizioni del “secondo” Wittgenstein, che, nelle Ricerche 
filosofiche, sosteneva la non-univocità del rapporto fra mondo e linguaggio. Di 
conseguenza, la descrizione del mondo ammette una molteplicità di linguaggi 
possibili, tutti ugualmente legittimi. Il rapporto fra parola e cosa viene così 
immaginato come l’esito di un “gioco linguistico” e sarebbe «fuorviante il 
tentativo di far corrispondere le caratteristiche individuali di questa pratica 
sociale alle caratteristiche del “mondo”» (Rorty, 1988, p. 54). Da queste rifles-
sioni hanno tratto ispirazione diverse teorie filosofiche tendenti a ripensare il 
concetto di verità. In particolare si è sostenuto che l’“effetto di verità” sorge 
all’interno di pratiche linguistiche che sono effetti della sedimentazione di 
credenze, culture e storia. Ciò significa che il valore di verità di un’asserzione 
si misura sulla base della sua coerenza con il resto delle nostre credenze. Il 
parametro di controllo della verità non è più il mondo esterno, la conformità 
delle teorie alla struttura del reale, ma un parametro di tipo antropocentrico, 
che coincide con il dialogare degli uomini e con l’insieme delle strategie lin-
guistiche che lo caratterizzano in un dato momento della sua storia (cfr. ivi, p. 
52; Rorty, 19943, pp. 9-32).
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Sebbene gli autori del Trattato dell’argomentazione non si mostrino 
del tutto disinteressati all’aspetto elocutivo del discorso, la rinascita 
della retorica come teoria dell’argomentazione è però riuscita solo in 
parte a contrastare quella frammentazione della disciplina, già istitu-
zionalizzata nel Cinquecento, che separa il momento argomentativo 
dall’espressione linguistica. Così sul versante di entrambi i rami della 
moderna neoretorica, quello argomentativo e quello linguistico-lette-
rario, si è assistito all’affermarsi di una “retorica ristretta”, limitata nel 
primo caso allo studio delle tecniche dell’argomentazione, sulle quali 
è sedimentata negli ultimi decenni un’ampia e articolata letteratura (se 
ne può leggere un’utile sintesi in Cantù, Testa, 2006), nel secondo caso 
allo studio delle figure del discorso, cui lo strutturalismo e la semiologia 
hanno dato nuovo impulso.

1.4 
La “retorica ristretta”

Storicamente, il nesso tra retorica e letteratura è stato più organico che 
quello tra retorica e filosofia. Il rapporto con la poetica, ad esempio, è 
stato sentito più spesso come una semplice distribuzione di competenze 
che come un rapporto di opposizione forte. Rispetto alla poetica, che 
comprendeva i precetti per la produzione del testo scritto, la retorica 
fu originariamente pensata come una tecnica del discorso orale, con le 
conseguenze implicite che potevano derivarne. La retorica codificava le 
tecniche del “parlare in pubblico”, della comunicazione efficace prima 
che ornata, e dunque destinata, con l’eccezione del genere epidittico, 
al consumo immediato, laddove un testo letterario si presta, per la sua 
stessa natura, a essere riletto o riascoltato per puro piacere estetico. 

Già nella tarda antichità, tuttavia, la consuetudine delle esercitazio-
ni scolastiche contribuì al fissarsi di una fruizione del discorso retorico 
come testo scritto, svincolato dalla situazione politica o giudiziaria per 
la quale era stato composto in origine. Nelle scuole di eloquenza, gli 
allievi si esercitavano su questioni fittizie, ripetevano e conservavano 
anche discorsi originariamente pensati in risposta a una situazione sto-
rica data, e ormai decontestualizzati. Questa consuetudine contribuì ad 
accelerare il processo di “letterarizzazione” della retorica, compiutosi 
con le artes dictandi del Medioevo (Kennedy, 1994, p. 281), quando 
la retorica fu distinta dalla poetica solo in quanto “arte del discorso in 
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prosa”, mentre alla poetica fu riservato l’ambito dei testi in versi (Vi-
ckers, 1994, p. 311). 

Ormai disgiunta dalla dimensione persuasiva e argomentativa, l’ars 
bene dicendi continuò a includere l’oratoria, senza però limitarsi esclu-
sivamente alle norme che regolavano il discorso orale; e, in conseguen-
za dell’allargarsi del suo ambito di competenza, anche il suo statuto di 
tecnica del “parlare ornato”, di insieme di precetti e strategie di ordine 
stilistico finì per assumere un rilievo sempre maggiore (Florescu, 1971, 
p. 69; Vickers, 1994, p. 299). Un ideale punto di svolta nella progres-
siva riduzione dell’eloquenza alle norme stilistiche della prosa d’arte 
è la Dialettica (1555) di Pietro Ramo, nella quale la teoria dell’argo-
mentazione è nettamente separata dalla retorica e ascritta appunto alla 
dialettica (una logica euristica, secondo Ramo, palesemente alternativa 
a quella aristotelica, interpretata, a sua volta, come mera tecnica di con-
trollo della validità delle proposizioni analitiche). 

Può sembrare un paradosso che un momento decisivo nell’affer-
marsi di una retorica ridotta a pura forma dell’espressione possa essere 
rintracciato proprio in quella che è stata definita l’«età dell’eloquen-
za» o l’«aetas ciceroniana» (Fumaroli, 2002), nella quale un allievo 
di Pomponazzi come Sperone Speroni poteva riconoscere nella retori-
ca la «forma tipica dell’umano sapere» (Garin, 19934, p. 128), quando 
proliferano i commenti e le traduzioni della Retorica aristotelica, ed è 
fortissimo e programmatico l’interesse culturale per l’eloquenza e per 
i suoi metodi d’indagine. E d’altra parte, non si può dire che quello 
di Pietro Ramo fosse un caso isolato. Già nel 1479, con il De inventio-
ne dialectica, un libro non a caso molto apprezzato da Ramo, Rodolfo 
Agricola fa della retorica la forma in cui si esprimono i processi dialetti-
ci, separando idealmente l’ordine del discorso (la dispositio) e la sua fase 
inventiva da quella espositiva, e riservando all’oratoria nient’altro che 
l’ornatus e la mozione degli affetti. Anche l’umanista spagnolo Juan 
Luis Vives, nel trattato De ratione dicendi, del 1533, limitava il campo 
specifico della retorica alla sola formulazione linguistica dell’orazione 
e ai suoi ornamenti. E, ormai quasi alla fine del secolo, il filosofo Fran-
cesco Patrizi, ispirandosi esplicitamente agli insegnamenti di Platone, 
distingueva i «dottori» dagli «oratori» e osservava che i discorsi per-
suasivi, le argomentazioni probabili, gli appelli al consenso e alle passio-
ni hanno ragion d’essere quando l’ordine politico è ancora in divenire 
e le decisioni devono adeguarsi a situazioni e a norme mutevoli. Ma, 
dove gli ordinamenti statali, le istituzioni e le leggi sono stabili e defi-



1. la retorica e i miti delle sue origini

25

niti, i processi decisionali non possono che rispondere a procedimenti 
rigorosamente deduttivi e gli oratori devono cedere il passo ai dottori. 
Rovesciando la scala di valori di Patrizi e parafrasando un’osservazione 
di Eugenio Garin, si potrebbe dire che si riconosce efficacia alla retorica 
e ai suoi metodi di indagine solo quando si riconoscono le libere possi-
bilità degli uomini, l’integrità delle loro vite e, soprattutto, quando li si 
colloca fuori da un ordine integralmente definito (Garin, 19934, p. 118). 

Con questo, nessuno dei pensatori appena passati in rassegna ri-
conosceva alla retorica alcuna competenza specifica nell’individuare 
i contenuti di un discorso persuasivo. Se la tradizione incentrata sul 
potere magico dell’eloquenza mirava a saldare la frattura tra parole e 
cose che si manifestava nel linguaggio naturale, dalle rispettive opera-
zioni culturali di Agricola, Ramo e Vives sembra emergere invece una 
sfiducia nell’idea che esista un modo specificamente retorico per dare 
forma al rapporto tra parola e cosa, espressione e contenuto.

Come tecnica stilistica, la retorica diventava una disciplina com-
plementare alla grammatica, e poteva essere vista come un insieme di 
precetti volti a regolare l’uso della lingua scritta, canonizzata da model-
li letterari dal prestigio universalmente riconosciuto. Ma, se la retorica 
veniva interpretata come normativa stilistica, la letteratura (e non più 
la dialettica) diventava il suo campo d’applicazione privilegiato, il luo-
go per eccellenza deputato all’esecuzione delle strategie retoriche, non 
meno organico all’ars bene dicendi di quanto non lo fossero l’oratoria 
politica e giudiziaria prima della sua conversione al dominio della scrit-
tura e della prosa d’arte. I destinatari dei trattati di retorica coincidono 
ormai con l’«uditorio dotto dei creatori dei testi»: di qui il carattere 
“tecnologico” e classificatorio della disciplina, e il suo orientamento 
pratico (Lotman, 1980, p. 1047), la tendenza alle tassonomie minuzio-
se, alle classificazioni capillari delle figure del discorso e, in generale, 
dei diversi aspetti dell’ornatus. La ridefinizione della retorica come arte 
della prosa letteraria ha perciò contribuito a innescare un lento proces-
so di contrazione della disciplina su quella sola parte dell’ars che codi-
fica le forme dell’espressione, e ha determinato l’ipertrofico dilatarsi di 
questa sola tra le sue partizioni a tutto svantaggio delle altre.

La definizione della neoretorica del nostro tempo come “retorica 
ristretta” si deve al teorico della letteratura Gérard Genette. La pole-
mica di Genette prende le mosse dalla pubblicazione, agli inizi degli 
anni Settanta, di tre saggi – Rhétorique générale del Gruppo μ, Pour une 
théorie de la figure généralisée di Michel Deguy e La métaphore générali-
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sée di Jacques Sojcher –, che qualificavano come généralisée o générale, 
rispettivamente una teoria dell’elocutio, una teoria della figura e una 
teoria della metafora:

Retorica-figura-metafora: sotto la copertura denegativa, o compensatoria, 
di una generalizzazione pseudo-einsteiniana, ecco profilarsi nelle sue tappe 
principali il percorso (approssimativamente) storico di una disciplina che, nel 
corso dei secoli, non ha mai smesso di vedere restringersi (come la pelle di 
zigrino) il campo della sua competenza, o almeno della sua azione.
(Genette, 19763, p. 17)

Lo stato della retorica negli anni Settanta – ma rimasto nelle sue grandi 
linee invariato ancora oggi –, si presenta perciò come l’ultima tappa di 
un progressivo depauperamento della disciplina, dalla ipertrofia dell’e-
locutio medioevale allo scorporamento istituzionalizzato dell’inventio 
durante il Rinascimento, a una dottrina dell’elocutio limitata all’analisi 
delle figure durante il Settecento francese. Questa contrazione del pen-
siero retorico è divenuta, se è possibile, ancora più radicale con la valo-
rizzazione assoluta della metafora negli ultimi decenni, legata «all’idea 
di un’essenziale metaforicità del linguaggio poetico – e del linguaggio 
in genere» (ivi, p. 35); si pensi per esempio agli orientamenti più recen-
ti della linguistica cognitiva. Ma né una teoria della metafora né una 
teoria dei tropi o delle figure o dell’elocutio ci lascerebbero in pari con 
una retorica che si voglia veramente generale: «Così, una volta tanto, 
e solo in una certa misura, potremmo seguire l’ambiguo consiglio del 
vecchio e giovane autore di Falstaff: “Torniamo all’antico, sarà un pro-
gresso”» (ivi, p. 40).
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2.1 
La retorica antica e le sue parti

Il sistema della retorica antica offre un’ampia gamma di strategie per 
articolare un discorso persuasivo. Esse sono ordinate in cinque diversi 
raggruppamenti che rappresentano altrettante partizioni del codice: 
l’inventio, la dispositio, l’elocutio, la memoria e l’actio, o pronuntiatio. 
Delle prime tre, l’inventio comprende le strategie per trovare gli ar-
gomenti più efficaci a supporto di una tesi: cataloga, cioè, le possibili 
forme del contenuto e gli strumenti per costruirle; l’elocutio insegna a 
elaborare la veste linguistica più appropriata alle argomentazioni in-
dividuate attraverso l’inventio, alla materia generale del discorso e al 
pubblico al quale esso si rivolge: codifica, cioè, la forma dell’espressio-
ne; la dispositio suggerisce il modo di mettere in ordine le parole e gli 
argomenti, e rappresenta, dunque, un segmento del codice in grado 
di organizzare l’asse sintagmatico del discorso, ossia il succedersi degli 
argomenti e delle parole, sia sul versante del contenuto sia su quello 
dell’espressione.

Le ultime due, memoria e actio, non riguardano invece la struttura 
del discorso, ma, rispettivamente, la sua memorizzazione e la sua stessa 
esecuzione, la sua recitazione. La prima di esse suggerisce le tecniche 
di messa in memoria della oratio, affinché l’oratore possa poi recitarla 
davanti al suo uditorio; la seconda prescrive i gesti, le intonazioni, gli 
atti che dovevano accompagnarne la declamazione. Di quest’ultima, 
tradizionale materia d’insegnamento delle scuole di dizione e mate-
ria trascurata nella stessa trattatistica retorica non direttamente mirata 
all’oratoria, questo libro non si occupa, se non per linee molto generali. 
Della memoria, ormai desueta in un’epoca in cui voce, immagine, scrit-
tura sono così facilmente riproducibili, ma viva e diffusa nella cultura 
premoderna, si daranno soltanto brevi cenni informativi.

2

Il codice della retorica antica
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Nelle diverse fasi della storia della retorica, le strategie raggruppate 
nelle cinque classi sono state pensate di volta in volta come degli insie-
mi con vaste zone di intersezione, sostanzialmente organici tra loro, 
oppure come tecniche da applicare a domini del discorso o aspetti della 
persuasione del tutto separati, funzionali a scopi diversi e, al limite, 
conflittuali. Nei capitoli che seguono, saranno trattati, nell’ordine, i 
precetti relativi alla inventio, alla dispositio e alla elocutio, assumendo 
prevalentemente a modello la retorica classica, ma tenendo conto, so-
prattutto per alcuni temi, del loro sviluppo storico, specie nelle moder-
ne teorie della letteratura e dell’argomentazione. 

2.2 
I generi del discorso

Nella trattatistica classica, chi si preparava a comporre un discorso per-
suasivo poteva avvalersi dell’arte retorica per trovare le idee, le parole e 
il disegno compositivo più appropriati alla materia da trattare. La ma-
teria del discorso, la quaestio, tuttavia, non arrivava totalmente nuda 
nelle mani dell’oratore; prima di essere filtrata ed elaborata dalle stra-
tegie contemplate nelle cinque partizioni del codice, essa apparteneva 
già a uno dei tre generi (in greco, eide) che classificavano i possibili 
tipi di orazione in base al pubblico (giudici; assemblea; spettatori), alla 
funzione del discorso, al suo tema generale (vero/falso; utile/dannoso; 
bello/brutto), al tempo sul quale il pubblico è chiamato a pronunciar-
si (passato; futuro; presente) (Aristotele, Retorica, 1358a). L’oratore 
di professione può trovarsi in una di queste tre condizioni: quella di 
dover persuadere una giuria della colpevolezza o dell’innocenza di un 
imputato, e, in questo caso, il suo discorso avrà il compito di stabilire la 
verità o la falsità di accadimenti passati e apparterrà al genere giudizia-
le (genus iudiciale; in gr. dikanikòn genos); quella di dover convincere 
un’assemblea di cittadini a prendere una decisione politica piuttosto 
che un’altra: il discorso sarà allora di genere deliberativo (genus delibe-
rativum; in gr. symbouleutikòn genos), e il suo tema generale sarà l’utile 
o il dannoso, il suo campo d’azione il futuro; oppure ancora quella di 
dover celebrare, in una cerimonia pubblica e davanti a un pubblico di 
spettatori, la bontà o la bellezza di qualcosa, o di qualcuno, anche di un 
oggetto inattuale come una divinità o una virtù: sono le caratteristiche 
delle orazioni di genere epidittico o dimostrativo (dal gr. epideiktikòs, 
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“dimostrativo”, da epìdeixis, “esibizione”; in lat. genus demonstrativum), 
che esprimono dunque giudizi su un presente atemporale, ma non mi-
rano a promuovere un’azione concreta da parte del pubblico. 

L’appartenenza di un discorso all’uno o all’altro genere è de-
terminante per la scelta delle argomentazioni e degli ornamenti più 
adeguati. E il predominio, nella storia, ora dell’uno ora dell’altro ha 
modificato di volta in volta la struttura stessa del codice. Ad esem-
pio, la fine della polis in Grecia, col venir meno della partecipazione 
dei cittadini alla vita politica, implicò una quasi totale scomparsa del 
genere deliberativo, e un netto predominio del genere epidittico, al 
quale appartiene il discorso in lode del sovrano (il cosiddetto panegi-
rico) (Kennedy, 1994, p. 81). Di conseguenza, anche l’interesse per le 
prove di tipo argomentativo si indebolì, mentre assunsero un rilievo 
sempre maggiore la mozione degli affetti, le prove etiche e, in ge-
nerale, le tecniche dell’ornatus e gli strumenti dell’amplificatio, più 
adatti a conferire all’oratio quell’ampiezza e quell’intensità emotiva 
richieste al genere epidittico.

2.3 
Il genere epidittico

I generi giudiziale e deliberativo hanno come intento diretto quello 
di agire su una data situazione materiale, cercando di fornire risposte 
probabili a un quesito. In entrambi i casi, la materia del dibattito è una 
res dubia, una materia incerta, enunciata in forma problematica. L’o-
ratore deve appunto rispondere a una domanda: per esempio, se una 
data azione debba essere considerata o no un reato, o se l’assemblea 
debba o no prendere una data decisione. Gli esiti della persuasione si 
tradurranno in una concreta prassi: pronunciare una sentenza, seguire 
una certa linea politica. Questi due generi di discorso sono perciò de-
stinati originariamente al consumo immediato, essi rispondono a una 
concreta situazione di fatto e perdono di funzionalità una volta che 
questa situazione è mutata; fatta salva la possibilità di una successiva 
rifunzionalizzazione, l’acquisto di una funzione secondaria, di tipo 
didattico o di tipo estetico, diversa da quella originaria. È il caso dei 
discorsi giudiziari o deliberativi di Cicerone, solo per fare l’esempio più 
noto, che, ormai decontestualizzati dalla concreta situazione storica al-
la quale erano destinati in origine, venivano usati, nell’insegnamento 
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scolastico della retorica, come testi-modello per le esercitazioni degli 
allievi, e sono letti oggi come opere letterarie. 

Le materie del discorso epidittico invece sono oggetto di opinioni 
comunemente accettate (res certae): l’oratore è chiamato a lodare ciò 
che è solitamente ritenuto virtù o, viceversa, a biasimare ciò che soli-
tamente è ritenuto vizio. Il genere epidittico dunque non darà luogo a 
un vero e proprio dibattito (come accade rispettivamente, nei generi 
giudiziario e deliberativo, attraverso il confronto tra accusa e difesa, so-
stenitori e oppositori di un dato corso d’azione) e da esso non deriverà 
alcuna conseguenza pratica. Il compito dell’oratore è piuttosto quello 
di modificare il grado di intensità dell’adesione che l’uditorio ha già, a 
priori, accordato alla tesi proposta, poiché questa è, appunto, res certa. Il 
discorso dimostrativo può perciò essere riutilizzato tutte le volte in cui 
una data situazione si ripresenta, è un elemento essenziale delle feste e 
delle cerimonie pubbliche. In tutte queste situazioni, esso rappresenta 
un modello di discorso ripetibile, nello stesso senso in cui sono ripeti-
bili i testi di legge o la liturgia, e può essere fruito indefinitamente come 
i riti, i miti e la letteratura. Per questa ragione, Heinrich Lausberg li ha 
definiti discorsi “di riuso”, distinguendoli dai discorsi “di consumo”, più 
vincolati a un determinato contesto di realtà. 

In quanto discorsi di riuso, i testi epidittici si oppongono a quelli 
destinati al consumo immediato, perché le funzioni di informare e 
persuadere non rappresentano lo scopo primario e unico della comu-
nicazione stessa. La loro esistenza (e la loro ripetibilità) non è legata 
al loro contenuto informativo ma al valore sociale, rituale o estetico 
che essi si vedono attribuire nella coscienza collettiva. Come indica 
l’etimologia del suo nome, il discorso epidittico o dimostrativo esibi-
sce la bellezza o bruttezza di qualcosa, ma nello stesso tempo mostra 
anche la propria bellezza, la bravura dell’oratore. Le nozioni di bello 
e di buono, connaturate alla lode e al biasimo, vengono così impli-
citamente applicate non solo all’oggetto del discorso ma anche al 
discorso stesso (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, pp. 51-2). Come 
la scrittura letteraria, il genere epidittico produce testi autoriflessivi, 
che lasciano in secondo piano il contenuto informativo e attirano 
l’attenzione dei destinatari sul discorso in quanto tale e sul suo valore 
estetico. 

In virtù di questo suo carattere, i retori romani tendevano ad ab-
bandonare lo studio del genere epidittico ai maestri di grammatica, e 
prescrivevano ai loro allievi di esercitarsi sui soli generi forense e deli-
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berativo. Per contro, proprio grazie alla sua affinità con la letteratura, 
nella tarda antichità e nell’insegnamento medioevale della retorica, 
quando i compiti dell’eloquenza pratica tendevano ormai a esaurirsi, 
il genus demonstrativum fu considerato inclusivo degli altri due e la 
precettistica a esso correlata applicabile alla produzione di ogni discor-
so possibile in prosa e in poesia (Kennedy, 1994, p. 4). Ma perché un 
discorso sia ripetibile occorre che esso venga ricordato, che si depositi 
nella memoria o venga conservato attraverso la scrittura. E, in effetti, 
già nell’antichità, i discorsi epidittici erano spesso destinati alla lettura 
piuttosto che alla pubblica declamazione; questa circostanza contribuì 
al consolidarsi di una tradizione scritta che fece del genere dimostrativo 
una vera e propria riserva di stereotipi, di motivi tematici trasportabili 
di testo in testo e riutilizzabili indefinitamente. 

Il legame tra genere dimostrativo e argomentazione, già debole nel-
la tradizione classica e quasi inconsistente nel successivo insegnamento 
della retorica, risulta invece rafforzato nella neoretorica di Chaïm Pe-
relman e Lucie Olbrechts-Tyteca. Nel Trattato dell’argomentazione, la 
nozione di adesione delle menti ricolloca il genere epidittico al centro 
della riflessione sul ragionamento argomentativo, in quanto opposto 
alla dimostrazione logica:

Contrariamente alla dimostrazione di un teorema di geometria, che stabilisce 
una volta per tutte un legame logico fra alcune verità speculative, l’argomenta-
zione del discorso epidittico si propone di aumentare l’intensità dell’adesione 
ad alcuni valori, dei quali forse non si dubita quando si considerano isolata-
mente, ma che potrebbero eventualmente non prevalere contro altri valori 
che entrassero in conflitto con essi.
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 54)

Il discorso epidittico non mira perciò a provocare un’azione immedia-
ta, ma piuttosto a creare nell’uditorio una disposizione all’azione. Il 
suo scopo è quello di accrescere l’intensità dell’adesione verso valori 
già condivisi da una data comunità, e in mancanza dei quali i discorsi 
destinati a promuovere l’azione pratica non troverebbero alcun pun-
to d’appoggio (ivi, p. 53; Perelman, 1981, p. 31). L’adesione puramente 
intellettuale che accompagna il passaggio da una res dubia a una res 
certa, attraverso il consenso accordato a una delle conclusioni possibili 
(in quanto più probabile delle altre), rappresenta solo uno dei gradi di 
adesione emotiva che l’uditorio può concedere a una tesi, ma potrebbe 
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non costituire di per sé una spinta convincente all’azione. L’intensità 
dell’adesione infatti non può essere misurata in base al grado di proba-
bilità riconosciuto alla tesi, ma piuttosto in base agli ostacoli che si è 
disposti a superare, alle difficoltà che si è disposti ad affrontare, alla fa-
tica che solo un forte consenso emotivo è in grado di giustificare (Perel-
man, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 53). Rispetto ai generi dell’eloquenza 
pratica, i discorsi epidittici hanno perciò una funzione “propedeutica” 
ed educativa: essi ambiscono a creare una comunione intellettuale ed 
emotiva nei confronti dei valori con cui una comunità sociale (politica, 
culturale, istituzionale...) definisce la propria stessa identità e orienta 
la propria azione nel futuro (Kennedy, 1994, p. 62). In questo senso, 
secondo Perelman (1981, p. 31), tutta la filosofia pratica appartiene al 
genere epidittico.



Invenzione

achille: Aggiungere «piè veloce»; fa credere che si 
è letto Omero.
alabastro: Impiegato poeticamente per descrivere 
le parti più belle del corpo di una persona.
albione: Sempre preceduta da «bianca», «perfida», 
«positiva».

G. Flaubert, Dizionario dei luoghi comuni





35

La inventio codifica le strategie per individuare i contenuti del discor-
so, a partire da un tema dato. La cultura antica rappresentava questo 
ramo dell’arte retorica come un luogo fisico, uno spazio interiore 
dov’erano collocati e classificati ordinatamente i contenuti possibili 
della oratio e le possibili forme di argomentazione. Lo spazio menta-
le dell’inventio poteva essere pensato come un contenitore, neutro e 
inerte, una specie di magazzino ben organizzato, nel quale i nuclei 
tematici del discorso giacciono inattivi, in attesa di essere prelevati 
dall’oratore, che li avrà prima cercati nelle loro celle; oppure come 
uno spazio attivo  –  più simile a un congegno produttivo che a un 
deposito –, in grado di rielaborare i materiali che lo attraversano. In 
questo spazio, il retore “accompagna” il tema del discorso, in modo 
da plasmare una materia ancora grezza – la quaestio – in pensieri arti-
colati, capaci di modificare l’atteggiamento di un uditorio, di orien-
tarne le opinioni e le scelte.

3.1 
Le strategie dell’argomentazione:  

prove tecniche e prove extratecniche

Per ottenere questo risultato, l’oratore deve anzitutto costruire la pro-
batio, l’apparato delle prove a supporto della tesi che intende sostenere. 
Queste si dividono a loro volta in due grandi categorie: le prove extra-
tecniche e le prove tecniche. Le prime si chiamano così perché si danno 
“fuori dall’arte”: sono cioè dati oggettivi, che possono essere usati come 
mezzi di prova, senza che l’oratore li debba costruire appositamente 
mediante le tecniche dell’inventio. Le prove extratecniche comprendo-
no le voci e i documenti pubblici, i contratti già stipulati, le sentenze su 
casi analoghi passate in giudicato, i giuramenti e le eventuali confessio-
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ni degli imputati a un processo. Ma potevano essere considerate prove 
extratecniche anche le cosiddette “testimonianze”; non si trattava però 
di deposizioni di terzi, come nell’accezione moderna del termine, ma 
di citazioni letterarie, che l’oratore poteva utilizzare come argomenti 
fondati sul principio di autorità. 

Le prove extratecniche dunque non dipendono dall’elaborazio-
ne del retore, ma si trovano già pronte nell’ordine del reale, da dove 
basta prelevarle, per integrarle poi nell’ordine del discorso. Le prove 
tecniche invece devono essere costruite “interrogando”, attraverso l’ars 
rhetorica, il tema della oratio e il contesto specifico della comunicazio-
ne. L’oratore dovrà perciò cercarle “all’interno” dell’arte, se l’inventio è 
concepita come un repertorio di temi, di brani di discorso già pronti da 
ricomporre secondo l’occasione, o “per mezzo” dell’arte, se la si pensa 
invece come un metodo, una sorta di modello formale, ancora vuoto di 
contenuti, che interagisce con la materia tematica grezza, in modo da 
modellarla in contenuto del discorso.

3.2 
Le prove tecniche

Una prima sistemazione delle prove tecniche si deve ad Aristotele, che 
ne distingue tre specie: la prima dipende dal carattere, in greco ethos, 
dell’oratore, dalla sua capacità di presentarsi, durante il discorso e attra-
verso di esso, come una persona credibile; la seconda mira a suscitare le 
emozioni dell’uditorio (pathos); la terza consiste nelle argomentazioni 
propriamente dette, le più vicine alle prove di tipo logico o dialettico, 
con le quali l’oratore dimostra e sostiene la propria tesi. Nella retorica 
latina, ai tre tipi di prove tecniche elencate da Aristotele corrispondono 
i tre officia oratoris, le tre diverse strategie di persuasione codificate per 
la prima volta da Cicerone (De oratore ii, 115): delectare, e cioè divertire; 
docere, insegnare o dimostrare; movere, commuovere. Alle prove etiche 
corrisponde l’intento di delectare, la ricerca di un effetto patetico mo-
derato, che vuole intrattenere e divertire l’uditorio (Lausberg, 1969, p. 
52); a quelle fondate sul pathos risponde invece la ricerca di un effetto 
emotivo più forte e intenso, volto a commuovere il pubblico. Le prove ar-
gomentative, infine, mirano a insegnare, dimostrando razionalmente la 
solidità di una tesi. Secondo Roland Barthes, le argomentazioni fondate 
sull’ethos rappresentano un surplus di senso rispetto ai contenuti enun-
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ciati esplicitamente nel discorso, un effetto di connotazione implicito 
che vi si sovrappone. Pronunciando la sua orazione, l’oratore informa il 
pubblico riguardo ai fatti ed espone gli argomenti probatori, ma nello 
stesso tempo cerca di far passare una serie di informazioni su se stesso, 
esibendo passioni o tratti del proprio carattere. Mostrando buon senso 
(phrònesis), ad esempio, egli dice: “io sono colui che pensa bene”; oppure, 
ostentando franchezza e dissimulando la propria abilità tecnica: “la mia 
virtù (aretè) rifugge da ogni piaggeria”; oppure ancora: “sono amabile 
(èunoia), non intendo provocare nessuno” (Barthes, 1972, p. 87). 

La retorica aristotelica, incentrata prevalentemente sulla razionali-
tà dell’argomentazione, tende a riconoscere agli argomenti probatori 
un peso maggiore che agli altri due tipi di prove, ma con questa impor-
tante distinzione: mentre la passione di chi ascolta (il pathos) condi-
ziona il giudizio, strappandolo a un’auspicabile oggettività, le passioni, 
autentiche o simulate, dell’oratore contribuiscono a delinearne il carat-
tere (l’ethos), che rappresenta invece uno degli elementi probatori più 
efficaci a favore della tesi da sostenere (Retorica, 1356a). Pathe ed ethe, 
passioni e caratteri, non sono perciò da mettersi sullo stesso piano. Le 
une seducono il giudizio critico e lo ostacolano; gli altri invece possono 
essere assunti come argomenti imperniati sull’autorevolezza morale o 
intellettuale del retore, secondo un’equazione ben nota del pensiero 
greco, per cui ciò che è moralmente buono è contemporaneamente an-
che vero e bello. 

Delle passioni del pubblico, a ogni modo, doveva tener conto an-
che chi si proponeva di rifuggire dagli effetti patetici più marcati e in-
tendeva fondare la forza di persuasione del discorso sull’efficacia della 
dimostrazione. L’analisi delle passioni dell’uditorio può contribuire 
alla selezione delle premesse su cui costruire gli argomenti probatori, 
perché il discorso retorico si occupa di materie che non comportano 
certezza assoluta, ma varietà di opinioni, e di conseguenza le premesse 
dell’argomentazione non possono essere scelte secondo quei criteri di 
verità, necessità ed evidenza che improntano la dimostrazione scienti-
fica. L’oratore dovrà perciò selezionarle secondo un criterio di verosi-
miglianza, e cioè tenendo conto di ciò che il suo uditorio ritiene verosi-
mile (o ragionevole, o desiderabile). E poiché la retorica è una tecnica, e 
le tecniche studiano il relativo e non il particolare, l’oratore non dovrà 
considerare verosimile ciò che appare tale a un individuo particolare, 
ma ciò che un gruppo di individui, dotati degli stessi caratteri (ethe) e 
delle stesse passioni (pathe), ritiene probabile.
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Individuare il verosimile significa perciò anzitutto individuare de-
gli uditori omogenei (Retorica, 1356b), grazie a un’analisi attenta delle 
passioni e dei caratteri etici che possono qualificare un dato gruppo 
umano. È compito primario dell’oratore indovinare le emozioni e i 
caratteri del suo uditorio, gli archetipi etici generali che possono ac-
comunare vaste categorie di pubblico (i giovani, i vecchi, gli spartani, 
gli ateniesi), per poi utilizzarli come strumenti di classificazione con i 
quali selezionare e valutare opinioni condivise, dati di fatto da consi-
derarsi verosimili o rilevanti, linguaggi specifici da usare nelle diverse 
situazioni comunicative.

L’analisi delle passioni e dei costumi è un tema ritornante per ben 
quattro delle cinque partizioni della retorica. In sede di inventio, oltre 
a essere indispensabile per costruire le cosiddette prove etiche, essa può 
suggerire i luoghi argomentativi più adatti a orientare l’atteggiamento 
emotivo del pubblico; l’actio, con le sue tecniche attoriali, insegnava a 
rappresentare le diverse emozioni con i gesti e con la voce, la memoria 
ad associare i concetti o le parole che si vogliono ricordare a immagini 
dal forte contenuto emotivo. Ma è sul piano dell’elocutio che le passioni 
sembrano giocare un ruolo primario, tanto che i retori latini potevano 
classificare le figure retoriche anche tenendo conto delle passioni che 
si supponeva fossero in grado di suscitare nel pubblico. Grazie a questo 
rapporto privilegiato con le emozioni, la retorica può essere pensata co-
me un prolungamento dell’interiorità sul piano del discorso, un punto 
di contatto tra l’esteriore e l’interiore, ma anche come un potere sul 
mondo, il cui assetto può essere modificato, agendo sulle cose attraver-
so le parole, argomentando a favore di un punto di vista, orientando le 
preferenze di un uditorio o influenzandone l’adesione emotiva rispetto 
ad alcuni valori.

3.3 
Gli argomenti probatori: induzione,  

deduzione, exemplum, entimema

Tra i diversi tipi di prove tecniche, gli argomenti probatori erano 
quelli che richiedevano una maggiore perizia dialettica. La retorica 
classica presenta una gamma piuttosto ampia di schemi logici e forme 
di argomentazione, distinti in base alla loro struttura interna e al tipo 
di partecipazione che sollecitano nel destinatario, ma soprattutto in 
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base ai diversi modelli di ragionamento sui quali sono imperniati: 
l’induzione, la cui forma principale è l’exemplum, e la deduzione, che 
dà luogo all’entimema e alle sue varianti. Oltre che tra gli strumenti 
dell’inventio, la retorica latina classificava queste forme del contenuto 
anche tra le figure dell’ornatus, perché per loro tramite è possibile 
modellare lo sviluppo logico delle idee, sia allo scopo di dare forma 
alla probatio sia per variare o rendere più incisiva l’esposizione di un 
dato nucleo tematico e, in questo secondo caso, schemi come l’exem-
plum e l’entimema possono essere impiegati come ornamenti “locali” 
del discorso, la cui portata è circoscritta a un segmento testuale più 
limitato. 

3.3.1. l’exemplum

L’exemplum (o paràdeigma, in gr. “modello”) è un caso particolare, dal 
quale si intende inferire, per via induttiva, una legge universale valida in 
tutte le circostanze analoghe. Esso si presenta di solito come il racconto 
(o la menzione) di un evento storico, ma anche un episodio tratto dal 
mito o dalla letteratura può essere adatto allo scopo, purché lo si possa 
considerare, per l’appunto, esemplare. Da questi eventi, che possono es-
sere narrati con diversa ampiezza e ricchezza di particolari, l’oratore – e 
con lui il suo uditorio – ricava per induzione la categoria generale cui 
essi appartengono, per poi discendere di nuovo a un particolare della 
stessa classe, che coincide questa volta con la situazione concreta tratta-
ta nella quaestio. Con l’exemplum l’oratore espone avvenimenti diversi 
da quelli attualmente in gioco, ma tali da poter essere ritenuti perti-
nenti in quanto simili a essi. Tra la quaestio e il caso esemplare, infatti, 
c’è una relazione di analogia, in virtù della quale esso è solitamente 
interpretato come un argomento basato sulla similitudine (Lausberg, 
1969, p. 225). 

Il suo effetto argomentativo presuppone l’idea che il reale sia scan-
dito da una serie di regolarità. Gli eventi evocati come esemplari non 
devono perciò essere considerati nella loro unicità o nella loro conte-
stualità, ma devono essere visti come fatti assoluti, non vincolati in mo-
do esclusivo al preciso contesto di realtà in cui si sono svolti, poiché il 
caso particolare è pensato come un elemento rivelatore della generale 
struttura del reale e delle leggi che la governano. Nel brano seguente, 
Machiavelli argomenta la sua posizione politica usando un exemplum 
tratto dalla storia romana e fonda la validità di questo procedimen-
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to non solo sulla regolarità della storia, che ha, secondo il suo modo 
di vedere, un andamento ciclico, ma anche sulla costanza della natura 
umana:

Io ho sentito dire che le historie sono la maestra delle actioni nostre, et ma-
xime de’ principi, et il mondo fu sempre ad un modo habitato da huomini 
che hanno havute sempre le medexime passioni [...]. Se alcuno non credesse 
questo, si spechi in Arezzo l’anno passato et in tutte le terre di Valdichiana, 
che fanno una cosa molto simile a quella de’ popoli latini: quivi si vede la 
ribellione et dipoi il riaccquisto come qui [...].

Dunque se è vero che le historie sieno la maestra delle actioni nostre, non 
era male per chi haveva a punire et giudicare le terre di Valdichiana pigliare 
exemplo et imitare coloro che sono stati padroni del mondo [= i Romani], in 
un caso dove e’ vi insegnano appunto come vi habbiate a governare: perché, 
come loro feciono [...], così dovevi fare voi [...].
(N. Machiavelli, Del modo di trattare i popoli della Valdichiana ribellati)

È dunque la regolarità del reale a rendere non solo possibile, ma anche 
auspicabile che le stesse misure prese dai Romani nei confronti dei 
popoli latini più ostili siano oggi applicate ai popoli della Valdichia-
na, ribelli al dominio di Firenze: «come loro feciono» allora, «così 
dovevi fare voi» adesso. Si direbbe che l’exemplum funziona un po’ 
come lo specchio parlante delle fiabe, dove lo specchiarsi, il vedere 
se stessi, consiste nell’osservare un altro che parla di noi (de te fabula 
narratur...): la percezione di sé diventa chiara soltanto attraverso la 
visione dell’“altro da sé”.

Oltre che un argomento induttivo, dunque, l’exemplum è anche 
una similitudine estesa o, se vogliamo, una sineddoche (ab uno disce 
omnes) (Bremond, Le Goff, Schmitt, 1982, p. 115), e della similitudine o 
della sineddoche può assumere in qualche caso le proporzioni. Se nella 
sua forma tipica il caso esemplare consiste in una storia da raccontare 
con diverso grado di dettaglio, nella sua forma più breve esso può ac-
quistare le dimensioni ridotte di una similitudine (cfr. Elocuzione, par. 
10.1.3.8) o può essere circoscritto alla semplice menzione del suo prota-
gonista e coincidere così con la cosiddetta “sineddoche di individuo”, 
ossia con l’antonomasia (Lausberg, 1969, p. 225; cfr. Elocuzione, par. 
8.2.7). Nel nostro esempio, i Romani sono per antonomasia «i padro-
ni del mondo», le cui vicende non occorre raccontare nei particolari, 
perché sono note a tutti (o almeno Machiavelli poteva contare sul fatto 
che fossero note ai suoi lettori). 
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Sermo corporeus

Un predicatore domenicano del xiii secolo, Stefano di Borbone, autore di 
un’imponente raccolta di exempla, ha definito il racconto esemplare con una 
metafora densa di significato: quella di «sermo corporeus». L’exemplum è cioè 
un discorso con un corpo, una costruzione di parole che ha però la consi-
stenza fisica delle cose. Con questa metafora, Stefano di Borbone intendeva 
sottolineare l’efficacia dei racconti esemplari nel dare un’evidenza quasi sen-
soriale a concetti generali e astratti, rappresentandoli attraverso dati concreti. 
Da questa peculiarità derivano varie altre caratteristiche che possono risultare 
importanti in un contesto argomentativo: l’intensità emotiva, la verosimi-
glianza, la capacità di rappresentare attraverso similitudini ciò che non può 
essere enunciato mediante il linguaggio definitorio. 

Grazie alla sua attenzione per il caso particolare, per la concretezza dei 
dati e degli eventi, l’exemplum poteva suscitare le passioni del pubblico (la 
paura, l’esecrazione o, al contrario, l’ammirazione, il desiderio emulativo) in 
modo più efficace di ogni altra forma di argomentazione fondata su astrazioni 
concettuali. Rispetto ai concetti astratti, i casi concreti che il racconto esem-
plare mette in scena risultano non soltanto più vividi e dotati di una maggiore 
energia emotiva, ma anche più verosimili, perché si crede più volentieri a ciò 
che sembra avere una sua concretezza fisica, un’evidenza quasi visiva, o che 
si ritiene un elemento della realtà fattuale. Infine, la “corporeità” dell’exem-
plum, la sua proprietà di trasporre l’astratto nel concreto può rappresentare 
una risorsa quando il soggetto del discorso non è alla portata del linguag-
gio comune: è il caso dell’ineffabile, e in particolare del divino. Quando, nel 
primo canto del Paradiso (vv. 67-71), Dante racconta di aver oltrepassato la 
soglia della propria umanità, egli rinuncia a spiegare questo evento a parole 
(«per verba»), ma racconta piuttosto un exemplum: il mito di Glauco. Nella 
mitologia classica, Glauco era quel pescatore che un giorno, rovesciando le 
reti su una zolla d’erba, aveva visto i pesci guizzare e tornare al loro elemento. 
Incuriosito, aveva voluto anche lui assaggiare quell’erba; si era sentito, allora, 
estraneo alla terra e si era tuffato in mare, dove era stato reso dio dalle divinità 
marine. Come Glauco, così Dante:

Nel suo aspetto [= alla vista di Beatrice] tal dentro mi fei,
qual si fé Glauco nel gustar de l’erba
che ’l fé consorto in mar de li altri dei.
Trasumanar significar per verba
non si poria; però l’essemplo basti.

Etimologicamente “ineffabile” è “ciò che non può essere detto”, perché così 
complesso, o così lontano dalla ragione umana, da non poter essere espresso 
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attraverso il linguaggio, che è appunto uno dei modi in cui gli uomini af-
ferrano e comprendono il mondo. Non potendo nominare quella realtà che 
ci sfugge, perché il nostro linguaggio non possiede nomi che la definiscano, 
non resta allora che nominarla attraverso le similitudini con quelle cose che 
possono essere invece nominate e definite. 

La forza persuasiva dell’exemplum, la più rilevante tra le sue funzioni 
argomentative risiede nella sua capacità di trasformare il tempo line-
are e aperto del presente-futuro in un tempo circolare. Attraverso il 
confronto con il passato, decidere quale comportamento adottare nel 
presente diventa più facile, la decisione si spoglia dei margini di rischio 
dovuti all’incertezza del futuro perché, se noi oggi ci comportiamo co-
me, in una situazione analoga, si comportò in passato Socrate (o Muzio 
Scevola, o don Abbondio, o Eleonora Duse), allora il nostro destino 
futuro sarà analogo al destino di quel personaggio esemplare, un desti-
no che conosciamo, perché già dato, già concluso. L’exemplum libera 
dalla paura del “tutto è possibile” e rende visibile quella fase del tem-
po che per definizione è ancora invisibile e ignota. Per questa ragione, 
Aristotele riteneva che, dei due mezzi di persuasione – l’exemplum e 
l’entimema – il primo fosse più appropriato al genere deliberativo, che 
ha per oggetto una decisione politica, «perché è a partire dagli eventi 
passati che indoviniamo e decidiamo quelli futuri» (Retorica, 1368a), 
vediamo e riconosciamo il futuro soltanto guardandolo nello specchio 
del passato. L’entimema, invece, è più adatto al genere giudiziario, poi-
ché questo, al contrario, ha per tema degli eventi passati ma oscuri, dei 
quali bisogna indagare le cause, attraverso un procedimento deduttivo, 
in modo da portarli alla luce della distinzione e del giudizio.

È chiaro dunque che per essere veramente persuasive, le storie 
esemplari non dovevano essere inventate, o almeno non dovevano sem-
brarlo. Anche Aristotele, che ammetteva in qualche caso la possibilità 
di utilizzare esempi fittizi, creati ad hoc dall’oratore, non mancava di 
esprimere sostanziali riserve davanti a questa eventualità:

Le favole si adattano bene ai discorsi deliberativi e hanno il pregio che, mentre 
è difficile trovare avvenimenti simili realmente verificatisi, è facile inventare 
favole [...], ma per l’oratoria deliberativa risultano più utili quelli [= gli exem-
pla] tratti dagli avvenimenti reali, poiché gli eventi futuri per lo più sono si-
mili a quelli del passato.
(Retorica, 1394a) 



3. trovare gli argomenti

43

Perché l’exemplum fosse efficace era auspicabile perciò che apparisse 
vero, che si supponesse fosse già avvenuto almeno una volta, ed è questo 
carattere di “storicità” che lo distingue tanto dalla prova di tipo logico, 
l’entimema, quanto dalla parabola o dall’apologo. Buone regole per 
l’oratore erano, dunque, dichiarare la fonte dalla quale aveva appreso 
la sua storia, specie se si trattava di una fonte autorevole; citare esplici-
tamente i nomi di tutti quei personaggi che erano già noti al pubblico; 
determinare con precisione le coordinate spazio-temporali dell’azione, 
in modo da ottenere un esplicito “effetto di realtà”. 

Il rapporto tra l’“effetto di realtà” richiesto alla narrazione esem-
plare e il suo grado di credibilità ed energia persuasiva è enunciato con 
chiarezza nel canto xvii del Paradiso, dove Cacciaguida spiega a Dante 
che, affinché la funzione pedagogica (e teleologica) del suo poema si 
realizzi appieno, è necessario che i personaggi di cui si raccontano le 
storie esemplari siano noti a tutti, perché il pubblico («quel ch’ode») 
non si acquieta («non posa») e non presta fede a esempi tratti da ma-
teria ignota e oscura né ad argomenti che non siano dotati di una forte 
evidenza: 

Però ti son mostrate in queste rote,
nel monte e nella valle dolorosa
pur l’anime che son di fama note,
che l’animo di quel ch’ode, non posa
né ferma fede per essempro ch’aia
la sua radice incognita e ascosa,
né per altro argomento che non paia.
(Paradiso xvii, 136-142)

Gli accorgimenti che i predicatori medioevali (e pare anche il Cac-
ciaguida dantesco) suggerivano ai narratori di exempla non sembrano 
troppo lontani dai procedimenti volti a ottenere il cosiddetto effetto 
della presenza, nell’odierna teoria dell’argomentazione. Grazie alle tec-
niche della presenza, l’oggetto del discorso (sia esso un giudizio, uno 
sviluppo argomentativo o un motivo tematico) può essere rappresen-
tato all’attenzione dell’uditorio con un alto grado di evidenza, vivacità 
e particolarizzazione, in modo che esso occupi l’intero orizzonte della 
coscienza (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 125). Le tecniche della 
presenza hanno lo scopo di suscitare un’adesione emotiva che la sola 
conoscenza intellettuale, svincolata dall’esperienza, sembra incapace 
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di produrre. Per fare in modo che ciò che viene solo rappresentato a 
parole sia avvertito come qualcosa di vivo e di concreto, che si offra 
come oggetto destinato più alla percezione sensibile che alla capacità 
di astrazione, per dare cioè l’impressione della presenza, 

è indispensabile la specificazione, poiché le nozioni generali, gli schemi astrat-
ti non agiscono sull’immaginazione [...] è utile precisare il luogo e il momento 
di un’azione [...] utilizzare, non appena ve ne sia la possibilità, il termine con-
creto al posto di quello astratto.
(Ivi, p. 155)

ma anche citare le fonti di una narrazione, come consigliava Stefano di 
Borbone, può essere decisivo per ottenere un effetto di presenza (ivi, 
p. 153).

Exemplum e predicazione 

Con il progressivo organizzarsi della Chiesa in sistema istituzionale, la pre-
dicazione evangelica divenne una delle forme più comuni del discorso retori-
co. Questo evento fu determinante per la fortuna e la diffusione medioevali 
dell’exemplum, che apparve subito uno strumento particolarmente adatto a 
una retorica di tipo pedagogico, come quella impiegata per l’evangelizzazio-
ne. Per suo tramite, i predicatori potevano additare al pubblico dei modelli 
fattuali di comportamento, da imitare o da rifiutare in funzione della salvezza 
eterna, ma potevano anche contare sulla memorabilità dei loro insegnamenti. 
Traducendo dei contenuti etico-morali in eventi concreti, ai quali poteva es-
sere riconosciuta un’evidenza quasi visiva, le storie esemplari si presentavano 
come discorsi per immagini, e, anche in questo senso, potevano essere con-
siderate come racconti, alla lettera, memorabili. In base alla fisiologia aristo-
telica, si credeva infatti che le immagini si ricordassero molto più facilmente 
dei concetti astratti, e su questo assunto si fondavano anche le tecniche che 
la retorica antica descriveva nella quarta delle sue partizioni: la memoria. E 
d’altra parte, se ciò che i predicatori medioevali cercavano di insegnare erano 
dei modelli di comportamento da mettere poi concretamente in atto (Bolzo-
ni, 1985, p. 22), era necessario che questi venissero ricordati affinché fossero 
ripetibili. Repertori di exempla a uso dei predicatori e dei moralisti cristiani 
furono anzitutto le raccolte di fatti e detti memorabili in forma di narrazione 
breve di età classica e medioevale, ma prontuari di racconti esemplari adibiti 
alla predicazione furono compilati e pubblicati ancora all’inizio dell’Otto-
cento.
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3.3.2. l’entimema

L’entimema (dal gr. enthymèisthai, “tenere in mente”, “considerare”) è 
il sillogismo retorico, fondato, come il suo corrispettivo logico o dia-
lettico, su procedure di tipo deduttivo o abduttivo. La retorica antica 
proponeva due definizioni di entimema, tra loro diverse ma non per 
questo incompatibili. La prima si deve ad Aristotele, che considera 
l’entimema un sillogismo identico nella forma a quello scientifico, ma 
differente da esso per il contenuto delle premesse. Se infatti le premesse 
del sillogismo scientifico sono sempre vere e incontrovertibili, o perché 
sono dimostrabili scientificamente o perché sono di per sé evidenti, le 
premesse dell’entimema appartengono di solito alla sfera del verosimi-
le, dove “verosimile” non sta necessariamente per ciò che è probabile 
sebbene non sia dimostrabile scientificamente, ma anche per ciò che è 
ritenuto verosimile (o vero) da un determinato uditorio. 

La seconda definizione, che dobbiamo alla retorica romana e in 
particolare a Quintiliano, descrive l’entimema come un sillogismo el-
littico, diverso dunque da quello scientifico non soltanto per il conte-
nuto delle premesse, ma anche per l’impianto formale. Se, ad esempio, 
lasciamo sottintesa la premessa minore di un sillogismo molto celebre, 
«Socrate è un uomo», otterremo il seguente entimema: «Socrate è 
mortale perché tutti gli uomini lo sono». Anche Aristotele aveva ac-
cennato alla possibilità di sviluppare l’entimema come un sillogismo 
incompleto, citando alcuni esempi di questo genere di enunciati, tra i 
quali il seguente:

Non esiste uomo che sia libero, perché è schiavo o delle ricchezze, o della 
fortuna, 
(Retorica, 1394b)

dove la premessa minore («chi è schiavo non è libero») è taciuta per-
ché autoevidente (il sillogismo completo è: “Ogni uomo è schiavo o 
delle ricchezze o della fortuna; chi è schiavo non è libero; dunque, nes-
sun uomo è libero”).

Nei casi in cui l’entimema si presenta come un sillogismo ellittico, 
l’oratore lascia maggiore spazio alla partecipazione del pubblico, che è 
chiamato a completare la catena deduttiva, attraverso la ricostruzione 
di una delle sue premesse o della conclusione mancante. Si tratta di un 
contributo alla completezza dell’enunciato del tutto predeterminato 
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dall’oratore, poiché, solitamente, un discorso persuasivo non lascia spa-
zio alla partecipazione di chi ascolta senza prevedere come quello spa-
zio deve essere e sarà poi riempito (Patte, 1980; Iser, 1987, p. 276). E tut-
tavia, una volta messo sulla buona strada, il destinatario ha la sensazione 
di aver fatto tutto da solo, e che la verità dell’argomentazione sia così 
evidente da non dover neppure essere enunciata esplicitamente. Que-
sto carattere di evidenza dipende dalla stessa struttura logica dell’enti-
mema, fondata, come quella del sillogismo, su una catena transitiva, e 
cioè sul passaggio di una stessa proprietà dalla premessa maggiore alla 
conclusione. In questo modo, la conclusione del ragionamento sembra 
quasi prodursi da sola, autoaffermandosi in una sorta di progressiva 
crescita attraverso i tre diversi anelli della catena dimostrativa. Sull’ef-
fetto quasi-logico dell’entimema punta, per esempio, l’incipit di Rosso 
Malpelo:

Malpelo si chiamava così perché aveva i capelli rossi; ed aveva i capelli rossi 
perché era un ragazzo malizioso e cattivo, che prometteva di riescire un fior 
di birbone. 
(G. Verga, Vita dei campi vi)

L’effetto di senso di questo incipit è stato ottenuto proprio giocando 
sulla struttura dell’argomentazione. Lo scarto tra la voce narrante, il 
narratore collettivo che assume il punto di vista della comunità di cui 
Rosso fa parte, e il punto di vista dei lettori a cui è rivolto il testo pro-
duce un effetto di straniamento. La voce narrante, infatti, tratta come 
universalmente accettata, ragionevole e autoevidente una premessa che 
suona inaccettabile alla maggior parte dei lettori (e soprattutto a quei 
lettori con i capelli rossi). 
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4.1 
Le premesse dell’entimema:  

prove di fatto e luoghi dell’argomentazione

Le strutture formali del discorso – l’exemplum, l’entimema –, rappre-
sentano i possibili modi di organizzare i contenuti della oratio, ma non 
ancora i contenuti stessi né le strategie per “trovarli”. Siamo di fronte a 
un grande impianto formale che di fatto è ancora vuoto. Non occorreva 
però inventare nulla – la parola inventio deriva dal verbo invenire che in 
latino significa “trovare”: se gli exempla potevano essere tratti dalla sto-
ria o dalla cronaca, dalla letteratura o dal mito, le strategie dell’inventio 
suggerivano anche le vie per individuare le premesse dell’entimema e, 
in generale, i contenuti dell’argomentazione. Premesse e contenuti po-
tevano essere ricavati direttamente dai dati di realtà, dalle cosiddette 
prove di fatto, oppure trovarsi già in potenza nella materia del discor-
so, purché tale materia fosse opportunamente interrogata, attraverso 
un’apposita griglia concettuale: la topica. 

I manuali di eloquenza distinguevano due diverse tipologie di pro-
ve di fatto, a seconda che esse fossero necessariamente vere e perciò 
incontrovertibili oppure soltanto congetturali e dunque verosimili. Le 
prime, dette indizi (in greco tekmèria), rappresentano la categoria più 
vicina alle prove di tipo scientifico, i segnali in presenza dei quali si 
può stabilire che un evento è necessariamente accaduto: che una donna 
abbia partorito è indizio certo del fatto che abbia concepito, avere la 
febbre indica necessariamente un’indisposizione fisica, se c’è fumo, ci 
sarà allora necessariamente fuoco, e così via. Rispetto agli indizi, i segni 
(semèia), che i greci chiamavano anche eikòta, “verosimiglianze”, man-
cano invece del carattere dell’univocità. Sono cioè dati che è possibile 
interpretare in più modi, e che quindi non assicurano totale certezza 

4

L’archivio della memoria:  
stereotipi e luoghi comuni
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riguardo alla realtà dell’evento che possono evocare: avere una camicia 
sporca di sangue non significa necessariamente che si è commesso un 
delitto, ci si può anche essere feriti affettando il pane. 

Oltre che dai dati di realtà, i contenuti dell’argomentazione posso-
no essere ricavati dalla materia stessa del discorso, purché la si osservi 
da più prospettive e angolazioni, e la si scomponga in nuclei argomen-
tativi distinti, ai quali fare ricorso per una determinata dimostrazio-
ne. A questo scopo, l’oratore può ricorrere alla topica (dal gr. topikà 
< topos = “luogo”), che, nell’accezione primitiva del termine, equivale 
a un insieme di categorie concettuali, generali e astratte, attraverso le 
quali è possibile individuare alcuni caratteri precipui dell’oggetto del 
discorso: i più interessanti o i più funzionali per la difesa del proprio 
punto di vista, distinguendoli dai tratti che si possono considerare non 
pertinenti rispetto alla tesi da sostenere. 

Per trovare cosa dire, occorre innanzitutto applicare alla materia 
del discorso le diverse categorie topiche, per poi sviluppare e utilizzare 
i nuclei tematici che questa operazione fa scaturire. Immaginiamo, per 
esempio, di dover parlare di letteratura:

“stecchiamo” (e con ragione), ma fortunatamente disponiamo della topica di 
Lamy [costituita dalle categorie di genere, differenza, definizione, enumera-
zione delle parti, etimologia, correlati, comparazione, repugnanza]: possiamo 
allora, per lo meno, porci delle domande e tentare di rispondervi: a quale 
“genere” riferiremo la letteratura? arte? discorso? produzione culturale? Se è 
un’“arte”, che differenza c’è con le altre arti? Quante parti assegnarle e quali? 
Cosa c’ispira l’etimologia del vocabolo? il suo rapporto con i vicini morfolo-
gici (letterario, letterale, lettere, letterato, ecc.)? Con che cosa sta la letteratura 
in rapporto di ripugnanza? il Danaro? la Verità? ecc. 
(Barthes, 1972, p. 77; il corsivo è originale)

Nell’immaginario retorico antico, la topica era pensata come un grande 
edificio diviso in parti, disposte ordinatamente nello spazio, che l’ora-
tore può abbracciare nella memoria. In ognuno dei diversi “luoghi” (in 
greco topoi) di questo edificio è collocata un’idea che è possibile richia-
mare per mezzo di una domanda opportuna. Quintiliano definiva sedes 
argumentorum lo spazio mentale nel quale sono collocati gli argomen-
ti, e al quale l’oratore deve “recarsi” per cercare quelli più appropriati 
alle diverse situazioni comunicative e alle diverse parti del discorso, 
soprattutto se si trova ad affrontare una materia di ordine astratto, una 
quaestio infinita.
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La “sede degli argomenti” tuttavia poteva essere concepita in alme-
no due modi diversi: come reticolo di forme vuote, di idee generali con 
le quali rielaborare il tema assegnato all’oratore, avviando una procedu-
ra di scoperta dei contenuti del discorso dagli esiti aperti, oppure come 
un archivio, un repertorio di forme già piene di contenuto, di “pezzi” 
di discorso già pronti per essere ricuciti all’occorrenza. La prima è la 
concezione che con Aristotele condividono anche i retori latini, della 
quale ci occuperemo nelle pagine seguenti. La seconda, destinata a pre-
dominare nella retorica medioevale, sarà, come vedremo più avanti, la 
più densa di conseguenze per la storia della letteratura. 

4.2 
Luoghi comuni e luoghi speciali

I topoi, o loci o luoghi, sono le nozioni generali e astratte che occorre 
applicare al tema del discorso, in modo da individuare i diversi nuclei 
concettuali che saranno poi elaborati ed esposti nell’orazione. Utiliz-
zando la terminologia del linguista Louis Hjelmslev (e parafrasando un 
suo esempio), potremmo dire che in un discorso oratorio le categorie 
topiche contribuiscono a modellare la forma del contenuto. Se infatti 
la topica è concepita come un reticolo, i luoghi ne sono in un certo 
senso le maglie; proiettando questa griglia sulla materia da trattare, le 
sue maglie la ritaglieranno in motivi tematici che di esse conserveranno 
la forma: la materia così plasmata diventerà il contenuto del discorso. 
Ma costruire una griglia che ritagli e scomponga il continuum del reale 
non è mai un fatto neutro: i topoi esprimono dunque un punto di vista 
sul mondo, descrivendolo da una determinata angolazione. Solo per 
citare l’esempio più noto, la topica aristotelica comprende tra i luoghi 
retorici le stesse categorie concettuali che Aristotele aveva impiegato 
per trattare della metafisica (parte, tutto, proprietà, accidente, causa 
efficiente, causa finale), ma anche i concetti che improntavano la sua 
logica (definizione, divisione, identità, contraddizione). In altre parole, 
Aristotele applicava all’universo del discorso gli stessi strumenti anali-
tici che considerava utili a comprendere l’universo reale: come le cose, 
così le parole. 

La retorica classica distingue due diversi tipi di luoghi dell’argo-
mentazione: i luoghi comuni e i luoghi speciali. I luoghi comuni si 
chiamano così perché si attagliano a tutti i possibili temi del discorso e 
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sono, perciò, comuni a tutti e tre i generi dell’eloquenza: il giudiziale, il 
deliberativo e l’epidittico. I luoghi speciali sono, invece, categorie spe-
cialistiche proprie di ciascun genere. La distinzione tra luoghi comuni 
e luoghi speciali fa emergere chiaramente il carattere non-specialistico 
delle procedure retoriche e dialettiche a fronte delle altre discipline. 
Retorica e dialettica attingono alla stessa topica perché consentono di 
parlare di quelle materie che interessano l’universalità degli uomini 
(le giustizia e il diritto, la politica e gli scambi economici, la morale e 
i comportamenti etici), e che perciò non richiedono alcuna partico-
lare competenza tecnica per essere trattate. I luoghi comuni pertanto 
non faranno di chi li usa uno specialista in nessuna scienza particolare 
(Retorica, 1354a e 1358a); da qui l’ambiguità terminologica: un “luogo 
comune” è un logoro stereotipo oppure una categoria concettuale che è 
“comune” a tutti, perché è rilevante per tutti? Il topos è universalmente, 
o almeno generalmente, accettato, perché ciò che esprime è ragionevo-
le, o solo perché è talmente generico da essere anche banale e vuoto?

4.2.1. i luoghi comuni: due esempi di topica

Nel secondo libro della Retorica, Aristotele ha elencato i luoghi comuni 
da cui trarre le premesse degli entimemi, in numero di diciotto per gli 
entimemi reali, di nove per quelli apparenti. Tra i luoghi del primo 
gruppo, può essere utile ricordare almeno: 
–	 il luogo dei contrari:

Se la guerra è causa dei mali presenti, è con la pace che occorre riparare ad essi; 
(Retorica, 1397a)

–	 il luogo delle relazioni reciproche:

Se per voi non è vergognoso vendere, per noi non è vergognoso comprare; 
(Retorica, 1397a)

–	 il luogo del più e del meno:

Se gli stessi dèi non sono onniscienti, a maggior ragione non lo sono gli uo-
mini.

Costui picchia certamente i suoi vicini, dato che picchia persino suo pa-
dre. 
(Retorica, 1397b)
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Oltre che alcuni dei luoghi comuni individuati da Aristotele, la topi-
ca illustrata da Perelman e Olbrechts-Tyteca comprende la qualità, la 
quantità, l’ordine, l’essenza, nozioni di ordine generale delle quali tutti, 
di solito, teniamo conto, e che come tali possono rappresentare le pre-
messe, spesso implicite, sulla base delle quali giustifichiamo le nostre 
scelte etiche e le nostre posizioni ideologiche. La preferenza accordata 
all’uno o all’altro di una coppia di luoghi comuni antitetici può ca-
ratterizzare un gruppo sociale (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 
90), testimoniando le premesse sulle quali si fonda la gerarchia di valori 
condivisa dal gruppo: ad esempio «se vuoi la pace educa alla pace» 
opposto a «se vuoi la pace sii preparato alla guerra» (citato in Mortara 
Garavelli, 1989, p. 81).

Tra i luoghi comuni elencati nel Trattato dell’argomentazione, 
quello della quantità permette di affermare che un valore astratto, un 
giudizio, un oggetto materiale devono essere preferiti ad altri, per ra-
gioni di ordine quantitativo: per esempio, l’utile dei molti deve essere 
preferito all’utile dei pochi; ciò che è durevole e stabile a ciò che è effi-
mero; il comportamento comune ai più è preferibile a quello comune 
ai meno (con conseguente confusione tra normale e normativo). Rileva 
dei luoghi della quantità il fare appello al senso comune, come marca 
sufficiente della ragionevolezza, o alla superiorità di quanto è ammesso 
dalla maggioranza come fondamento di alcune concezioni della de-
mocrazia. E può essere ricondotta al luogo della quantità anche la pre-
ferenza che accordiamo al facile sul difficile, a ciò che comprendiamo 
saldamente rispetto a ciò che ci sfugge.

Il luogo della qualità consiste nell’assunto opposto: il valore di 
un dato oggetto risiede nella sua unicità, nella sua infungibilità, nella 
sua stessa fragilità. Utilizziamo questo topos tutte le volte in cui ci 
capita di opporre l’insostituibilità dell’uno alla banalità dei molti, 
la verità dell’uno alla mendacità dei molti (“una è la via della verità, 
innumerevoli quelle dell’errore”), o quando lodiamo ciò che il tempo 
minaccia (carpe diem, giovinezza, rosa pronta a sfiorire ecc.), oppo-
nendolo al valore quantitativo della durata. È per eccellenza il luogo 
comune a tutte le religioni monoteiste (“un solo dio è il vero dio, i 
molti dei sono falsi dei”), ma anche ai riformatori e alle minoranze 
rivoluzionarie, proprio perché mette in discussione che al numero 
possa essere associato un valore positivo; e, per la stessa ragione, è 
fondante per tutte le culture d’élite e, più spesso, per quei model-
li culturali paradossalmente proposti all’imitazione delle masse in 
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quanto modelli elitari (è il caso di molti messaggi pubblicitari: “entra 
anche tu a far parte di quel piccolo mondo di privilegiati che usa 
tali e tali prodotti”). Ma lo si può riconoscere anche in molti aspetti 
dell’immaginario romantico, con la sua lode dell’effimero, del fugace, 
dell’originale, dell’incomparabile, dell’arduo, dell’unicità del genio, 
laddove il luogo della quantità caratterizza invece il classicismo, con 
la sua valorizzazione dell’universale e del durevole, dell’eternità dei 
modelli e della loro fama.

I luoghi dell’ordine affermano il primato di ciò che è anteriore 
rispetto a ciò che è posteriore, da cui l’apprezzamento per ciò che è 
originario, il valore riconosciuto alla causa rispetto all’effetto, al fine 
rispetto ai mezzi, alle leggi universali rispetto ai casi concreti, ai princì-
pi rispetto alle loro ricadute pratiche. E rilevano del luogo dell’ordine 
anche le dispute filosofiche per stabilire ciò che è anteriore, in modo 
da ricavarne conclusioni riguardo al valore che dovrà essere attribuito 
all’uno o all’altro aspetto del reale. 

I luoghi della persona riconoscono il valore del merito individua-
le, dell’autonomia, della dignità del singolo; elogiano ciò che si attin-
ge da sé stessi rispetto a ciò che viene dall’esterno. Un buon esempio 
dei suoi possibili usi argomentativi è «l’affermazione dell’eccellenza 
retorica delle argomentazioni sulle prove materiali» (Mortara Ga-
ravelli, 1989, p. 83) che troviamo in tutti gli antichi manuali di elo-
quenza. 

Il luogo dell’esistente infine mette in rilievo il pregio del concreto 
rispetto a ciò che è soltanto possibile e non ancora attuale, e comporta 
perciò che l’uovo di oggi debba essere preferito alla gallina di domani; 
mentre quello contrapposto dell’essenza, la cui espressione canonica 
e insieme minimale è la figura dell’antonomasia, valorizza quegli indi-
vidui, quegli oggetti, quelle peculiarità che meglio rappresentano un 
“tipo” o una funzione, o che sembrano esprimere appunto l’essenza 
di qualcosa (ad esempio la razionalità, il desiderio di conoscere, l’e-
sercizio del linguaggio, il vivere in società politiche come prerogative 
essenziali del genere umano). Fa appello al luogo dell’essenza il mito 
ciceroniano sulla nascita della retorica citato all’inizio di questo li-
bro, presentando l’arte oratoria come una manifestazione esemplare 
di quell’esercizio della parola che distingue l’uomo dagli altri esseri 
viventi; ma pure il luogo dell’ordine vi entra in gioco, perché il presti-
gio dell’eloquenza deriva anche dal suo essere la più antica tra le arti 
intellettuali.
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4.2.2. i luoghi speciali:  
la topica giuridica di quintiliano

Un esempio molto articolato di topica speciale è la topica giudiziaria 
di Quintiliano, divisa in argomenti tratti dalla persona (argumenta a 
persona) e argomenti tratti dai fatti (argumenta a re) (Institutio orato-
ria v, 10, 24-30). Questo insieme di luoghi mette a fuoco quegli aspetti 
del reale che si possono considerare rilevanti in una controversia legale: 
le parti in causa e i fatti in cui esse sono coinvolte sono categorie fon-
damentali sulla scena giuridica. Gli argomenti incentrati sulla perso-
na tengono conto della famiglia (genus), perché si riteneva che alcuni 
tratti caratteriali dell’individuo fossero genetici; del popolo (natio), 
perché popoli diversi hanno costumi diversi; della nazione (patria), 
perché ogni Stato ha legislazioni sue proprie e differenti da quelle di 
altre nazioni; del sesso (sexus), perché è più verosimile che le donne 
commettano un reato con l’inganno, gli uomini, più forti fisicamente, 
con la violenza; dell’età (aetas), perché ai giovani possono essere attri-
buite passioni, e dunque moventi o circostanze attenuanti, che risulte-
rebbe inverosimile assegnare a un vecchio; dell’educazione (educatio et 
disciplina) e dell’aspetto fisico (habitus corporis), perché l’avvenenza 
può essere vista come indizio di lascivia, la bruttezza di castità, la for-
za fisica di prepotenza; della posizione sociale ed economica (fortuna, 
condicionis distantia), perché il povero e il ricco non agiscono allo stesso 
modo: l’uno non ha amici, l’altro abbonda di clienti, assistenti, adula-
tori, né agiscono allo stesso modo l’uomo pubblico e il cittadino pri-
vato; dell’indole (animi natura), della professione (studia), dello stato 
d’animo che ha accompagnato l’esecuzione di un’azione (temporarium 
animi motum), perché agire sotto l’impulso di una forte emozione è 
cosa diversa dal pianificare lungamente e razionalmente un atto o un 
crimine; di azioni e detti passati (ante acta et dicta), dell’immagine di 
sé che si vuol dare agli altri (quid affectet), del nome (nomen) quando 
questo sia un soprannome acquisito e motivato, ad esempio Saggio, 
Pio, Grande. 

Tra gli argomenti fondati sul fatto, Quintiliano menziona dieci loci. 
I primi cinque tengono conto delle cause di un’azione (locus a causa), 
ossia dei possibili moventi psicologici che l’hanno determinata, ma an-
che delle sue cause fisiche e materiali; del tempo in cui essa si è svolta 
(locus a tempore), considerandone l’occasione o la durata o la frequen-
za; del luogo nel quale è avvenuta (locus a loco), perché le valutazioni 
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su di esso possono contribuire a modificare la definizione giuridica di 
un dato evento (chi, ad esempio, ha rubato in un tempio non solo ha 
commesso furto, ma anche sacrilegio: Institutio oratoria v, 10, 39); del 
modo e dei mezzi con cui l’azione è stata eseguita (locus a modo e locus 
a facultate). 

Gli ultimi cinque comprendono la definizione del fatto stesso (lo-
cus a finitione), che può essere basata sulla sua denominazione corrente 
(ossia sull’etimologia e sui significati della parola che comunemente lo 
designa) o sulla fattispecie giuridica alla quale esso è riconducibile; il 
luogo della similitudine (locus a simili), che include i ragionamenti per 
analogia, gli exempla, gli argomenti e contrario; quello della compara-
zione (locus a comparatione), che contiene il topos “del più e del meno” 
menzionato da Aristotele, e quello fondato sull’analisi delle parti, dei 
diversi aspetti di un dato evento; il luogo della supposizione (locus a 
fictione), nel quale rientrano gli argomenti per ipotesi e gli exempla 
ficta; e infine il locus ex circumstantia, «derivante dagli elementi pro-
pri di ciascuna causa» (Quintiliano, Institutio oratoria v, 10, 104), che 
comprende le argomentazioni più strettamente collegate agli aspetti 
specifici di una data controversia. 

Una semplificazione della topica giudiziaria tardoantica si trova nei 
manuali di retorica medioevali, che elencano – corredandole della do-
manda alla quale ciascuna di esse risponde – le categorie della persona-
quis? (chi), del factum-quid? (che cosa), della causa-cur? (perché), del 
locus-ubi? (dove), del tempus-quando? (quando), del modus-quemad-
modum? (in che modo), della facultas-quibus adminniculis? (con quali 
mezzi). Nell’insegnamento retorico medioevale, questo catalogo di loci 
fu visto come un prontuario indispensabile sia per la composizione del 
discorso sia per la sua memorizzazione. 

4.3 
La topica come archivio di forme piene

Nella tarda retorica latina e, prima ancora, in quella dei sofisti, la topi-
ca fu pensata anche come una raccolta, quasi un inventario di spunti 
argomentativi, di motivi tematici, di consigli teorico-pratici e di pro-
cedimenti narrativi generici, riutilizzabili in occasioni anche molto 
differenti tra loro e in discorsi di argomento diverso. Il ripetersi delle 
situazioni e dei temi, legato all’esaurirsi della retorica giuridica e poli-



4. l’archivio della memoria

55

tica, finì per determinare, specie durante il Medioevo, un progressivo 
cristallizzarsi delle forme e dei contenuti dell’oratoria. Ma alla stereoti-
pizzazione dei temi contribuì pure la pratica didattica tardoantica, in-
centrata su esercitazioni scolastiche riguardanti casi del tutto ipotetici 
e fittizi, come le suasoriae (di argomento deliberativo) e le controversiae 
(che simulavano il genere forense). La topica divenne così uno spazio-
contenitore inerte, un repertorio al quale attingere “pezzi” di discorso 
già pronti, che il retore doveva poi soltanto integrare e ricomporre nella 
nuova orazione (Vickers, 1994, pp. 303 e 310).

Secondo questo modo di concepire la inventio, i topoi non sono più 
visti come categorie concettuali astratte, ma come vere e proprie costan-
ti tematiche, unità di contenuto minime che ritornano con caratteristi-
che molto simili in discorsi diversi, e in ogni tipo di discorso, senza esse-
re troppo strettamente vincolate alla quaestio dibattuta. Questi motivi 
tematici ricorrenti potevano essere inseriti in «appositi programmi» 
che costituivano, di solito, i protocolli di esordio o di conclusione di un 
discorso (Mortara Garavelli, 1989, p. 88). Non bisogna dimenticare che 
nella tradizione latina i trattati di retorica descrivevano le varie parti 
della oratio (esordio, narrazione, argomentazione, conclusione) nella 
sezione dedicata all’inventio, che poteva perciò risolversi nella mera 
formulazione di topiche specializzate per ognuna delle sezioni del di-
scorso. Già nei manuali più antichi, i programmi di esordio o di conclu-
sione tendevano a elencare gruppi di topoi specializzati e organizzati in 
“famiglie”, in sottoinsiemi omogenei, che possiamo considerare come 
veri e propri microcodici. Il topos della captatio benevolentiae richiama-
va ad esempio i luoghi correlati, e non necessariamente alternativi, della 
materiae futurae trepidatio e della excusatio propter infirmitatem, i quali 
potevano, a loro volta, accompagnarsi ad altri luoghi d’esordio (come 
la citazione di massime e proverbi, la formula della brevitas, la dedica) o 
essere scelti dal retore in alternativa a essi, come materiali tematici della 
parte iniziale dell’orazione.

Questo modo di considerare la topica comporta uno scambio tra 
retorica e letteratura tanto intenso quanto quello tra retorica e dialet-
tica, qualora si intendano i topoi come categorie di pensiero. Una volta 
estintisi i generi deliberativo e giudiziario, con il mutare delle condi-
zioni politiche e sociali, la retorica medioevale estende l’uso dei topoi 
a tutti i generi di discorso e soprattutto al discorso letterario. I luoghi 
diventano così dei «clichés, ad uso comune di tutti gli scrittori», appli-
cabili a tutte le manifestazioni della vita che possono essere modellate 
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dalla letteratura (Curtius, 1993, p. 82). Una rassegna degli stereotipi 
letterari di ascendenza classica e medioevale, com’è quella contenuta 
in Letteratura europea e Medioevo latino di Ernst Robert Curtius, com-
prende i materiali più diversi: repertori di descrizioni e di metafore (il 
mondo come teatro, il mondo come libro, il processo di composizione 
o lettura di un testo come una navigazione per mare, la sapienza che 
ne scaturisce come nutrimento per la mente e banchetto intellettuale); 
luoghi comuni a sfondo filosofico (il motivo dell’ordine capovolto di 
un mondo decaduto, il motivo della brevità della vita); formule meta-
testuali in cui l’autore parla del proprio scrivere (rivendicazioni di ori-
ginalità, moduli di chiusura); motivi encomiastici (l’eroe forte e saggio, 
giovane nel vigore, vecchio nella prudenza). Nelle pagine seguenti, ne 
presenteremo brevemente alcuni.

Abbiamo già trovato, tra le categorie topiche di Quintiliano, il co-
siddetto argumentum a loco. Si tratta di un topos legato in particolare al 
genere giudiziario, poiché, come abbiamo visto, la natura del luogo nel 
quale un’azione si è svolta può cambiarne lo statuto giuridico. Il locus a 
loco prevedeva perciò anche una descrizione più o meno dettagliata del 
luogo di un evento. Ora, tra le varie parti di un discorso, una descrizio-
ne, per la sua relativa autonomia rispetto al contesto, ha più probabilità 
di cristallizzarsi, tanto da poter essere ripetuta con poche varianti in 
discorsi diversi. Così, la descrizione del paesaggio, e del paesaggio idea-
le in particolare, rimase, per un amplissimo arco di tempo e a qualsiasi 
latitudine geografica, pressoché bloccata: gli olivi prosperarono anche 
nei dintorni di Liegi, per la buona ragione che nella letteratura antica 
facevano parte del repertorio degli alberi catalogati nel topos (ivi, p. 
208). 

Il locus amoenus (il paesaggio ideale, il giardino, l’Eden, l’Arcadia) 
prevede la ricorrenza di un gruppo di invarianti fondamentali: brezza, 
ombra, prato. Questi motivi costanti rappresentano i requisiti minimi 
perché il topos si realizzi nella sua forma essenziale, il cosiddetto canone 
breve:

se ne andarono in un pratello nel quale l’erba era verde e grande né vi poteva 
d’alcuna parte il sole; e quivi, sentendo un soave venticello venire [...] 
(Decameron i, Introduzione)

Accanto a questa serie costante, ogni testo può attualizzare alcuni (o 
tutti) tra gli elementi di un gruppo di varianti stereotipate, secondo 
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il cosiddetto canone lungo: canto degli uccelli, fonte o ruscello, fiori, 
boschetto (le cui varietà botaniche, anch’esse invariabili e codificate, 
possono essere o non essere menzionate):

Un’aura dolce, sanza mutamento
avere in sé, mi feria per la fronte
non di più colpo che soave vento;
per cui le fronde, tremolando, pronte
tutte quante piegavano a la parte
u’ la prim’ombra gitta il santo monte;
non però da lor esser dritto sparte
tanto, che li augelletti per le cime
lasciasser d’operare ogne lor arte;
[...]
Già m’avean trasportato i lenti passi
dentro a la selva antica tanto, ch’io
non potea rivedere ond’io m’intrassi;
ed ecco più andar mi tolse un rio,
che ’nver’ sinistra con sue picciole onde
piegava l’erba che ’n sua ripa uscío.
[...]
Coi piè ristretti e con li occhi passai
di là dal fiumicello, per mirare
la gran varïazion d’i freschi mai [= dei fiori].
(Purgatorio xxviii, 7-36)

Nella descrizione del paesaggio ideale, il riuso del locus amoenus non è 
prerogativa della sola letteratura antica e più formalizzata, il fenomeno 
della modellizzazione si riscontra anche nella letteratura moderna e in 
quella contemporanea, talvolta come dialogo con il codice, allusione 
o parodia:

Giardino della stazione di San Giovanni o San Siro
tutto fiorito all’ingiro di fiori della passione,

chiuso da siepe corrosa di brevi canne sottili
cui s’attorcigliano i fili di bei convolvoli rosa.

Brilla nel mezzo un tranquillo disco di limpida vasca,
oscilla un petalo e casca presso il minuto zampillo.
(M. Moretti, Il giardino della stazione, da Poesie di tutti i giorni) 
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Un’altra delle situazioni-tipo che l’oratore si trova ad affrontare è 
quella di dover stabilire un contatto il più possibile vantaggioso con 
il proprio pubblico, di dover rappresentare se stesso, nonché la pro-
pria tesi, in modo da riuscire credibile. La retorica latina suggeriva di 
ingraziarsi il giudice e il pubblico (captatio benevolentiae), seguendo la 
massima dell’ars est celare artem, e cioè mostrando loro quanto si è de-
boli parlatori (e quanto, viceversa, la propria tesi è di per sé convincen-
te, perché apporta un vantaggio alla comunità, perché è autoevidente, 
perché è moralmente irreprensibile), dichiarando di non saper parlare 
appropriatamente, di essere incapace di guadagnarsi, con la bellezza del 
proprio eloquio, i sentimenti di chicchessia, di trepidare davanti alla 
gravità della materia che si sta per trattare (materiae futurae trepidatio). 
Questi motivi tematici compongono il topos della modestia affettata o 
excusatio propter infirmitatem, uno dei più frequenti topoi d’esordio. 
Cominciano così, ad esempio, i Discorsi sopra la prima deca di Tito Li-
vio di Machiavelli:

Io vi mando uno presente, il quale, se non corrisponde agli obblighi che io ho 
con voi, è tale, sanza dubbio, quale ha potuto Niccolò Machiavelli mandarvi 
maggiore. [...] Bene vi può increscere della povertà dello ingegno mio, quando 
siano queste mie narrazioni povere; e della fallacia del giudicio, quando io in 
molte parte, discorrendo, m’inganni.

Una riscrittura in chiave parodica del topos dell’excusatio propter infir-
mitatem si trova nel Capitolo in lode delle pesche (vv. 64-66) del poeta 
burlesco del xvi secolo Francesco Berni; l’ingegno del poeta è iro-
nicamente presentato come inadeguato alla straordinaria importan-
za dell’argomento trattato, appunto le pesche, «frutta sopra l’altre 
egregia»:

Vorrei lodarti, e veggio ch’io non posso,
se non quanto è dalle stelle concesso
ad un ch’abbia il cervel come me grosso. 

Su un analogo motivo tematico è fondato il topos dell’ineffabile, che 
consiste nel dichiarare l’insufficienza delle parole a fronte di una ma-
teria tanto elevata o tanto complessa da non poter essere descritta ade-
guatamente attraverso gli strumenti che il linguaggio rende disponibili. 
Come si è visto a proposito dell’exemplum, il motivo dell’ineffabile è 
spesso associato al tema del divino ed è perciò una marca dei generi 
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“alti”, un segnale che il discorso sta per innalzarsi di tono. Se ne trova 
infatti l’archetipo nell’Eneide (vi, 625-627):

Non, mihi si linguae centum sint oraque centum,
Ferrea vox, omnis scelerum comprendere formas,
Omnia poenarum percurrere nomina possim.

(Neppure se avessi cento lingue, cento bocche e una voce di ferro potrei com-
prendere tutte le forme dei delitti ed elencare tutti i nomi delle pene).

Il modello virgiliano sarà poi imitato (e parodiato) nella letteratura 
italiana:

Non io, se cento bocche e lingue cento
avessi, e ferrea lena e ferrea voce,
narrar potrei quel numero che spento
ne’ primi assalti ha quel drapel feroce.
(Gerusalemme liberata ix, 92, 3-6)

Stavan sì stretti quei duo amanti insieme,
Che l’aria non potrebbe tra lor gire;
E l’uno e l’altro sì forte se preme,
Che non vi serìa forza a dipartire.
Come ciascun sospira e ciascun geme
De alta dolcezza, non saprebbi io dire;
Lor lo dican per me, poi che lor tocca,
Che ciascaduno avea due lingue in bocca. 
(M. M. Boiardo, Orlando innamorato I, xix, 61)

Un altro topos particolarmente fortunato è l’adỳnaton (in gr. “cosa im-
possibile”): esso consiste nell’enumerare una serie di ipotesi impossibili 
per affermare, appunto, l’impossibilità che un dato evento si verifichi. 
L’adỳnaton era arrivato alla retorica dalla letteratura; il suo l’archetipo 
si trova infatti in un frammento del poeta greco Archiloco sull’eclissi 
di sole del 647 a.C.:

dopo che Zeus, padre degli Olimpi,
in pieno giorno fece notte, oscurando la luce
del sole splendente, e un brivido di terrore percorse gli uomini.
Da allora tutto per gli uomini diventa plausibile e possibile:
nessuno di voi si meravigli, neppure vedendo
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le fiere sottrarre ai delfini le distese
salmastre e preferire alla terra
le onde sonore del mare, e quelli abitare le selve sui monti.
(Archiloco, Frammenti 122 West; trad. it. di N. Russello)

L’adỳnaton produce la curiosa e straniante rappresentazione di un 
mondo alla rovescia: 

Lasso, le nevi fien tepide et nigre,
e ’l mar senz’onda, et per l’alpe ogni pesce,
et corcherassi il sol là oltre ond’esce
d’un medesimo fonte Eufrate et Tigre,
prima ch’i’ trovi in ciò pace né triegua,
o Amore o madonna altr’uso impari;
(F. Petrarca, Rerum vulgarium fragmenta 57, 5-10; d’ora in poi Rvf)

Gl’ignudi pesci andran per secchi campi, 
e ’l mar fia duro e liquefatti i sassi,
[...]
la notte vedrà ’l sol, le stelle il giorno,
pria che gl’abeti e i faggi in monte o in valle
odan dalla mia bocca altro che pianto.
( J. Sannazaro, Arcadia iv)

Il motivo tematico del giovane vecchio (o anche della giovane vecchia) 
o del puer/senex nasce invece dalla cultura della tarda antichità paga-
na, che foggia «una figura umana ideale in cui la polarità fra gioventù 
e vecchiaia tende alla compensazione» (Curtius, 1993, p. 115). Nella 
scrittura di Silio Italico, Plinio il Giovane, Apuleio, Claudiano, il topos 
del puer/senex loda il senno e la forza fisica di eroi giovinetti, la fre-
schezza dei loro corpi e la saggezza del loro giudizio. Da queste fonti, 
l’immagine del giovane vecchio passa poi all’agiografia medioevale, 
dove diventa presto un cliché, e si diffonde come motivo encomiastico 
anche nella letteratura profana di epoche più tarde. Eccone un esempio 
tassiano:

O diletta mia, che sotto biondi
capelli e fra sì tenere sembianze
canuto senno e cor virile ascondi.
(Gerusalemme liberata iv, 24, 1-3)
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Seppure con implicazioni tematiche del tutto diverse, il topos del puer/
senex ritorna, ancora perfettamente riconoscibile, in Menzogna e sorti-
legio di Elsa Morante:

questa figura familiare, benché poco amabile, non ha un’apparenza scostu-
mata o disonesta. Il fuoco dei suoi occhi, neri come quelli d’una mulatta, non 
ha nulla di mondano: esso ha talora la vivacità irrequieta che può ritrovarsi 
negli occhi d’un ragazzo selvatico, e talora la mistica fermezza dei contem-
planti. Questa goffa creatura che ha nome Elisa può sembrare a momenti 
una vecchia fanciulla, a momenti una bambina cresciuta male; ma in ogni suo 
tratto, non si può negarlo, essa esprime la timidezza, la solitudine e l’altèra 
castità.
(E. Morante, Menzogna e sortilegio, Introduzione)

Al cristallizzarsi dei topoi in stereotipi, dotati di una fisionomia inva-
riante, corrisponde il progressivo cristallizzarsi delle forme dell’espres-
sione e il ritorno di alcune costanti tematiche può associarsi al ricorrere 
di alcuni artifici del linguaggio; così, ad esempio, il topos delle bellezze 
della donna amata è correlato alla metafora (i capelli sono d’oro, i denti 
sono perle, le labbra rubini, le guance gigli), il locus amoenus si accom-
pagna alla descrizione e all’enumerazione, mentre il topos dell’ineffabi-
le e l’adỳnaton sono collegati all’iperbole.

4.4 
I topoi e la letteratura

Nel campo della critica letteraria, lo studio dei topoi, inaugurato da 
Curtius, ha percorso varie direzioni, collegandosi anche alla riflessione, 
messa a punto dai formalisti russi, sui concetti di tema e motivo:

Proprio per la loro origine libresca (e greco-latina, o mediolatina), si tratta di 
strutture abbastanza rigide nei loro elementi costituzionali, anche se passibili 
di vari investimenti ideologici. Il topos costituisce dunque una struttura con 
forte coesione interna, e con valenze che permettono di collegarlo a un’argo-
mentazione esterna. Inoltre, appunto perché argomenti da strumentalizzare, 
i topoi non possono costituire il contenuto di un testo, non sono dei “temi”. Si 
può dunque dire che i topoi sono dei “motivi”: il topos è un motivo codificato 
dalla tradizione culturale per essere addotto come argomento. 
(Segre, 1985, p. 339)
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Da un lato, seguendo l’insegnamento dei formalisti russi, si è perciò 
studiata la sintassi dei motivi tematici, il loro modo di concatenarsi 
nel testo, oggi materia d’indagine della narratologia. Dall’altro, si è 
studiata la morfologia interna del topos, tenendo conto anche della 
stereotipia delle forme dell’espressione che accompagna il cristalliz-
zarsi dei contenuti. Uno studio puntuale della morfologia e del fun-
zionamento interno dei topoi si deve a Giovanni Pozzi, il quale ha 
elaborato la seguente definizione. Un topos (o stereotipo) può essere 
concepito come 

1) una materia da descrivere o da narrare
2) selezionata in modo da costituire un cliché
3) che viene organizzato in sistema
4) secondo una logica interna di
a) contiguità,
b) similarità,
5) e secondo un comportamento
a) di apertura
b) di autocontrollo,
6) verificabili ambedue in diacronia secondo i principi
a) dell’esemplarità,
b) dell’autorità,
c) dell’infrazione alla norma,
7) e che possiede un valore
a) di segnale,
b) di figura.
(Pozzi, 1984, p. 395) 

Un topos è una particolare forma di rappresentazione del mondo: 
esso descrive la realtà in quanto “poetabile”, vale a dire in quanto 
oggetto di un discorso che ha precise finalità estetiche. I materiali 
che lo costituiscono sono selezionati non in base alla loro capacità 
di rappresentare un aspetto oggettivo della realtà, ma in relazione 
alla loro capacità di esprimere una categoria o una visione del bello, 
che si è sviluppata in un determinato ambiente storico e culturale. 
Proprio perché i materiali che lo compongono sono sentiti come 
rappresentativi rispetto a modelli estetici condivisi da una stessa co-
munità culturale, il topos tende a fissarsi in cliché e si estende a tutte 
le situazioni tematiche affini. Il catalogo delle bellezze della donna 
amata, ad esempio, 
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divenne il modello di tutti i ritratti, anche di quello di Cristo. Nei testi an-
tichi che ne delineavano il volto, soprattutto nel più diffuso, la lettera dello 
Pseudo-Lentulo, un solo elemento coincideva con quelli del cliché: i capelli 
biondi; tanto bastò perché il cliché venisse ad occupare l’intera raffigurazione. 
In Jacopone i denti di Cristo son divenuti perle, la gola argento, il corpo inte-
ro neve; Nicolò de’ Rossi gli attribuisce in più uno dei tratti maggiormente 
caratteristici del cliché, le ciglia nere. È un segno evidente che nulla è ritenuto 
più atto del cliché a rappresentare il sommo grado della bellezza. 
(Ivi, p. 398) 

Nelle diverse realizzazioni di uno stesso motivo topico, gli elementi 
selezionati vengono collegati tra loro per il solo fatto di appartenere al 
cliché. La loro sintassi interna si organizza così in modo preciso e con-
venzionale: tra i diversi elementi si instaura un sistema di relazioni fisse, 
per cui diversi sottoinsiemi possono richiamarsi o escludersi a vicenda, 
determinando le singole realizzazioni concrete.

Per esemplificare questo modello sintattico, Giovanni Pozzi sce-
glie uno stereotipo – il cosiddetto “canone delle bellezze” – che è con-
temporaneamente descrittivo e metaforico, e che, per la sua comples-
sità, permette di osservare meglio i meccanismi di collegamento degli 
elementi. Gli stereotipi metaforici infatti intrecciano in un nodo di 
relazioni reciproche tre diverse serie di elementi: i referenti reali (ad 
esempio, nel canone delle bellezze, bocca, denti, capelli, guance ecc.); i 
figuranti, e cioè gli elementi destinati a rappresentarli per metafora (in 
questo caso, le guance sono assimilate a rose o a gigli, le labbra a rubini, 
i denti a perle, i capelli all’oro ecc.) e le motivazioni, ossia gli attributi 
comuni che rendono analoghi gli elementi delle due serie (nel caso del 
canone delle bellezze, il colore e/o lo splendore). Nelle diverse realiz-
zazioni testuali, questi materiali differenti sono aggregati in composti 
piuttosto stabili, secondo un principio di analogia oppure secondo un 
principio di contiguità. Nel canone delle bellezze, la lode dei capelli 
(invariabilmente biondi) richiama quella degli occhi per similarità, 
perché entrambi gli elementi sono legati dal comune attributo dello 
splendore:

Erano i capei d’oro a l’aura sparsi
che ’n mille dolci nodi gli avolgea,
e ’l vago lume oltra misura ardea
di quei begli occhi, ch’or ne son sì scarsi;
(Rvf 90, 1-4)
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Se la mia vita da l’aspro tormento
si può tanto schermire, et dagli affanni,
ch’i’ veggia per vertù degli ultimi anni,
donna, de’ be’ vostr’occhi il lume spento,
e i cape’ d’oro fin farsi d’argento.
(Ivi, 12, 1-5)

Oppure, i diversi elementi che entrano a far parte del topos possono 
essere collegati secondo un criterio di contiguità: la lode delle labbra 
evoca quasi sempre la lode dei denti, la lode degli occhi evoca quella del-
le ciglia, la lode della fronte evoca quella delle chiome, proprio perché 
i referenti sono, a due a due, contigui sul piano del reale:

et le rose vermiglie [= le labbra] infra la neve [= il candore del volto]
mover da l’òra, et discovrir l’avorio [= i denti];
(Rvf 131, 9-11)

li occhi sereni et le stellanti ciglia,
la bella bocca angelica, di perle
piena et di rose et di dolci parole,
che fanno altrui tremar di meraviglia,
et la fronte, et le chiome, ch’a vederle
di state, a mezzo dì, vincono il sole. 
(Ivi, 200, 9-14)

Il nesso tra i figuranti e i figurati può essere tanto tenace da fissarsi esso 
stesso in cliché, realizzandosi, indipendentemente dall’attualizzazione 
del topos, anche al di fuori delle situazioni tematiche che questo nor-
malmente abbraccia. 

Un topos può fungere da segnale degli sviluppi narrativi di un te-
sto, o da figura di alcune situazioni emotive. Ad esempio, il motivo 
della foresta (locus horridus) evoca, nei romanzi cavallereschi, il tema 
dell’avventura e in «una notte buia e tempestosa» non può che ac-
cadere qualcosa di inatteso. Anzi, in «una notte buia e tempestosa» 
deve necessariamente accadere qualcosa di romanzesco, al punto che 
tale obbligatorietà, dettata da un topos accreditato, genera al Calvino 
degli ultimi anni l’horror vacui della pagina bianca:

Sulla parete di fronte al mio tavolo è appeso un poster che mi hanno regalato. 
C’è il cagnetto Snoopy seduto di fronte alla macchina da scrivere e nel fu-
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metto si legge la frase: «Era una notte buia e tempestosa...». Ogni volta che 
mi siedo qui leggo «Era una notte buia e tempestosa...» e l’impersonalità 
di quell’incipit sembra aprire il passaggio da un mondo all’altro, dal tempo 
e spazio del qui e ora al tempo e spazio della pagina scritta; sento l’esaltazio-
ne d’un inizio al quale potranno seguire svolgimenti molteplici, inesauribili; 
mi convinco che non c’è niente di meglio d’un’apertura convenzionale, d’un 
attacco da cui ci si può aspettare tutto e niente; e mi rendo anche conto che 
quel cane mitomane non riuscirà mai ad aggiungere alle prime sei parole altre 
sei o altre dodici senza rompere l’incanto. La facilità dell’entrata in un altro 
mondo è un’illusione: ci si slancia a scrivere precorrendo la felicità d’una fu-
tura lettura e il vuoto s’apre sulla carta bianca. 
(I. Calvino, Se una notte d’inverno un viaggiatore 8)

Ma la ricorrenza di un topos in un’opera letteraria può avere valore di 
segnale anche in senso metatestuale: attraverso il cliché, il testo dà in-
formazioni sulla propria appartenenza di genere o di scuola, sul suo 
rapporto con la tradizione culturale precedente, poiché uno stereotipo 
evoca lo specifico codice (o i sottocodici) cui esso appartiene. Si può 
così affermare che i topoi richiamano un significato connotativo sup-
plementare rispetto alla materia che descrivono: essi iscrivono il testo 
nella “costellazione letteratura” e connotano la scrittura in quanto scrit-
tura letteraria.

4.5 
I topoi e la storia

Accanto al carattere della ricorrenza, uno dei tratti che meglio defini-
scono i clichés letterari è la loro storicità. Proprio in quanto consiste 
nell’iterazione di alcune unità di contenuto, un cliché entra, per defini-
zione, in rapporto con il tempo e i diversi tempi della storia. Il valore 
storico di un topos può essere misurato, di volta in volta, sulla contin-
genza, e sarà confrontato, allora, con la storia degli avvenimenti: se ne 
studierà la presenza o la ricorrenza in un singolo testo, o nell’opera di 
un singolo poeta; fuori dal piano letterario, esso sarà legato ai brevi 
cicli della moda. Oppure sulla congiuntura, e sarà allora la storia delle 
tendenze e dei movimenti ad assumere rilievo: un sistema di motivi 
topici può permettere di individuare con sufficiente chiarezza una pre-
cisa corrente letteraria, oppure l’ideologia spicciola, le credenze di un 
gruppo sociale in una determinata epoca; e, in questo senso, i luoghi 
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comuni possono servire a tracciare una sorta di «carta storica del di-
scorso» (Barthes, Bouttes, 1979, p. 580). O può riferirsi, infine, alla 
“lunga durata”, ed essere messo in relazione con i lenti movimenti della 
cultura e del costume: può caratterizzare, cioè, uno specifico modo di 
fare e pensare la letteratura, o la cultura in generale.

Alcuni dei motivi tematici che abbiamo appena passato in rassegna 
hanno una lunga storia; non sempre, però, durante la loro storia essi 
hanno conservato il loro significato originario, o anche solo un signi-
ficato stabile. Con il passare del tempo, si è spesso prodotto una sorta 
di scivolamento nel significato dei materiali lessicali che compongono 
il topos, per cui essi hanno indicato nelle diverse epoche concetti leg-
germente, o alquanto, o magari molto diversi da quelli di partenza. Le 
forme sono rimaste costanti, ma il grappolo di idee legato a esse è stato 
via via diversamente interpretato, combinato e selezionato, dalla sto-
ria della cultura, dalla letteratura e dallo stesso immaginario collettivo 
(Lovejoy, 19812, p. 21). Solo per fare un esempio tra i molti possibili, 
la metafora della natura come libro da leggere e decifrare, studiata da 
Hans Blumenberg, nasce dalla retorica di Agostino, con la funzione 
di dare dignità alla creazione. La vita terrena è una pallida immagine 
di quella ultramondana, e tuttavia rinvia a essa, dipende dalla volontà 
di uno stesso creatore, e rappresenta un messaggio divino, una forma 
di contatto tra Dio e il mondo. I “referenti reali” di questo messaggio, 
collocati fuori dal mondo, possiedono uno statuto di verità più forte 
che il mondo stesso e, per individuarli, per decifrare il messaggio divino 
occorre essere partecipi della verità rivelata. Quando Galilei scrive Il 
saggiatore, invece, la metafora del libro del mondo non ha più come 
referenti l’alto e il basso, il contingente e l’eterno, ma il dentro e il fuori: 
la matematica, che è il linguaggio delle cose, permette di comprendere 
la struttura interna e invisibile della natura; essa è un linguaggio spe-
cialistico, ma non iniziatico. E oggi, il motivo topico della leggibilità, 
riferito al mondo microscopico delle cellule, rinvia, ormai come cata-
cresi di metafora, alla struttura del codice genetico.
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Fin dalle sue origini, la nostra cultura ha individuato un rapporto op-
positivo tra retorica e filosofia: l’una ha il compito di far prevalere certe 
opinioni su altri punti di vista alternativi, l’altra, invece, che in origine 
includeva anche le scienze naturali e le scienze esatte, si sforza di ricer-
care verità impersonali. A partire dagli anni Cinquanta, con una serie 
di interventi sull’argomento, Chaïm Perelman ha provato a legittima-
re la tesi opposta: che retorica e filosofia intrattengano un rapporto 
di solidarietà invece che di opposizione. Perelman parte dall’idea che 
la risposta sostanzialmente scettica della scuola neopositivista ai temi 
della filosofia morale, della politica, del diritto sia insoddisfacente. Por-
tando alle estreme conseguenze il metodo cartesiano, secondo il quale 
la verità è una costellazione di idee chiare e distinte, la cui evidenza non 
ammette dissenso e non richiede persuasione, i filosofi di orientamento 
neopositivista hanno finito per avvalersi di una sospensione del giudi-
zio per quanto riguarda tutti quegli ambiti del sapere o dell’esperienza 
in cui non è in gioco una verità scientifica ma un giudizio di valore, 
come il diritto, l’etica e la politica. Non riconoscendo alcuna logica 
specifica per i giudizi di valore né alcuna tecnica di ragionamento ac-
cettabile, se non quella verificabile attraverso la logica formale, il tema 
del valore viene confinato entro il campo dell’irrazionale e considerato 
come espressione di credenze, costumi e pregiudizi.

Ma anche dove l’oggetto del discorso è la stessa verità scientifica, 
i metodi analitico e sperimentale possono rivelarsi insufficienti, sia 
perché la verità scientifica può essere rimessa in discussione, mediante 
la costruzione di nuovi modelli di interpretazione, sia perché essa è 
l’esito di un dibattito che concerne non solo l’interpretazione di alcu-
ni dati, ma anche la loro rilevazione. E questa dipende a sua volta da 
una scelta: così, nelle scienze empiriche, saranno selezionati come dati 
non tutti gli elementi osservabili riguardo a un dato fenomeno, ma 
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solo quelli che si considerano rilevanti per comprendere la struttura di 
quel fenomeno e il suo funzionamento. Selezionare i dati, dunque, o, 
se si vuole, descrivere il mondo (la natura, l’esperienza), significa ave-
re già un’ipotesi di interpretazione su di essi (Perelman, 1981, p. 46). 
Viceversa, considerare la verità delle scienze come un dato di fatto, in 
sé compiuto, che deve solo essere portato davanti allo sguardo dell’in-
terlocutore, alla luce della visibilità, è un tratto marcante del pensiero 
scientifico cartesiano, il quale, appunto, identifica la razionalità e la 
verità scientifica con quanto è verificabile mediante il ragionamento 
more geometrico, ma non dà ragione della fase euristica della ricerca 
(ivi, p. 169).

Il progetto di Perelman è perciò quello di rifondare una logica spe-
cifica di tutti quegli ambiti che sfuggono al metodo analitico e speri-
mentale. Entro questo progetto, Perelman riconosce un ruolo fondante 
alla retorica, concepita come una tecnica di ragionamento in grado di 
sottoporre al vaglio della ragione tutto ciò che scivola tra le maglie delle 
metodologie di indagine formalizzate.

5.1 
Retorica e dialettica

Il progetto del Trattato dell’argomentazione assume come punto di par-
tenza il pensiero aristotelico, che lega retorica e dialettica in un rappor-
to di simmetria speculare. Secondo Aristotele, il metodo dialettico e 
quello retorico riguardano le stesse materie di indagine, ma divergono 
in virtù degli uditorii ai quali si rivolgono; mentre la dialettica è indiriz-
zata a un pubblico ideale, rappresentato dalla universalità degli uomini, 
o dalla maggioranza di essi, o dai dotti, la retorica si rivolge, invece, a 
uditorii concreti, radicati in un contesto sociale e culturale, e perciò 
caratterizzati da usi, costumi e pregiudizi. A questi uditorii possibili, 
Aristotele attribuisce persino un tratto che li accomuna: la funzione 
della retorica 

si esplica in relazione a oggetti intorno ai quali deliberiamo ma non posse-
diamo delle tecniche, e in presenza di ascoltatori che non sono in grado di 
comprendere con un solo sguardo numerosi passaggi, e di seguire un lungo 
ragionamento. 
(Retorica, 1357a)
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A differenza della dialettica, dunque, la retorica non aiuta a individuare 
un’interpretazione che possa risultare accettabile all’universalità degli 
uomini, alla loro maggioranza o ai filosofi, ma a trovare i mezzi di per-
suasione più efficaci per convincere un pubblico incolto, che non sa-
rebbe in grado «di seguire un lungo ragionamento».

Nel Trattato dell’argomentazione, il giudizio di valore riguardo al-
la necessità di confrontarsi con uditorii contestualmente determinati 
appare invece rovesciato. Se lo scopo dell’argomentazione retorica non 
è quello di dedurre una catena di proposizioni consequenziali da una 
premessa data, ma quello di provocare o di modificare il consenso di 
un uditorio alle tesi che sono presentate al suo giudizio, allora bisogna 
assumere come un dato di fatto oggettivo che l’argomentazione non 
può svolgersi nel vuoto, ma si muove entro un preciso contesto della co-
municazione, del quale occorre tenere conto nella scelta e nella presen-
tazione delle premesse, dei dati pertinenti e degli elementi di prova. La 
retorica, perciò, non è solo una tecnica per persuadere gli incolti, ma si 
rivolge a ogni specie di uditorio, e presuppone un contatto intellettuale 
(o contatto delle menti), un riconoscimento reciproco, tra l’oratore 
e il suo pubblico (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 16). Svilup-
pando questo tema, Ezio Raimondi ha interpretato la retorica come 
una moderna «teoria del dialogo», che richiede la messa a confronto 
di orizzonti mentali diversi e aspira a regolamentare i conflitti, prima 
ancora che a conciliarli. Più che lo strumento di una razionalità imper-
fetta, l’argomentazione è espressione di una razionalità del molteplice, 
inclusiva e consensuale, che si sforza di comprendere le ragioni e i diritti 
dell’altro (Raimondi, 2002, p. 51), un’ermeneutica che ci consente di 
interpretare la quotidiana convivenza tra gli uomini e di negoziare le 
regole che la rendono possibile (ivi, p. 85). 

Una funzione dell’adattamento dell’oratore al suo uditorio è la 
scelta delle premesse dell’argomentazione, che dovranno essere sele-
zionate tra le tesi, i dati di realtà o i valori già ammessi dal pubblico: da 
qui l’importanza dei luoghi comuni nella scelta degli assunti di base sui 
quali incentrare l’argomentazione. A differenza che nella dimostrazio-
ne analitica, lo scopo dell’argomentazione non è quello di provare la 
validità di una certa conclusione a partire dalla verità delle premesse, 
ma quello di trasferire sulle conclusioni il grado di adesione che l’udi-
torio ha già concesso alle premesse. È di importanza cruciale quindi che 
l’oratore costruisca la sua argomentazione su assunti che godano già di 
un sufficiente grado di consenso da parte dell’uditorio.
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La petizione di principio

E viceversa è un errore la petizione di principio, che consiste nell’includere tra 
le premesse, considerandola come già accettata, la tesi che si vuole proporre al 
consenso del pubblico (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, pp. 118-21). Sebbe-
ne la petizione di principio sia presentata solitamente come un errore di logica, 
nella dimostrazione analitica, la proposizione che implica se stessa (“se p, allo-
ra p”) non solo è vera e valida, ma esprime anche uno dei principi logici fon-
damentali: quello di identità. La petizione di principio non è perciò un errore 
logico, ma un errore di retorica, perché è solo nel contesto argomentativo e 
alla luce della distinzione tra verità e adesione che può risultare fallace dare per 
acquisita una proposizione forse vera, ma controversa (Perelman, 1981, p. 34).

Quanto più accuratamente l’oratore avrà saputo prevedere le caratte-
ristiche del suo uditorio tanto più efficace sarà la sua argomentazione. 
E d’altra parte, la qualità, la struttura e la portata degli argomenti, la 
loro probabilità di essere accettati anche da uditorii diversi da quello 
cui sono indirizzati in origine sono determinati in larga misura dalla 
qualità del pubblico. Un discorso che miri a persuadere un uditorio 
particolare rischia di appoggiarsi su argomentazioni estranee o opposte 
a quelle che sarebbero considerate accettabili da uditorii differenti. Per 
evitare questo potenziale rischio, il retore può costruirsi uno strumento 
di controllo, rappresentando a se stesso un uditorio universale:

Non si tratta in questo caso di un fatto sperimentalmente provato, ma di una 
universalità e di una unanimità che l’oratore rappresenta a se stesso, del con-
senso di un uditorio che sarà universale in quanto chi non ne farà parte potrà, 
per ragioni legittime non essere preso in considerazione. 
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 34)

L’uditorio universale equivale all’immagine che ciascuno si è formato 
dei propri simili in modo da trascendere le infinite variabili individuali. 
Si tratta di un’immagine a sua volta contingente (oltre che storicamente 
determinata), poiché la rappresentazione di ciò che è universale e ogget-
tivamente valido può variare con il variare dei modelli culturali. E tut-
tavia, l’argomentazione che si immagina rivolta all’uditorio universale 
riduce il pericolo di estrema parzialità nella scelta delle strategie argo-
mentative, e intende convincere il pubblico anche della propria “obiet-
tività” o almeno del proprio valore extratemporale, sganciato dalla con-
tingenza locale o storica che caratterizza i molteplici uditorii particolari.
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5.2 
Le tecniche dell’argomentazione

Nel capitolo precedente, abbiamo passato in rassegna le categorie to-
piche proposte nel Trattato dell’argomentazione, la cui funzione può 
essere sia quella di modificare l’adesione dell’uditorio nei confronti di 
valori o di gerarchie di valori già condivisi sia quella di guadagnare l’as-
senso del pubblico verso nuovi valori e nuove gerarchie. Nelle pagine 
seguenti saranno descritte le possibili forme dell’argomentazione, sud-
divise in due macrocategorie, a seconda che esse siano incentrate su un 
procedimento di associazione oppure di dissociazione delle nozioni. Il 
primo consiste nel legare tra loro concetti diversi, sia per organizzarli 
in sistema sia per valorizzarli l’uno per mezzo dell’altro. Esso permette, 
facendo appello alla proprietà transitiva, di trasferire sulle conclusioni 
dell’argomentazione il grado di adesione che il pubblico ha già confe-
rito alle sue premesse. Il secondo consiste invece nel separare nozio-
ni che una certa forma linguistica o una specifica tradizione culturale 
presentano come inscindibili. Il procedimento di dissociazione rende 
visibili degli elementi distinti là dove un sistema culturale accettato in-
vitava a vedere un unico concetto, modificando radicalmente il sistema 
stesso, riorganizzandolo o mettendone in discussione alcuni elementi 
fondanti.

Gli argomenti che fanno capo al procedimento di associazione 
delle nozioni si dividono a loro volta in tre gruppi: gli argomenti quasi-
logici, gli argomenti fondati sulla struttura della realtà, gli argomenti 
volti a fondare la struttura della realtà.

5.2.1. gli argomenti quasi-logici

Gli argomenti quasi-logici traggono la loro forza dalla somiglianza con 
i modelli formali, sia matematici sia logici, e dal carattere di evidenza 
che a tali modelli si attribuisce. Ai primi possono essere accostate tutte 
quelle forme di argomentazione che mettono in luce rapporti quan-
titativi (se non specificamente numerici) tra due o più elementi, per 
esempio tra un insieme e le sue parti o tra maggiore e minore, oppure 
ancora gli argomenti incentrati su relazioni di frequenza. Ai secondi si 
avvicinano invece gli schemi fondati sul principio di non contraddi-
zione, sull’identità (totale o parziale) di più elementi, sulla proprietà 
transitiva. 
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Tra questi, gli argomenti basati sul principio di non contraddi-
zione consistono nel dimostrare che all’interno di un sistema si danno 
due (o più) proposizioni incompatibili, squalificandolo e rendendolo 
inservibile. Nel xxvii canto dell’Inferno (vv. 118-23; citato in Mortara 
Garavelli, 1989, p. 93), è il demonio in persona, considerato tradizio-
nalmente buon logico, a usare l’argomento di non contraddizione, 
quando va a prendersi l’anima di Guido di Montefeltro, colpevole di 
aver dato a papa Bonifacio viii un «consiglio frodolente» su come 
espugnare con l’inganno la fortezza di Palestrina. Di questo peccato di 
frode, Guido era stato assolto preventivamente dal papa stesso, ma non 
per questo il demonio intende risparmiarlo, e così argomenta:

[...] assolver non si può chi non si pente,
né pentere e volere insieme puossi
per la contradizion che nol consente.

poi, rivolgendosi a Guido: «Forse / tu non pensavi ch’io löico fossi!».
L’argomento fondato sul principio di non contraddizione obbli-

ga l’interlocutore a rinunciare al proprio sistema di riferimento, o a 
modificarlo rinunciando a una o a tutte le proposizioni incompatibili. 
Un caso particolare di incompatibilità è la cosiddetta autofagia (il cui 
significato etimologico vale, alla lettera, “mangiare se stessi”), che si 
verifica quando una proposizione appare incompatibile rispetto a una 
delle sue applicazioni o a una delle sue conseguenze. Perelman cita co-
me esempio il messaggio di un avvocato al suo domestico, che recita: 

Sono andato al ristorante All’Elefante dove potrete trovarmi. Se non sapete 
leggere, portate questo biglietto dal libraio che lo leggerà per voi. 
(Perelman, 1981, p. 70)

Più che un effetto di riduzione all’assurdo, l’autofagia ha un effetto di 
comicità, provocando quel che si chiama il riso «di esclusione», che 
sancisce e condanna come comportamento irrazionale la trasgressione 
evidente di una regola di ordine logico (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 
19892, p. 216).

In altri tipi di argomentazione, il procedimento associativo mira a 
stabilire un rapporto di identità tra nozioni diverse. Al contrario che 
nei procedimenti di tipo logico-formale, tuttavia, nel contesto argo-
mentativo, tale rapporto non si presenta come un dato evidente, ma 
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è oggetto di controversia. Gli argomenti di identità possono mette-
re in luce un nesso di equivalenza totale o parziale. Nel primo caso 
avremo la definizione, che identifica un oggetto o un pensiero (detto 
definiendum) con le nozioni che ne rappresentano il contenuto con-
cettuale (detto definiens). Nel discorso retorico la definizione permette 
di estendere il rapporto di equivalenza tra definiendum e definiens, dal 
loro contenuto nozionale, al valore che essi possono vedersi attribu-
ire. Definendo il concetto di “democrazia” si chiede implicitamente 
all’uditorio di trasferire il grado di adesione che ha presumibilmente 
già accordato a tale concetto anche agli elementi che lo specificano: 
“uguaglianza davanti alla legge”, “partecipazione all’esercizio del potere 
pubblico”, “istituzioni che garantiscono tale partecipazione” e così via.

Nel caso in cui il nesso di identità tra nozioni è parziale, si avranno 
invece gli argomenti imperniati sulla regola di giustizia o su rapporti di 
reciprocità, i quali richiedono dunque che gli elementi associati siano 
considerati equivalenti soltanto da un dato punto di vista e a determi-
nate condizioni. Gli argomenti che fanno appello alla regola di giustizia 
esigono che i membri di una stessa classe siano trattati allo stesso modo, 
che a eventi futuri sia applicato un trattamento identico a quello desti-
nato in passato a casi analoghi. Il valore di razionalità che si riconosce a 
questa regola si basa perciò sullo stesso «principio di inerzia», dal qua-
le prende credito il concetto di “precedente” in senso giuridico e il suo 
uso nell’argomentazione (ivi, p. 230). A un principio analogo rinviano 
gli argomenti costruiti su rapporti di reciprocità, che abbiamo già vi-
sto nella topica aristotelica come luogo delle relazioni reciproche. Essi 
considerano intercambiabili, e dunque soggetti all’applicazione della 
regola di giustizia, non gli elementi appartenenti a una stessa classe, ma 
i soggetti di una relazione simmetrica, ossia di una relazione identica 
al suo inverso:

Non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te;

Ciò che non è vergognoso apprendere non è vergognoso insegnare.
(Quintiliano, Institutio oratoria v, 10, 78)

Applicare l’argomento di reciprocità a relazioni che, per ragioni cultu-
rali, non sono considerate simmetriche può avere l’effetto straniante 
di farci riconoscere come eccentriche, e dunque come artificiali, delle 
norme di comportamento che siamo invece portati a ritenere “natura-
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li”. Da un procedimento simile deriva l’effetto ironico di quelle opere 
letterarie che introducono le figure del “buon selvaggio”, del marginale 
o dell’ingenuo a interpretare o a riformulare, dal loro punto di vista, 
convenzioni sociali o assunti culturali consolidati: 

Gnomo: Ben avrei caro che uno o due di quella ciurmaglia [= il genere umano] 
risuscitassero, e sapere quello che penserebbero vedendo che le altre cose, ben-
ché sia dileguato il genere umano, ancora durano e procedono come prima, 
dove essi credevano che tutto il mondo fosse fatto e mantenuto per loro soli.
Folletto: E non volevano intendere che egli è fatto e mantenuto per li folletti. 
(G. Leopardi, Dialogo di un Folletto e di uno Gnomo)

Gli argomenti di reciprocità hanno un irresistibile effetto comico 
quando presuppongono un trattamento simmetrico di una relazione 
asimmetrica, come in questo esempio da Lawrence Sterne, dove la re-
lazione asimmetrica per eccellenza, quella tra padre e figlio, è trattata 
come identica al suo inverso:

– 	 Ma chi ha mai pensato, – gridò Kisarcio, – di giacere con la propria ava?
– 	 Il giovanotto di cui parla Selden, il quale, – rispose Yorick, – non solo ci 
pensò, ma giustificò la propria intenzione al padre con la legge del taglione: 
«Tu, Signore, giaci con mia madre; perché non dovrebbe essere lecito a me 
giacere con la tua?». 
– 	 È l’Argumentum commune, – soggiunse Yorick. 
(L. Sterne, La vita e le opinioni di Tristram Shandy gentiluomo iv, 29; citato in Perelman, 
Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 238)

Ma si può citare come esempio anche il seguente pseudosillogismo di 
Eugène Ionesco: 

Filosofo (al vecchio signore) Ecco dunque un sillogismo perfetto. Il gatto ha 
quattro zampe. Isidoro e Fricot hanno ciascuno quattro zampe. Dunque Isi-
doro e Fricot sono due gatti.
Vecchio signore (al filosofo) Anche il mio cane ha quattro zampe.
Filosofo (al vecchio signore) Allora è un gatto. 
(E. Ionesco, Il rinoceronte i; trad. it. di G. Buridan)

Gli argomenti derivati dalla proprietà transitiva permettono di affer-
mare che se tra gli elementi A e B esiste la stessa relazione che tra gli ele-
menti B e C, allora anche A e C sono collegati dalla medesima relazione 
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(se A = B e B = C, allora A = C). In una delle controversie di Seneca il 
retore, per esempio, a un giovane cacciato ora dal padre ora dallo zio, 
fratelli ma nemici, è attribuita la seguente argomentazione:

Che si amino l’un l’altro: l’uno e l’altro mi hanno amato! 
(Seneca Retore, Controversiae i, 1, 7; citato in Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 
240)

Sulla proprietà transitiva sono fondati, come abbiamo visto, l’enti-
mema e, in generale, tutte le forme argomentative affini al sillogismo, 
(come per esempio il sorite), ma anche quegli schemi che prendono in 
considerazione rapporti di implicazione reciproca, di uguaglianza, di 
superiorità, di inclusione e di ascendenza.

A differenza di quelli presentati finora, gli argomenti quasi-logici 
accostabili ai modelli del ragionamento matematico non mettono in 
rilievo relazioni di ordine formale tra concetti differenti, ma valorizza-
no le relazioni di ordine quantitativo tra due o più elementi, e possono 
perciò essere interpretati come applicazioni particolari del luogo della 
quantità. Tra questi, l’argomento di inclusione implica che si consideri 
la composizione di un insieme da un punto di vista meramente quan-
titativo, senza cioè attribuire alcuna qualità specifica a una o a certe 
sue parti, ritenute viceversa equivalenti, omogenee e proporzionali. 
L’argomento di inclusione della parte nel tutto permette di affermare 
che l’insieme vale più dei singoli elementi, in quanto li comprende e 
li include, che ciò che vale per il tutto deve valere, a maggior ragione, 
anche per le parti:

ciò che non è lecito a una Chiesa nella sua totalità, non può diventar lecito, 
per qualche diritto ecclesiastico, a qualcuno dei suoi membri. 
( J. Locke, Lettera sulla tolleranza; trad. it. di C. A. Viano)

Perelman e Olbrechts-Tyteca interpretano come una variante dell’ar-
gomento di inclusione quello basato sulla divisione analitica di un 
insieme, considerato identico alla somma dei suoi elementi. Gli ar-
gomenti di divisione presuppongono l’idea che l’enumerazione delle 
parti ricostruisca ed esaurisca il tutto, e rappresentano la realtà come 
una struttura univoca e spazializzata che esclude le classificazioni pro-
blematiche, gli ibridi, le sovrapposizioni e le influenze reciproche (Pe-
relman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 248): 
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Tutti commettono ingiustizia per tre motivi – o per questo, o per quest’altro 
o per quest’altro ancora –: ora, per due di questi motivi il fatto è impossibile; 
quanto al terzo nemmeno gli stessi accusatori ne parlano. 
(Aristotele, Retorica, 1398a)

L’argomento di divisione è alla base del dilemma, con il quale una si-
tuazione problematica è ricondotta a due uniche alternative, che si pre-
sentano però come equivalenti o perché portano allo stesso risultato o 
perché portano a risultati di uguale valore. È una forma di argomenta-
zione – scrive Vico – «la quale chiude l’avversario da ambe le parti, e 
gli pone al collo quasi due pugnali, lasciandogli la misera scelta, di quale 
voglia morire» (Delle istituzioni oratorie). Anche il dilemma fa impli-
citamente appello a una concezione spazializzata del reale, rispetto alla 
quale non è pertinente la dimensione del tempo. I due corni del dilem-
ma sono presentati come incompatibili, e dunque, di fatto, si escludono 
a vicenda. Ma, perché ciò sia possibile, occorre pensare alla realtà come 
a un dato statico nel tempo (Calboli Montefusco, 2010, pp. 367 e 376), 
come si vede in questo esempio: una donna ribatte a suo padre, il quale, 
contro la volontà di lei, vorrebbe separarla dal marito: 

se pensavi che Cresofonte fosse un mascalzone, perché me lo hai fatto sposa-
re? E se invece è una persona perbene, perché vuoi che lo lasci contro la mia 
e la sua volontà? 
(Rhetorica ad Herennium ii, 38, citato in Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 250)

In generale, gli argomenti fondati sull’enumerazione delle parti, com-
preso l’argomento di inclusione, possono essere sviluppati mediante i 
procedimenti stilistici dell’amplificatio, tra i quali la figura dell’enume-
razione è appunto uno dei più rappresentativi. Si può anzi osservare 
che, secondo il contesto e le caratteristiche dell’uditorio, uno stesso 
enunciato può essere usato come argomento di divisione oppure come 
un semplice sviluppo amplificativo del discorso, volto a realizzare altri 
effetti di senso. Sarà il contesto generale della comunicazione a sugge-
rire di volta in volta come esso dovrà essere interpretato. Per esempio, 
per dimostrare che una città è stata interamente distrutta a un interlo-
cutore che lo contesta, si può ricorrere a una enumerazione completa e 
dettagliata dei quartieri abbattuti, ma, se rivolta a un interlocutore che 
non nega il fatto o che non conosce la città, la stessa enumerazione non 
dovrà essere interpretata come un mezzo di prova, ma come una figura 
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di stile, mirata a una rappresentazione vivida e perciò emotivamente 
efficace dell’evento (ivi, p. 248). 

Su relazioni quantitative di uguaglianza e differenza sono costruiti 
anche gli argomenti di paragone, soprattutto se sottintendono un’i-
dea di peso o di misura che li distingua nettamente dagli argomenti per 
analogia o da quelli di identità. Di solito, gli argomenti di paragone 
non mettono a confronto valori numericamente precisabili, tuttavia 
la loro efficacia dipende in larga misura dalla loro apparente affinità 
con i modelli di ragionamento di tipo matematico. Lo si può vedere 
con chiarezza nei casi in cui l’oratore mette effettivamente a confronto 
valori numerici oggettivi, ma in modo da ottenere effetti argomentativi 
differenti, a seconda dei termini di paragone che avrà scelto: dire che un 
paese è nove volte più grande della Francia non è lo stesso che affermare 
che esso è grande quanto metà del Brasile. Il valore numerico rimane 
invariato e oggettivamente misurabile in entrambi gli enunciati, ma gli 
effetti di senso derivati dall’accostamento a termini di paragone diversi 
sono addirittura opposti, determinando nel primo caso una messa in 
rilievo, nel secondo un’attenuazione. Questi effetti risultano ancora 
più evidenti quando agli elementi messi a confronto è riconosciuto un 
valore diseguale: una comparazione che accosti termini ritenuti solita-
mente incommensurabili può realizzare il duplice scopo di mettere in 
rilievo l’elemento di valore inferiore e di squalificare quello di valore 
superiore.

Possiamo ricondurre agli argomenti di paragone anche quello fon-
dato sul sacrificio, che identifica il valore di qualcosa con la misura del 
sacrificio che si è disposti a fare per esso. Nella letteratura apologetica 
e, in particolare, nella patristica, è topica l’affermazione che il valore di 
verità del cristianesimo è provato dal sacrificio dei martiri e di Cristo 
stesso. Ma l’argomento del sacrificio è anche alla base dei rapporti eco-
nomici di scambio, baratto o retribuzione (“quanto saresti disposto a 
pagare per...?”) o più esattamente è alla base del concetto di costo/op-
portunità (“a cosa saresti disposto a rinunciare per...?”), e in generale di 
tutte le relazioni tra mezzi e fini, se il mezzo è concepito come un costo 
emotivo o psicologico, uno sforzo, una perdita o un rischio. 

Un ultimo gruppo di argomenti quasi-logici tiene conto di relazioni 
di frequenza, richiamando il calcolo delle probabilità ed esprimendo 
valutazioni su un certo evento in base alla frequenza con la quale esso 
si verifica. Nella critica testuale un argomento fondato sulla probabilità 
è il cosiddetto principio della lectio difficilior: se manoscritti differenti 
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di uno stesso testo sono in conflitto su un vocabolo o su un sintagma, 
il criterio della lectio difficilior prescrive di considerare più vicini all’o-
riginale il vocabolo o il sintagma più insoliti, perché è meno probabile 
che essi siano frutto dell’intervento arbitrario del copista, orientato di 
solito a semplificare le espressioni più complesse dell’archetipo. Gli 
argomenti basati sulla probabilità presuppongono che i dati di realtà 
pertinenti siano ridotti a quantità misurabili o a valori che possano fa-
cilmente essere messi a confronto, e per questa ragione possono essere 
sviluppati in associazione ad altri argomenti di tipo matematico, e, in 
particolare, a quelli di paragone.

 5.2.2. gli argomenti fondati  
sulla struttura del reale

Se gli argomenti quasi-logici traggono la loro efficacia dall’affinità con 
i modelli formali, le strategie argomentative che saranno presentate di 
seguito fanno appello alla struttura della realtà per «stabilire una so-
lidarietà fra giudizi già ammessi e altri che si cerca di far accettare» 
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 275). Gli argomenti fondati 
sulla struttura del reale attribuiscono perciò alle conclusioni di un’ar-
gomentazione il valore ammesso per le sue premesse, poiché premesse e 
conclusioni sono viste come elementi collegati sul piano della realtà (ad 
esempio da rapporti di causa ed effetto, mezzo e fine, e così via). È possi-
bile distinguere questi argomenti in due ampi gruppi: quelli incentrati 
su legami di successione e quelli incentrati su legami di coesistenza tra 
gli elementi del reale. 

I primi si basano su relazioni di causa ed effetto, collegando due o 
più eventi successivi mediante un nesso causale (post hoc ergo propter 
hoc) o ricostruendo per inferenza la causa di un dato avvenimento op-
pure ipotizzando le sue eventuali conseguenze. Un tipico argomento 
fondato su nessi causali è quello pragmatico, che consiste nel valutare 
un’azione, un avvenimento o una condotta a partire dai loro effetti. I 
rituali del superstizioso, per esempio, possono essere ammessi non per-
ché ritenuti “veri” (vero vs. falso), ma sulla base degli effetti psicologici 
(nervosismo, ansia, angoscia) che l’omissione del rituale provochereb-
be nel superstizioso (utile vs. dannoso): 

i medici hanno l’abitudine di disprezzare queste superstizioni, e di tuonare 
contro di esse, in nome della ragione e della scienza. E fanno benissimo, là 
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dove la ragione e la scienza possono assumere lo stesso carattere magico della 
volgare magia: ma qui [= presso i contadini lucani], esse non sono ancora, e 
forse non saranno mai, divinità ascoltate e adorate.

Perciò io rispettavo gli abracadabra, ne onoravo l’antichità e l’oscura, mi-
steriosa semplicità, preferivo essere loro alleato che loro nemico. 
(C. Levi, Cristo si è fermato a Eboli)

Un tipo di argomentazione costruito su legami di successione, ma non 
necessariamente su nessi di causalità, è il cosiddetto argomento del-
lo spreco, con il quale si afferma che un’opera intrapresa, una linea 
di condotta, un corso d’azione devono essere perseguiti, per evitare 
lo spreco delle energie e dei mezzi già impiegati, in caso di rinuncia. 
All’argomento dello spreco sono legate le considerazioni sulle occasio-
ni da non perdere, sui talenti da non vanificare, sulle ricchezze morali 
o materiali da non dissipare. Un esempio di uso comico dell’argomen-
to dello spreco si trova in una divertente novella del Decameron, nella 
quale una giovane donna, sorpresa dal marito in flagrante adulterio, si 
difende davanti a una giuria:

«Adunque» seguì prestamente la donna «domando io voi, messer podestà, 
se egli [= il marito] ha sempre di me preso quello che gli è bisognato e piaciuto, 
io che doveva fare o debbo di quel che gli avanza? debbolo io gittare a’ cani? 
non è egli molto meglio servirne un gentile uomo che più che sé m’ama, che 
lasciarlo perdere o guastare?». 
(Decameron vi, 7, 17)

All’argomento dello spreco è contrapposto quello del superfluo, con il 
quale si svaluta un’impresa il cui effetto prevedibile sia nullo. 

In alcune tecniche argomentative, il rapporto tra una causa e i 
suoi effetti o tra i mezzi e il fine può essere considerato non in modo 
globale e statico, come negli argomenti descritti finora, ma come un 
processo dinamico che è possibile scomporre in più tappe. Di questo 
procedimento si avvalgono due tipi di argomentazione, analoghi per 
il metodo discorsivo impiegato, ma opposti per gli effetti di senso che 
ne derivano: gli argomenti fondati sul procedimento a tappe e gli 
argomenti di direzione. Con i primi l’oratore suggerisce che frazio-
nare un problema ne renderà più facile la soluzione, dà importanza alle 
singole tappe di un percorso perché queste condurranno all’esito spe-
rato, elogia il “primo passo” nella “giusta” direzione. Con i secondi, al 
contrario, mette in guardia il suo uditorio contro la parcellizzazione 
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di un dato processo, che, se considerato da un punto di vista parziale e 
mettendone a fuoco soltanto gli snodi intermedi, potrebbe condurre 
a un esito indesiderato. Gli argomenti di direzione insinuano che, una 
volta intrapresa una certa linea di condotta, non ci sarà più modo di 
fermarsi, e rispondono alla domanda: dove si arriverà (di concessione 
in concessione, di accordo in accordo)? 

Serie dinamiche di eventi

Gli argomenti di direzione dimostrano che, se inserito in una serie dinamica, 
un evento può acquistare un significato diverso da quello che avrebbe avuto 
se considerato isolatamente. A partire da questa premessa, essi possono assu-
mere forme differenti: così, l’argomento della propagazione mette in guardia 
dal pericolo che un fatto, considerato negativo, si propaghi per gradi; quello 
della volgarizzazione mette in evidenza la possibilità che qualcosa di prezio-
so, perché unico o raro, si svaluti diffondendosi gradualmente; quello del 
consolidamento stigmatizza il ripetersi di un fatto considerato nocivo, perché 
la sua ripetizione rischia di renderlo stabile o di dare pieno significato a ciò 
che in origine si presentava soltanto come un abbozzo o come un fenomeno 
marginale. Un’altra variante degli argomenti di direzione mette in rilievo il 
cambiamento di natura che può intercorrere durante un processo dinamico, 
attraverso i passaggi che conducono, tappa dopo tappa, al suo esito finale: 
«un esempio può essere dato dal sorite greco, dove, ripetendo più volte il 
passaggio dal mucchio di grano al mucchio di grano meno un chicco, si arriva 
a qualcosa che non è più un mucchio» (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, 
p. 303).

Le forme di argomentazione che ricorrono a nessi di successione pos-
sono anche essere impiegate per legittimare un comportamento o una 
scelta, fondandoli proprio sulla possibilità di andare sempre più lon-
tano in una direzione determinata: è l’argomento del superamento, 
che, con un procedimento inverso a quello in atto negli argomenti di 
direzione, valorizza appunto il continuo superamento dei limiti, rap-
presentati da ciò che si è già raggiunto. Su questo argomento è imper-
niata la legittimazione dell’idea, illuminista prima e positivista poi, di 
progresso. Gli argomenti di superamento possono dar luogo a figure 
del discorso come l’iperbole e la litote (cfr. Elocuzione, parr. 8.2.9-10). 
Quando il concetto di limite è espresso in modo esagerato, o quando 
il limite è fissato in qualcosa che, travalicando la struttura del reale, 
sconfina nel fantastico, si ha iperbole (possiamo procedere indefinita-
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mente in una certa direzione senza che “neppure le montagne possano 
fermarci”). Quando invece l’idea-limite è evocata per essere immedia-
tamente negata si ha la litote: dire “non è bello” di ciò che si ritiene 
comunemente brutto significa evocare l’idea-limite della bellezza per 
paragonare a essa l’oggetto in questione.

Il secondo gruppo di argomenti fondati sulla struttura del reale 
mira a mettere in rilevo dei legami di coesistenza tra fenomeni diver-
si. A differenza degli schemi incentrati su legami di successione, essi 
non mobilitano alcuna categoria temporale, perché gli oggetti presi in 
esame non sono collocati su uno stesso livello di realtà, ma un certo fe-
nomeno viene piuttosto considerato come manifestazione, segnale ed 
esplicazione di un altro. Un caso esemplare è l’argomento di autorità, 
costruito sul legame di coesistenza che lega una persona e le sue azioni, 
se si ritiene che queste possano valere come manifestazioni esemplari 
ed esplicative della personalità di chi le compie. L’argomento di autori-
tà si basa tipicamente sul prestigio di un individuo o di una tradizione, 
che conferisce valore probante a tutte le sue manifestazioni, ma, in ge-
nerale, confluiscono in questa categoria di argomentazioni tutti i loci a 
persona definiti dalla retorica antica.

Il legame di coesistenza tra la persona e i suoi comportamenti non 
è che l’esempio più rappresentativo di una serie di relazioni analoghe 
(per esempio quelle che sussistono tra un gruppo e gli individui che 
ne sono membri, o tra l’essenza e le sue manifestazioni concrete), che 
possono dare luogo agli stessi sviluppi argomentativi:

gli eventi caratterizzano un’epoca, le opere uno stile, le istituzioni un regime; 
anche i contegni e il modo di essere degli uomini possono venir spiegati non 
solo mediante la loro appartenenza a un gruppo, ma anche mediante l’epoca o 
il regime cui essi appartengono; parlare dell’uomo medievale o di contegno da 
capitalista significa cercare di dimostrare come quest’uomo, questo contegno 
partecipino a una essenza e la esprimano e come, a loro volta, essi permettano 
di caratterizzarla. 
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 345)

Può essere accostato ai nessi di coesistenza il legame simbolico. Perché 
questo si realizzi, infatti, è necessario che due oggetti, il simbolo e il 
simboleggiato, siano ritenuti partecipi di una stessa visione, mitica o 
speculativa, della realtà: dire che il sacrificio di Isacco è simbolo di quel-
lo di Cristo significa leggere la storia non come un vettore temporale 
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discreto, ma come un modello che si dispiega in uno spazio continuo, 
l’immagine di un unitario disegno divino, il quale si esplica tutto e in-
teramente in ogni punto del tempo. E d’altra parte, conferire un valore 
simbolico a un oggetto o a un atto significa modificarne radicalmente 
il senso e l’importanza. In un discorso retorico, l’efficacia del simbolo 
consiste perciò sia nella capacità di condensare più campi semantici in 
una sola immagine sia in quella di rendere presente, e dunque emoti-
vamente efficace, il concetto astratto simboleggiato, attraverso la con-
cretezza stessa del simbolo (ad esempio, la nazione vs. la bandiera; ivi, 
pp. 353-4).

Un argomento che può essere sviluppato tanto in base a legami di 
coesistenza quanto in base a legami di successione è quello della doppia 
gerarchia, con il quale l’oratore suggerisce un nesso tra i termini di una 
gerarchia ammessa (ad esempio, uomini/oggetti inanimati/fama: “Se 
noi uomini siamo capaci di trasformare gli stracci in carta sulla quale 
poi scriviamo le opere che ci portano alla fama e alla immortalità...”), e 
quelli di una gerarchia che è invece oggetto di discussione (provvidenza 
divina/male terreno/x: “...cosa sarà capace di fare Dio con le sofferen-
ze che ci vengono inflitte?”). L’argomento della doppia gerarchia può 
presentarsi come un argomento a fortiori:

Ma, se de’ pannilini i vecchi squarci
carta facciam, che noi di morte rape
d’eternitade al seno,
che fia di me, se Dio di noi più sape? 
(T. Campanella, Scelta d’alcune poesie filosofiche 74, 8, 11-14)

5.2.3. gli argomenti incentrati su legami che mirano  
a fondare la struttura del reale

Nelle pagine che seguono saranno presentati gli argomenti costruiti 
su legami che mirano a fondare la struttura del reale; a differenza delle 
tecniche argomentative imperniate su nessi di successione o di coe-
sistenza, essi non connettono elementi diversi della realtà, ma fanno 
appello alle leggi generali che la costituiscono in quanto sistema, e che 
consentono di interpretarla. Anche in questa classe di argomentazioni 
è possibile distinguere due gruppi di schemi: del primo fanno parte gli 
argomenti fondati sul caso particolare, l’esempio e l’illustrazione, il 
modello e l’antimodello; del secondo quelli fondati sull’analogia. 
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Ci fermeremo solo brevemente sulle tecniche argomentative del 
primo gruppo, in parte già trattate a proposito dell’exemplum (cfr. In-
venzione, par. 3.3.1). Allo schema tradizionale dell’exemplum può essere 
ricondotto l’esempio, nel quale l’oratore si serve del caso particolare per 
ricavare le leggi che governano la realtà. Esso si distingue dall’illustrazio-
ne, perché questa, al contrario, utilizza il caso particolare per illustrare, 
appunto, quelle stesse leggi, una volta che esse siano già riconosciute e 
generalmente ammesse. Se poi il caso particolare non è impiegato per sta-
bilire una regola né per illustrarla, ma viene presentato come un paradig-
ma da imitare o rifiutare, si parlerà allora di modello o di antimodello.

Al secondo gruppo di argomentazioni appartiene il ragionamen-
to per analogia. Il suo nome deriva dal greco e significa etimologica-
mente “proporzione”; la struttura dell’analogia è infatti quella di una 
proporzione matematica (che dell’analogia è un caso particolare) e 
corrisponde alla formula generale “A sta a B, come C sta a D”. Il pro-
cedimento analogico perciò non mette in luce un semplice rapporto 
di somiglianza tra oggetti diversi, ma una similitudine di rapporti tra 
due coppie di elementi. Delle due coppie, una rappresenta il «tema» 
dell’analogia, l’oggetto sul quale verte effettivamente il ragionamento 
e sul quale si vogliono trarre delle conclusioni; l’altra ne rappresenta, 
secondo la terminologia proposta da Perelman e Olbrechts-Tyteca, il 
«foro», ed è composta dai termini che si scelgono come probanti. Nel 
discorso argomentativo, l’analogia ha il compito di illuminare il tema 
attraverso il confronto con il foro. In questo esempio, tutta l’argomen-
tazione è fondata sulla constatazione di una specularità di rapporto tra 
i termini del tema (intelletto dell’anima, verità) e quelli del foro (occhi 
del pipistrello, luce del giorno):

quella stessa relazione che hanno gli occhi dei pipistrelli con la luce del giorno, 
l’intelletto della nostra anima l’ha con le cose che sono per loro natura più 
splendide di tutte. 
(Aristotele, Metafisica, 993b, citato in Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 393)

L’idea che tra conoscenza e visibilità esista un rapporto analogico, 
che siamo ormai portati a pensare come organico, ha dato luogo a una 
doppia serie di metafore, attorno alla quale si è organizzato il pensiero 
occidentale: quella della “luce della verità” e quella dell’“occhio della 
mente”. Ecco infatti la variante tassiana dell’analogia aristotelica, di-
ventata ormai topica:
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Conobbi allor ch’augel notturno al sole
è nostra mente a i rai del primo Vero. 
(Gerusalemme liberata xiv, 46, 1-2)

Perché si abbia analogia è necessario che i due domini accostati non 
siano identici, ma eterogenei: tema e foro devono perciò appartenere a 
campi differenti dell’esperienza. Se invece

i due rapporti che si mettono a confronto appartengono a uno stesso campo, 
e possono venir sussunti sotto una struttura comune, l’analogia lascia il posto 
a un ragionamento basato sull’esempio o sull’illustrazione, poiché tema e foro 
vengono a essere due casi particolari di una stessa regola. 
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 394)

Di solito, il foro è più familiare e più noto all’uditorio rispetto al tema, 
che dovrà viceversa essere chiarito attraverso il confronto. L’analogia 
permette perciò di strutturare il tema, inquadrandolo concettualmente 
attraverso il foro, ma consente anche di proiettare sul tema il sistema di 
valori legato al foro. Il suo impiego nell’argomentazione implica una 
selezione attenta degli elementi che si vogliono rendere pertinenti ri-
spetto a quelli che invece si intendono lasciare in ombra. Ammettere 
una analogia significa dunque ammettere la scelta dei tratti che si con-
siderano rilevanti nella descrizione di un fatto, e dunque ammetterne 
una precisa interpretazione. 

Gli autori del Trattato dell’argomentazione considerano la metafora 
come una variante dell’analogia, un’analogia condensata, risultante dal-
la fusione tra un elemento del foro e un elemento del tema (Perelman, 
Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 421; Elocuzione, par. 8.2.3). Una metafora 
come «la vecchiaia è la sera della vita» deriva dall’analogia «la vec-
chiaia sta alla vita (tema) come la sera sta al giorno (foro)». La metafora 
tuttavia presenta il rapporto analogico come un rapporto di identità, 
e in questo senso può servire ad accreditare l’analogia che sottintende. 
Ci rappresentiamo, infatti, la sequenza identità-similitudine-analogia 
come una serie di valori decrescenti dal punto di vista conoscitivo: rap-
presentare come un rapporto di identità ciò che è invece un semplice 
rapporto di analogia equivale, da un punto di vista prettamente argo-
mentativo, a trasferire sull’ultimo e più debole termine della sequenza 
il valore conoscitivo del primo.
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4.2.4. la dissociazione delle nozioni

La tecnica della dissociazione delle nozioni è specularmente opposta a 
quelle passate in rassegna finora. Gli argomenti di associazione infatti 
instaurano un legame tra elementi che si tende a concepire come distin-
ti e indipendenti. Al contrario, la dissociazione delle nozioni individua 
una frattura, una soluzione di continuità, in ciò che viene solitamente 
percepito come un continuum: i concetti che saranno poi distinti com-
pongono intanto un’unità originaria e si presentano confusi all’interno 
di un’unica nozione che li designa. 

Un esempio classico è la coppia realtà/apparenza, che Perelman e 
Olbrechts-Tyteca (19892, p. 437) considerano «il prototipo di qualsi-
asi dissociazione concettuale, per il suo uso generalizzato e per la sua 
primordiale importanza filosofica». La dissociazione di un gruppo di 
elementi dalla nozione di apparenza permette di interpretare, collo-
candoli in campi concettuali diversi, fenomeni che risulterebbero altri-
menti incomprensibili perché contraddittori. Il bastone, che vediamo 
spezzato se immerso per metà nell’acqua ma che sentiamo intero al 
tatto, non può essere spiegato altrimenti che collocando su piani diffe-
renti i due dati percettivi incompatibili. La dissociazione delle nozioni 
ci permette di non considerare i due dati come altrettante espressioni 
della realtà, ma di assumerne uno come corrispondente a essa, e l’al-
tro come ingannevole apparenza. In modo analogo, l’idea del peccato 
originale risolve l’incompatibilità tra la bontà di Dio e l’esistenza del 
male, la libera volontà di Dio e la libera volontà dell’uomo, operando 
una dissociazione all’interno della nozione di uomo, dalla quale de-
riva la coppia concettuale “uomo nello stato della creazione”/“uomo 
decaduto”.

L’uso argomentativo della dissociazione delle nozioni mette a frutto 
l’interazione reciproca tra gli elementi della nuova coppia di concetti. 
Nel binomio apparenza/realtà, per esempio, il primo termine corri-
sponde all’attuale, all’immediato, a ciò che si offre alla percezione ed 
è conoscibile direttamente; il secondo termine invece può essere com-
preso soltanto a partire dal primo e in quanto se ne distingue, ma nello 
stesso tempo costituisce il criterio che permette di gerarchizzare i molte-
plici aspetti dell’apparenza, qualificando come illusori ed erronei quelli 
che non sono conformi alla “regola” fornita dalla nozione di realtà. Di 
conseguenza, il secondo elemento della coppia può essere considerato 
contemporaneamente normativo ed esplicativo rispetto al primo. 
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L’uso argomentativo della tecnica della dissociazione consente di 
valorizzare o di squalificare alcuni aspetti dell’apparenza attraverso il 
confronto con il secondo termine della coppia. Non va dimenticato, 
infatti, che la dissociazione delle nozioni mira a risolvere un problema 
originario di incompatibilità tra aspetti interni a un sistema unitario 
e che perciò il secondo termine beneficia della coerenza che gli deriva 
dalla dissociazione stessa. Nella coppia apparenza/realtà tutti gli aspet-
ti del secondo termine sono compatibili e coerenti, mentre il primo 
comprende sia aspetti che si presentano come ingannevoli sia aspetti 
che si presentano come non ingannevoli. Ma l’oratore può anche sug-
gerire al suo uditorio un’inversione di valori tra primo e secondo ter-
mine: della nozione di realtà, in quanto opposta a quella di apparenza, 
si può dire ad esempio che essa è l’esito di una costruzione concettuale, 
mentre l’apparenza è un dato diretto e immediato, che di conseguenza 
la conoscenza della realtà è indiretta, forse impossibile, e che senz’al-
tro non è comunicabile in modo esauriente e univoco. Rispetto all’ap-
parenza, la realtà può apparire inafferrabile, e per questa ragione può 
essere svalutata:

Quello che non si vede è come se non esistesse. 
(B. Gracián, Oracolo manuale e arte della prudenza 130, citato in Perelman, Olbrechts-
Tyteca, 19892, p. 440)

Il significato argomentativo di una coppia concettuale ottenuta per 
dissociazione dunque non è stabile, ma soggetto a un costante rimo-
dellamento. Una coppia concettuale può ad esempio essere correlata 
ad altre e, in questo caso, l’argomentazione potrà sfruttare gli assunti 
derivati dalla loro interazione. Ma può anche accadere che l’oratore 
non si limiti a utilizzare coppie concettuali già accettate dall’uditorio, 
e proponga invece «dissociazioni create ad hoc» o anche solo le sug-
gerisca, lasciando ai suoi ascoltatori il compito di costruire ed elabora-
re la nuova coppia di nozioni: è quanto richiede, secondo Perelman e 
Olbrechts-Tyteca, l’interpretazione di alcune figure del discorso, quali 
la diafora, l’ossimoro o alcuni tipi di reversione (cfr. Elocuzione, parr. 
9.2.1.14 e 10.1.3.2-3).
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Se attraverso l’inventio si selezionano i contenuti, è attraverso la di-
spositio che si costruisce veramente il testo. Questa parte della retorica 
codifica le strategie per stabilire l’ordine di un discorso nei suoi diver-
si aspetti: per disporne in successione le parti, per ordinare le parole 
all’interno di una singola frase, per raccontare una serie di eventi in 
modo chiaro, breve e avvincente; oppure per organizzare la disposizio-
ne degli argomenti a supporto di una tesi.

Anche per parlare di questo aspetto della composizione i reto-
ri antichi usavano metafore che legavano il discorso allo spazio. Ma 
mentre l’inventio evocava quello fecondo e però inabitabile del ma-
gazzino, dove si immaginavano ammucchiati i materiali del discorso, 
la dispositio richiamava invece lo spazio abitabile, civile e ben struttu-
rato del palazzo (Quintiliano, Institutio oratoria vii, 1). Un’organiz-
zazione accurata del testo garantisce che esso corrisponda al progetto 
(consilium) dell’oratore, ma anche che sia conforme alla natura ordi-
nata delle cose, che ricordi l’immagine di un corpo armonioso e ben 
proporzionato: 

Né infatti il solo fatto di averne fuso tutte le parti fa di per sé una statua se non 
le si collocano al loro posto, e se nei corpi nostri o di qualche altro animale 
tu scambiassi una parte con un’altra o la mutassi di posto, pur conservando 
uguali tutte le parti, quel corpo sarebbe tuttavia qualcosa di mostruoso. 
(Quintiliano, Institutio oratoria vii, 2)

Se anche ciascuna delle parti di un corpo o di una statua mantenesse 
la propria forma naturale e originaria, ma se ne cambiasse la disposi-
zione nello spazio, ci si ritroverebbe davanti a un mostro invece che 
davanti a un organismo coerente. Perché l’arte imiti la natura occorre 
dunque che essa riproduca lo stesso principio di ordine che distingue 
il cosmo dal caos. Un discorso che ne fosse privo somiglierebbe a un 

6

Mettere in ordine il discorso,  
ovvero la dispositio
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paesaggio ignoto e notturno, nel quale ci si perde o si vagabonda a 
caso:

Non mi sembrano sbagliare quelli che pensano che la natura poggi sull’ordi-
ne, e che, se questo fosse turbato, perirebbe ogni cosa. Così, un discorso privo 
di tale qualità, necessariamente sarà tumultuoso e scorrerà senza guida, né 
sarà coerente ma ripeterà molte cose, molte ne tralascerà, e, come errando di 
notte per luoghi sconosciuti, senza inizio né fine definiti, seguirà il caso più 
che un progetto. 
(Quintiliano, Institutio oratoria vii, 3)

Lo spazio di un discorso senza ordine sfugge al progetto e alle capacità 
previsionali del suo autore (perché non si progetta dove interviene il 
«caso»); è sconosciuto perché è indeterminato e dunque informe. 
Tende a dilatarsi in modo incontrollato («senza inizio né fine defi-
niti») e costringe chi lo percorre a un’erranza angosciosa. Ripetizio-
ni, informazioni insufficienti, digressioni rappresentano l’irruzione 
di una casualità caotica e indistinta entro uno spazio che il progetto 
dell’oratore (consilium) era riuscito a strappare al caso, tracciandone 
la mappa.

Come osservano Perelman e Olbrechts-Tyteca, il problema dell’or-
dine è rilevante tanto nell’argomentazione retorica quanto in quella 
dialettica, mentre non è pertinente, a rigore, in una dimostrazione 
scientifica. Ciò non significa che essa non abbia un ordine: in una di-
mostrazione regolare, infatti,

si parte dagli assiomi per arrivare ai teoremi: esiste dunque un ordine. Tuttavia 
la sua importanza è limitata, perché le varianti sono esattamente equivalenti. 
[...] Solo se si tenga conto dell’adesione delle menti, se si passi da un punto di 
vista formale a uno psicologico, argomentativo, l’ordine assumerà importanza 
nell’argomentazione; ciò avverrà quando, invece di considerare gli assiomi 
come arbitrari, ci si preoccupa del loro carattere di evidenza e di accettabilità. 
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 513)

È appunto il caso dell’argomentazione retorica e dialettica, le cui pre-
messe non consistono in assiomi universalmente validi, ma in assun-
ti i cui caratteri di evidenza e di accettabilità devono essere negoziati 
con l’uditorio. Nel contesto argomentativo, perciò, le diverse forme di 
disposizione del discorso non sono equivalenti, perché ciascuna può 
produrre sul pubblico un diverso effetto psicologico. L’efficacia di un 
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discorso può variare sensibilmente se cambia il suo ordine interno e 
l’effetto delle singole sezioni del testo non dipende soltanto dalle pro-
prietà intrinseche e oggettive di ciascuna, ma anche dalla condizione 
emotiva e morale che l’organizzazione complessiva del discorso ha 
prodotto nell’uditorio. Sarà dunque compito precipuo dell’oratore 
studiare una disposizione che valorizzi al massimo grado l’interazione 
tra le diverse sezioni del testo, in rapporto all’atteggiamento dell’udi-
torio (ibid.). A differenza che nella dimostrazione scientifica, infatti, in 
un discorso argomentativo la previsione delle mosse interpretative del 
pubblico fa parte del suo stesso meccanismo generativo e condiziona 
profondamente la scelta del suo ordine interno. 

6.1 
La linea e il territorio: la dispositio esterna

Le strategie della dispositio possono essere considerate da un punto di 
vista sintagmatico o da un punto di vista paradigmatico. È possibile, in 
altre parole, concepire l’ordine del discorso come il susseguirsi lineare 
delle sue parti, oppure come un modello al quale il testo deve confor-
marsi. Lausberg chiama l’ordinamento sintagmatico del discorso di-
spositio interna, quello paradigmatico dispositio esterna (Lausberg, 
1969, p. 37).

Nel primo caso, il testo è pensato come una linea: conta la sua esten-
sione materiale, il suo sviluppo nel tempo e nello spazio; l’ordine del 
testo dunque coincide con la successione delle sue parti, con la loro 
scansione lineare e progressiva al momento della lettura o dell’ascolto. 
Nel secondo caso, invece, il testo è un sistema, in quanto corrisponde 
a un progetto unitario, organico e coerente, a un’intenzione semantica 
complessiva (ratio o consilium). L’ordine del discorso, allora, è il model-
lo che lo rende funzionale rispetto a questa ratio, è una specie di mappa 
del territorio, un vero piano strategico. 

La dispositio esterna è orientata alla utilitas causae, ossia alla «fina-
lità partigiana» del discorso retorico (ibid.); essa consiste nel disegno 
strategico con il quale l’oratore organizza i diversi aspetti della oratio, in 
modo che essi siano efficaci rispetto allo scopo della comunicazione e 
appropriati alle circostanze in cui essa ha luogo. In questa seconda acce-
zione, la dispositio riguarda il rapporto tra i contenuti del testo (thema) 
e il suo significato complessivo (consilium). 
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La dispositio esterna

La retorica di Marziano Capella, autore di un trattato enciclopedico intito-
lato Le nozze di Filologia e Mercurio, risalente al v secolo d.C., codifica tre 
diverse strategie (ductus) che possono variamente organizzare i rapporti tra 
thema e consilium, ossia la dispositio esterna di un testo. La più elementare, 
ma anche la più comune, è il ductus simplex, nel quale i contenuti del discorso 
e il suo significato complessivo coincidono. Più elaborati e complessi sono il 
ductus subtilis e quello obliquus. Il primo indica un rapporto di inversione tra 
il tema del discorso e il suo significato: secondo uno schema simile a quello 
dell’ironia, l’oratore enuncia una tesi che contrasta con la propria opinione, in 
modo da provocare una reazione di rifiuto da parte del pubblico. Il secondo, 
il ductus obliquus, è fondato su un procedimento di tipo analogico ed è simile 
all’allegoria. Esso consiste nell’associare il tema, in genere un concetto astrat-
to, a un’immagine concreta che stia con esso in rapporto di analogia. Così, 
il tema della verità può essere associato all’immagine della luce per esprimere 
l’idea (consilium) che la verità è evidente, oggettiva, ineludibile (Marziano 
Capella, De nuptiis Philologiae et Mercurii v, 470-1). 

6.2 
Dispositio, conlocatio, compositio 

All’interno del testo, il progetto strategico dell’oratore funziona da 
principio organizzativo, condizionando la dispositio interna, che è per-
ciò uno strumento di quella esterna. La dispositio interna consiste nella 
scelta di un ordine del discorso favorevole agli interessi della parte e agi-
sce a livelli diversi del testo, diffrangendosi in strategie che riguardano 
il suo insieme oppure le sue singole sezioni. La funzione primaria della 
dispositio interna infatti è quella di stabilire l’ordine di successione delle 
diverse parti all’interno del discorso, ma determina anche la disposizio-
ne degli argomenti entro ciascuna di esse (conlocatio) e condiziona la 
distribuzione dei materiali lessicali di una frase (compositio): le figure 
di parola, per esempio, non sono che tecniche della dispositio applicate 
all’elocutio.

Il problema dell’ordine, inoltre, si presenta per tutti gli stadi di 
elaborazione del testo e, nei manuali di retorica antichi, era pertinen-
te anche nelle fasi che preparavano la sua esecuzione in pubblico: 
la memoria e l’actio. Criteri di successione ben precisi e codificati 
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regolavano la coordinazione dei movimenti durante la recitazione 
dell’oratore o l’intensità della recitazione stessa (che si raccomandava 
preferibilmente ascendente) e perfino il tono con il quale il discorso 
doveva essere pronunciato. Come strategia della memoria, infine, la 
dispositio scandiva l’ordine dei luoghi mentali dove i contenuti e le 
parole da ricordare erano stati riposti, in modo da evitare che fossero 
confusi o sovrapposti.

Ma sebbene i loro ambiti di applicazione siano così vari, le tecniche 
della dispositio possono essere ricondotte a pochi modelli fondamen-
tali. Lausberg ne individua due soltanto, due modelli opposti e com-
plementari: la scansione binaria, esemplata sull’antitesi, paradigma di 
forze contrapposte e in tensione reciproca; e la scansione ternaria, pa-
radigma di composizione dialettica degli opposti, di unità vista come 
pienezza e totalità. Il primo modello si realizza nello schema binario 
di protasi e apodosi della compositio e, in generale, in tutte le figure 
di parola bimembri (antitesi, chiasmo, dittologia ecc.; cfr. Elocuzione, 
capp. 9 e 10); il secondo nell’organizzazione trimembre che tradizio-
nalmente scandisce la struttura interna di certe figure (come la descri-
zione e l’enumerazione) e nella successione di inizio, mezzo e fine che 
Aristotele indicava come forma esemplare dell’unità e della coerenza 
interna dei testi letterari (Lausberg, 1969, p. 42).

6.3 
Ordo naturalis, ordo artificialis

La retorica latina teorizza due diversi modelli di ordine, validi per tutti, 
o quasi tutti, gli aspetti del testo (disposizione delle parti del discorso, 
disposizione delle parole e delle sequenze sintattiche, disposizione del-
le sequenze narrative nell’esposizione dei fatti): l’ordo naturalis, con-
forme ai precetti universalmente validi dell’arte, e l’ordo artificialis, che 
risponde invece alle necessità particolari di una situazione contestual-
mente determinata.

Per quanto riguarda le parti del discorso, l’ordo naturalis, cano-
nico e più consueto, consiste nell’allineare l’esordio, l’esposizione 
dei fatti, l’argomentazione e l’epilogo. Questo modello riproduce, 
sul piano del sintagma, quello che in sede di inventio era stato una 
sorta di ordine paradigmatico. Le diverse parti del discorso infatti 
rispecchiano le diverse angolazioni dalle quali l’oratore ha rappre-
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sentato a se stesso la materia e la situazione nella quale si sarebbe 
trovato a parlare, in modo da individuare e recensire le diverse classi 
dei contenuti.

Il secondo modello, l’ordo artificialis, può invece essere definito 
solo per via negativa, come deroga e infrazione rispetto al modello con-
sueto. Se le circostanze lo richiedono, l’oratore può variare l’ordine ca-
nonico del discorso attraverso procedure di detrazione o permutazione 
delle parti: è possibile ad esempio eliminare l’esordio (per detrazione) e 
cominciare dall’esposizione dei fatti, la narratio, oppure si può invertire 
(per permutazione) l’ordine di successione di narrazione e argomenta-
zione (Rhetorica ad Herennium iii, 16-7).

Può sembrare paradossale che, di queste due tipologie, quella co-
dificata dall’arte fosse avvertita come naturale e apparisse artificiosa 
invece quella che ne infrangeva le regole (Barthes, 1972, p. 96). Que-
sto modo di sentire dipende dallo statuto che la retorica antica asse-
gnava a se stessa: «è la natura» diceva Cicerone «a prescrivere que-
sto ordine del discorso» (De oratore ii, 307). In questa prospettiva, 
la retorica non farebbe che registrare quanto la natura già prescrive, 
ripristinando, per via artificiale, una somiglianza perduta tra parole e 
cose. E infatti il modello canonico evoca un’analogia tra le parti del 
discorso e le fasi della vita o di una giornata (nascita-alba-esordio vs. 
epilogo-tramonto-morte): non a caso, di un racconto che rispetta la 
successione cronologica degli eventi si dice che comincia ab ovo (cioè 
dalla prima origine), tematizzando così l’analogia tra il discorso e la 
vita, tra l’esordio e la nascita. Per contro, nella prospettiva di un’arte 
che imita la natura, lo scarto, l’eccezione non codificata appaiono 
innaturali e artificiosi proprio perché non si lasciano ridurre a una 
normativa.

Per quanto riguarda la formulazione linguistica, è in genere sentito 
come naturale un ordine che disponga le parole secondo un criterio di 
intensità crescente (incrementum):

«Perché dici sempre Gianna e Margherita, e mai Margherita e Gianna? Pre-
ferisci Gianna alla sua sorella gemella?»  –  «Niente affatto, ma così suona 
più gradevolmente». In una successione di due nomi coordinati, e quando 
non interferisca un problema di gerarchia, il parlante sente inconsciamente, 
nella precedenza data al nome più corto, la miglior configurazione possibile 
del messaggio. 
( Jakobson, 19838, p. 190)
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Sul piano del significante, la disposizione in ordine di lunghezza cre-
scente di una serie di parole o dei diversi cola di un verso o di un periodo 
è un fenomeno comune sia nel parlato (si dice “conoscere vita, morte e 
miracoli”, “prendere armi e bagagli”, “chiudere baracca e burattini”) sia 
in letteratura:

scruta, perlustra, va verso l’aperto;
(M. Luzi, Sulla riva, da Onore del vero)

Ché in vero a voler dar cosa convenevole a la nobiltà vostra, al valore che in 
voi alberga, a la integrità de l’animo che sì chiara si vede, a la costanza nei casi 
fortunevoli de la contraria fortuna, al prezzo di tante e sì varie scienze, quante 
apparate con lungo studio, con fatiche grandissime e larghe spese avete, mi con-
verrebbe esser un altro voi.
(M. Bandello, Novelle i, 17) 

Sul piano del significato, il principio dell’incrementum vale sia per l’in-
tensità semantica (e in questo caso l’ordine delle parole corrisponde alla 
figura retorica della climax; cfr. Elocuzione, par. 9.2.1.3):

il dispaccio definiva una favola il furto denunciato e intimava a monsignor Ai-
roldi, giudice della monarchia, di vigilare, di indagare, di smascherare il Vella;
(L. Sciascia, Il Consiglio d’Egitto iii, 4)

sia per l’estensione semantica:

topaie, materassi, vasellame,
lucerne, ceste, mobili: ciarpame
reietto, così caro alla mia Musa! 
(G. Gozzano, La Signorina Felicita ovvero la Felicità iv, 4, 4-6, da I colloqui)

Nell’ambito dell’elocutio, si può derogare alla legge dell’ordo natura-
lis per ragioni di eufonia, di rima, di cursus e, naturalmente, per scelta 
stilistica. L’ordo artificialis si realizza invece in quelle figure di parola 
o di pensiero che comportano il sovvertimento dell’ordine più comu-
ne nella disposizione di elementi linguistici o concettuali: la sinchisi, 
l’anastrofe, l’iperbato, l’epifrasi, la parentesi, lo hỳsteron pròteron (cfr. 
Elocuzione, capp. 9 e 10).
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6.4 
Le parti del discorso

Il primo a fissare un modello canonico di partizione del discorso fu Ari-
stotele, in polemica con gli schemi fantasiosi e disordinati dei sofisti, 
tanto numerosi da risultare inutili. Nel modello aristotelico il discorso 
persuasivo è articolato in quattro diverse sezioni: il proòimion o esor-
dio, la pròthesis o esposizione dell’argomento (nella retorica latina, 
propositio), accompagnata in genere da un’esposizione sommaria dei 
fatti, la pistis o argomentazione, (in latino, argumentatio), l’epilogo 
(epìlogos o peroratio). 

La pistis, l’argomentazione, è a sua volta divisa in due parti: la di-
mostrazione della propria tesi (kataskeuè o confirmatio in latino) e la 
confutazione della tesi dell’avversario (anaskeuè o refutatio). A queste 
sezioni fondamentali e fisse, il cui ordine di successione costituiva, co-
me abbiamo visto, l’ordo naturalis del testo, può essere aggiunta una 
parte mobile, che non ha una precisa collocazione nel tessuto del di-
scorso e non è essenziale al suo svolgimento: la digressione (parèkbasis 
o digressio). 

Oltre a creare una propria terminologia, la retorica latina modi-
fica questo schema in più punti. Il compito di esporre i fatti, affidato 
da Aristotele alla pròthesis, spetta ora a un’ampia sezione autonoma, 
la narrazione (narratio, in greco diègesis), da collocarsi subito dopo 
l’esordio e prima della propositio. Quest’ultima corrisponde alla prò-

tabella 6.1 
Le parti del discorso

proòimion exordium
pròthesis 
diègesis narratio

parèkbasis digressio
propositio
divisio, enumeratio

pistis
      kataskeuè
      anaskeuè

argumentatio
      confirmatio
      refutatio

epìlogos epilogus
peroratio, conclusio
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thesis della retorica greca, una parte che Aristotele considerava come 
un seguito naturale del proemio e che i retori latini collocano invece 
tra la narrazione e l’argomentazione. Alle partizioni appena elencate, 
la retorica latina aggiunge ancora la divisio, o enumeratio, ossia l’enu-
merazione degli argomenti che si intendono produrre a favore della 
propria tesi. 

6.5 
Enumerazione, pertinenza, compiutezza

L’enumerazione consiste nell’elencare le diverse parti del discorso o la 
serie degli argomenti che l’oratore intende sviluppare a supporto della 
sua tesi, in modo che il pubblico ne conosca in anticipo l’estensione. Per 
i retori antichi, l’enumeratio conciliava le strategie razionali dell’ordine 
con le strategie psicologiche volte ad allettare l’uditorio. Come suggeri-
sce il suo nome, infatti, questa parte del discorso manifesta l’intenzione 
di organizzare il testo secondo l’ideale del numerus, cioè come sistema 
chiuso, compiuto, in accordo con quelli che sono, nella cultura classica, 
i criteri della razionalità e insieme della perfezione estetica. La retorica 
antica attribuiva dunque a questa tecnica di organizzazione raziona-
le della oratio anche funzioni “edonistiche” ed “estetiche”. Estetiche, 
perché stabilire le misure di un testo significa anche definirlo come un 
insieme ordinato e concluso, sottrarre la parola al caos dell’indefinito e 
dell’informe, organizzarlo, in ultima analisi, secondo quanto prescrivo-
no i criteri estetici dominanti nella cultura classica (Tatarkiewicz, 1997, 
pp. 147-52). Edonistiche, perché l’attesa di ciò che è stato annunciato 
mantiene l’ascoltatore in uno stato di vigile curiosità e, d’altra parte, 
chi intravede la fine di un discorso sopporta meglio la noia che può 
derivare dal suo svolgimento. L’enumerazione 

ristora chi ascolta, perché determina con precisione i confini di ciascuna delle 
parti; in modo non diverso i tratti di strada marcati da pietre miliari alleviano 
molto la fatica dei viaggiatori. 
(Quintiliano, Institutio oratoria iv, 5, 22)

Fin dalla sua progettazione, insomma, il discorso si fa carico di scon-
giurare il pericolo dell’erranza e di tracciare il viaggio testuale come un 
percorso programmato, che guida l’uditorio attraverso uno spazio reso 
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razionale e accessibile dal progetto dell’oratore. Allo spazio notturno 
e inabitabile di un testo senza ordine, evocato nella citazione che apre 
questo capitolo, si oppone un testo che l’enumeratio ha contribuito a 
rendere tanto definito e ordinato quanto lo spazio civile, colonizzato 
dagli uomini, di una strada maestra marcata dalle pietre miliari, scan-
dita e compiuta in ognuna delle sue parti. 

Ma, fissando i confini del discorso, l’enumerazione ha anche il 
compito di definire la sua estensione tematica, e di distinguere rigo-
rosamente ciò che è pertinente al suo tema da ciò che non lo è. Deter-
minare «con precisione i confini» di un testo, significa, in definitiva, 
subordinare al criterio di funzionalità il diritto alla parola. 

6.6 
Esordio ed epilogo

Secondo Aristotele solo due delle quattro parti codificate dall’ars 
sono veramente necessarie ad articolare un discorso persuasivo: l’e-
sposizione dei fatti (pròthesis) e l’argomentazione (Retorica, 1414a). 
Queste sole, infatti, sono indispensabili nella cornice di una retorica 
razionalizzante com’è quella aristotelica. Ai fini di una dimostra-
zione che faccia appello alla ragione e all’intelletto dell’uditorio, è 
sufficiente partire dai fatti, per poi analizzarli attraverso le categorie 
dialettiche. L’esordio e l’epilogo, invece, rappresentano il superfluo, 
un’“aggiunta” inessenziale e talvolta fuorviante, perché agiscono 
preferibilmente sulle passioni del pubblico, rispondono cioè a quelle 
strategie psicologico-emotive, impiegate dall’oratore ai fini della mo-
zione degli affetti o in funzione della memorizzazione del discorso 
(Aristotele, Retorica, 1414b).

Il modello di partizione pensato da Aristotele si articolerebbe così 
secondo uno schema a chiasmo, nel quale il versante emotivo e psico-
logico sarebbe sviluppato nelle sezioni liminari del discorso, mentre 
quello razionale-argomentativo si impone nelle sezioni centrali. Ri-
chiamando un’osservazione di Barthes (1972, pp. 90-1), si può affer-
mare che la dispositio riproduce sul piano del sintagma la stessa dico-
tomia tra l’aspetto razionale-argomentativo (docere) della persuasione 
e quello psicologico-emotivo (movere, delectare) che emerge, al livello 
dell’inventio, nella scelta degli argomenti di prova. 

Negli ultimi decenni, la linguistica e la critica letteraria hanno insi-
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stito sul valore “modellizzante” dell’inizio e della fine di un testo (l’in-
cipit e l’explicit), luoghi dove si concentrano indicazioni importanti 
sul suo statuto, sul suo linguaggio e sulla sua organizzazione interna. 
Secondo la teoria di Jurij M. Lotman, l’inizio e la fine costituiscono una 
cornice che sottrae il testo letterario al continuum infinito del reale e lo 
definisce come spazio radicalmente “altro” rispetto a quello circostan-
te, organizzandolo come uno spazio finito, autonomo e governato da 
una sua peculiare retorica (Lotman, 1972, p. 253; Coletti, 1980, p. 192). 
Per questa ragione, l’esordio e l’epilogo hanno rispettivamente il com-
pito di presentare e completare il mondo immaginario rappresentato 
nel testo, l’uno preannunciandone lo sviluppo (tematico o narrativo), 
l’altro mettendo in rilievo la prospettiva nella quale si vuole che il testo, 
nel suo insieme, sia riconsiderato e interpretato (Segre, 1985, pp. 37-8; 
cfr. anche Coletti, 1980, p. 195). Ma, rispetto all’infinito del mondo, la 
scelta delle frontiere del discorso è sempre in qualche misura arbitraria. 
Lo dimostrano per contrasto la topica dell’esordio e della conclusione, 
che si sforzano di esorcizzare questo arbitrio, provando a legittimarlo. 
Così, legando l’accesso alla parola alla richiesta di un’autorità superiore 
(la Musa, Dio, la Giustizia, la Verità), si legittima l’istanza autoriale e, 
di conseguenza, anche il testo che sta per cominciare (Del Lungo, 1993, 
p. 142). Oppure, l’atto di rompere il silenzio può essere giustificato in 
base all’utilità o alla novità di ciò che si sta per dire, secondo la formula 
“prendo la parola perché ciò che ho da dire è utile agli uomini e insieme 
ancora ignoto”.

I topoi d’esordio

In Letteratura europea e Medioevo latino, Ernst Robert Curtius ha recensito 
i topoi d’esordio venuti alla letteratura dalla tradizione retorica. Tra questi si 
possono ricordare:
– 	 la dichiarazione dell’autore, spesso associata all’affettazione di modestia, 
di essere stato autorizzato a prendere la parola da un’autorità superiore (il 
Principe, Dio, l’Amore, la Verità, la Giustizia):

Amor sì vuole e parli
ch’i’ ’n ogni guisa parli
e ched i’ faccia un Detto,
che sia per tutto detto
ch’ i’ l’aggia ben servito,
(Dante, Detto d’Amore 1-6)
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o di rispondere, scrivendo, a un desiderio altrui:

Donna me prega, perch’io voglio dire,
(G. Cavalcanti, Rime 27, 1)

Io, già molti anni sono, cominciai a scrivere alcune novelle, spinto dai co-
mandamenti de la sempre acerba ed onorata memoria, la vertuosa signora 
Ippolita Sforza, consorte de l’umanissimo signor Alessandro Bentivoglio, che 
Dio abbia in gloria [...] dopo la morte de la detta nobilissima signora, l’animo 
mio, che sempre fu desideroso d’esserle ubidiente, non cessò di raggirare la 
mia debol mano, a ciò ch’io perseverassi a scrivere or questa or quella novella, 
secondo che l’occasione mi s’offeriva, di modo che molte ne scrissi; 
(M. Bandello, Novelle i, Ai candidi ed umani lettori)

–	 la causa scribendi, ovvero le motivazioni che hanno spinto l’autore a pren-
dere la parola; tra quelle topiche: l’idea che la sapienza non deve essere nasco-
sta, che le cose che si offrono al lettore sono nuove e, per questo, non possono 
e non devono essere taciute:

Dirò d’Orlando in un medesmo tratto
cosa non detta in prosa mai né in rima;
(Orlando furioso i, 2, 1-2)

–	 la formula della brevitas (“sarò breve”), con il luogo collegato del pauca 
e multis (“dirò soltanto poche delle molte cose che riguardo a questo argo-
mento si potrebbero dire”), vicino alla topica dell’ineffabile (Curtius, 1993, p. 
180):

Se i nomi e i gesti di ciascun vo’ dirti
[...]
non so veder quando abbia da espedirti;
che non basta una notte a cose tante:
sì ch’io te ne verrò scegliendo alcuno,
secondo il tempo che sarà oportuno;
(Orlando furioso iii, 23)

–	 la dedica:

Piacciavi, generosa Erculea prole,
ornamento e splendor del secol nostro,
Ippolito, aggradir questo che vuole
e darvi sol può l’umil servo vostro;
(Orlando furioso i, 3, 1-4)
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– 	 l’invocazione alla Musa:

O Musa, tu che di caduchi allori
non circondi la fronte in Elicona,
ma su nel cielo infra i beati cori
hai di stelle immortali aurea corona,
tu spira al petto mio celesti ardori,
tu rischiara il mio canto [...].
(Gerusalemme liberata i, 2, 1-6)

Il protocollo dell’epilogo è meno codificato rispetto a quello dell’e-
sordio (Curtius, 1993, p. 104). La retorica classica non registra topoi 
specializzati per la conclusione, anche perché le opere letterarie dell’an-
tichità mancavano spesso di una vera e propria chiusa. Un testo poteva 
così “interrompersi” senza che segnali espliciti ne annunciassero la fine. 

Nel Medioevo, per ragioni legate alle procedure di riproduzione 
dei testi (uno stesso manoscritto poteva contenere, in successione, ope-
re differenti di autori diversi) cominciarono a svilupparsi formule di 
conclusione, alle quali era affidato il compito di segnalare chiaramente 
i confini tra uno scritto e l’altro. Si pensi per esempio alla rubrica di 
chiusura del Decameron:

Qui finisce la Decima e ultima giornata del libro chiamato Decameron co-
gnominato prencipe Galeotto. 
(Decameron, Conclusione dell’autore, 30)

I topoi d’epilogo

Fin dall’antichità, uno dei motivi più ricorrenti in sede di epilogo è quello del 
calare della sera, che giunge a interrompere una conversazione o un canto, i 
quali si immaginano ambientati all’aperto:

«E qui abbia fine, s’a voi pare, il nostro ragionamento, perché il sole, ormai 
vicino al tramontare, raccoglie i raggi che sovra la terra aveva seminati».

«Così voglio che facciamo; e molto mi piace d’avere spesa con voi gran 
parte di questa giornata in così grave e piacevol ragionamento, il quale, se da 
me ad alcuno sarà raccontato, credo ch’il farà pronto a le laudevoli azioni». 
(T. Tasso, Il Nifo overo del piacere, in Dialoghi)
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Altri topoi di chiusura sono il tema, derivato dal Medioevo, della stanchezza 
dell’autore:

Canzone, i’ sento già stancar la penna
del lungo et dolce ragionar co·llei,
ma non di parlar meco i pensier’ mei;
(Rvf 73, 91-93)

Picciola mia operetta, venuto è il tuo fine, e da dare è omai riposo alla mano; 
(G. Boccaccio, Corbaccio)

Fa freddo nello scriptorium, il pollice mi duole. Lascio questa scrittura, non 
so per chi, non so più intorno a che cosa, 
(U. Eco, Il nome della rosa)

o l’intervento della Musa che lo invita a mettere fine al suo canto. In tutti 
questi casi, la conclusione non sembra trovare motivazioni interne al testo: 
esso non si esaurirebbe per completamento di un modello, vale a dire perché 
un programma espositivo è stato coerentemente portato a termine, ma a causa 
dell’intervento di circostanze extratestuali. Se ne ricava l’effetto di un testo 
virtualmente non finito ma solo interrotto: come se, per tornare alla teoria di 
Lotman, l’arbitrarietà della fine potesse essere giustificata ma non veramente 
legittimata.

6.7 
Esordio

Lo statuto dell’esordio è caratterizzato da un’ambiguità di cui i retori 
antichi si mostrano consapevoli. In un passo della Retorica, Aristotele 
assegna al proemio il compito di aprire la via del discorso, ma nello 
stesso tempo osserva che i proemi del genere epidittico sono simili ai 
preludi dei suonatori di flauto, i quali cominciano suonando il pez-
zo che riesce loro meglio e su questo accordano il resto della melo-
dia (Retorica, 1414b-1415a). Gli stessi riferimenti metaforici ritornano 
nell’Institutio oratoria di Quintiliano (iv, 1, 2-3). Questa duplice serie 
di riferimenti può essere compresa a partire dall’ambiguità di fondo 
tradizionalmente attribuita alla retorica, al suo percorrere due diverse 
strade: quella razionale-argomentativa e quella psicologica. Dire che il 
proemio è preludio al canto significa infatti considerarlo espressione 
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di strategie di persuasione di tipo psicologico: con i loro preludi, i suo-
natori di flauto vogliono solo ingraziarsi il pubblico, prima che abbia 
inizio la gara regolamentare. Se visto in questa prospettiva, la funzione 
primaria dell’esordio è quella di stabilire un contatto tra chi parla e chi 
ascolta (funzione fàtica): esso ha il compito di rendere l’uditorio docile, 
benevolo e attento (docilem, benevolum, attentum), specie se la tesi che 
l’oratore sostiene non è di per sé sufficientemente credibile (Quintilia-
no, Institutio oratoria iv, 1, 5). Dire invece che il proemio apre la via del 
discorso, che prepara il lettore al viaggio testuale, equivale a insistere 
sulla sua funzione informativa. Sarebbe un errore cominciare a perorare 
una causa o a difendere un imputato come se l’uditorio sapesse già tut-
to; per questa ragione, all’inizio del discorso è opportuno ricostruire 
il contesto pertinente, delimitare quella specifica porzione di mondo 
che il destinatario è autorizzato a considerare rilevante all’interno del 
testo (funzione referenziale). 

Comunque lo si consideri, l’esordio ha carattere di specimen del 
discorso che introduce, di campione del suo orizzonte tematico e 
delle sue strategie formali. In un certo senso, esso lo contiene tutto, 
ne rappresenta la mise en abyme; attraverso l’esordio, il discorso co-
struisce infatti il proprio codice (funzione metalinguistica), il proprio 
linguaggio, riproduce il proprio funzionamento interno, suggerisce a 
chi ascolta le procedure più efficaci per comprenderlo. Cicerone si 
spinge perfino a immaginare che tra il discorso e il suo inizio esista un 
rapporto fantastico di filiazione reciproca: come un seme, il proemio 
contiene in germe l’intero discorso, e d’altra parte lo riproduce in pic-
colo come se fosse stato partorito dalle sue stesse viscere (Cicerone, 
De oratore ii, 318). 

Questo rapporto di analogia tra l’esordio e la totalità del testo è 
evidente in alcuni generi letterari: il prologo della tragedia e la protasi 
del poema epico, ad esempio, contengono un’esposizione sommaria 
dell’intera vicenda che sta per essere narrata. Ma ciò vale, in qualche 
misura, per ogni esordio: esso traccia una mappa del testo, consegna 
al destinatario gli strumenti per orientarvisi, gli indica la meta verso la 
quale il discorso è incamminato (Aristotele, Retorica, 1515a). 

È anche frequente che l’esordio contenga una riflessione sulla fi-
nalità, sulla destinazione e sul codice del testo (invocazioni alla Musa, 
dichiarazioni di poetica, dediche ecc.), esplicitando così, a vantaggio 
del destinatario, le strategie e le regole che presiedono al suo funziona-
mento. Come osservava Louis Aragon, ogni incipit richiama l’immagi-
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ne di Ercole al bivio ( Jean, 1971, p. 422): esso riproduce costantemente 
i termini di una scelta da operare che marca il progressivo decrescere del 
margine di libertà di chi parla (Corti, 1976, p. 51), a partire dalla scelta 
iniziale tra la parola e il silenzio. In una scena famosa di Gita al faro, 
Virginia Woolf evoca queste implicazioni psicologiche e compositive 
correlate all’esordio di un’opera d’arte:

alzò la mano e prese il pennello. Per un momento esso rimase tremante nell’a-
ria, in un’estasi dolorosa e allo stesso tempo eccitante. Dove cominciare? 
questo era il problema; a quale altezza fare il primo segno? Una linea sulla 
tela la esponeva a innumerevoli rischi, a decisioni frequenti e irrevocabili. [...] 
Tuttavia, bisognava correre il rischio; tracciare quel segno.

Un inizio in medias res, che eviti il proemio, può essere dettato da cri-
teri contingenti, per esempio dall’esigenza di evitare la sproporzione 
di un discorso troppo breve o dall’urgenza della situazione, che richie-
de un intervento tempestivo da parte dell’oratore. In generale, l’uti-
lità dell’incipit dipende dalla materia del discorso e dai diversi gradi 
di credibilità della tesi che l’oratore intende sostenere. In relazione a 
questi aspetti, i manuali di retorica antica codificano due diversi tipi 
di esordio: il principium e l’insinuatio. Il primo equivale al proemio 
dei greci e consiste nel dichiarare apertamente la tesi che ci si propone 
di argomentare, chiedendo in modo diretto l’attenzione del pubblico. 
Esso è appropriato a quei discorsi in cui l’opinione sostenuta dall’orato-
re è altrettanto probabile che quella contraria (genus dubium), oppure 
riguarda materie di scarsa rilevanza sociale (genus humile) o altamente 
specialistiche, comprensibili agli addetti ai lavori, ma non a un pubbli-
co medio (genus obscurum). 

Il principium sarà modulato diversamente a seconda dei diversi ge-
neri di tesi: in quello obscurum si richiederà la docilità del pubblico, la 
sua disponibilità a lasciarsi istruire su un argomento ostico e impervio; 
nel genus humile si farà appello alla sua attenzione, in quello dubium 
alla sua benevolenza, ricorrendo a tutti i loci della captatio benevolentiae 
e in particolare all’excusatio propter infirmitatem, ovvero all’affettazio-
ne di modestia, o dichiarando di essere costretto a prendere la parola 
a causa di una necessità superiore (Quintiliano, Institutio oratoria iv, 
1, 7-9). Non hanno invece bisogno di proemio (sebbene il principium 
possa adattarsi anche a essi) quei discorsi che difendono una tesi alta-
mente credibile (genus honestum) e che si guadagnano da soli le simpa-
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tie dell’uditorio, soprattutto perché, sostenendo una posizione intera-
mente conforme all’opinione comune, non lo disorientano. 

Il secondo tipo di proemio, l’insinuatio, consiste nel dissimulare la 
tesi che si sta per argomentare, nell’assecondare le resistenze del pub-
blico, fingendo di condividerne le opinioni o i pregiudizi, in modo da 
vincerli dopo aver conquistato la fiducia degli ascoltatori (Quintiliano, 
Institutio oratoria iv, 1, 42). L’oratore vi ricorrerà dovendo sostenere 
una tesi vergognosa, eticamente riprovevole (genus turpe) oppure pa-
lesemente contraria all’opinione comune e perciò paradossale (genus 
admirabile). Per i retori latini, questo genere di cause richiedeva un 
surplus di abilità, un’abilità dissimulatoria, fatta di cautele e di lunghi 
preamboli, con i quali l’oratore cercherà di insinuarsi gradatamen-
te nell’animo dell’uditorio, in modo da guadagnare insensibilmente 
una benevolenza che non può essere richiesta in maniera diretta. Non 
è opportuno enunciare da subito la tesi che si intende difendere, ma 
conviene intanto negare quelle imputazioni che possono essere negate, 
sminuire quelle che non possono essere respinte, mostrarsi disponibili a 
emendarsi, sopportando un’adeguata penitenza (Quintiliano, Institu-
tio oratoria iv, 1, 45). Un celeberrimo esempio di insinuatio è il proemio 
dell’orazione funebre di Antonio nel Giulio Cesare di Shakespeare, che 
esordisce negando quello che sarà il tema principale del suo discorso: 
la lode di Cesare.

La funzionalità del proemio va dunque dal grado zero del genus 
honestum, nel quale l’esordio può eventualmente essere soppresso, a 
un grado massimo che impone la presenza di un proemio articolato e 
complesso. Essa è direttamente proporzionale al tasso di informazione 
contenuto nel testo: quanto più oscura è la materia del discorso, quanto 
più lontana dall’orizzonte d’attesa del pubblico è la tesi che l’oratore 
intende sostenere, tanto più l’esordio apparirà utile e funzionale.

6.8 
Narrazione

Raccontare fatti realmente accaduti non sembrava ai retori antichi 
cosa troppo diversa dall’utilizzare delle prove di tipo extratecnico. 
L’oratore, scrive Aristotele, non è responsabile dei fatti; egli è però 
responsabile della loro interpretazione e del loro grado di credibilità: 
qui sta l’aspetto “tecnico” della narrazione. Per queste ragioni Aristo-
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tele ritiene che l’ordine di presentazione di una serie di eventi debba 
essere dotato di senso e che proprio all’arte retorica spetti il compito 
di insegnare a costruire il senso a partire da un materiale bruto e di per 
sé insensato: la realtà. I fatti, perciò, non dovranno essere presentati 
nel loro ordine naturale, cronologico. L’oratore li raggrupperà piutto-
sto in categorie omogenee (Retorica, 1416b), in modo che essi docu-
mentino, con un procedimento metonimico (o, se si vuole, mediante 
una tecnica argomentativa fondata su legami di coesistenza), i diversi 
aspetti dell’indole di chi ne è protagonista: “questi precisi eventi ma-
nifestano il coraggio del mio cliente, questi altri la sua saggezza, questi 
ancora la sua giustizia”. Solo così, aggiunge Aristotele, il discorso appa-
rirà chiaro; altrimenti risulterebbe confuso. Aristotele dunque avverte 
l’ordine cronologico di una catena di eventi come un dato del tutto 
casuale e privo di senso; una narrazione che lo prenda a modello non 
potrà che risultare oscura e incoerente. È perciò necessario svincolare 
i fatti dal loro ordine naturale e collegarli in un disegno artificiale e 
conseguente. 

Il rigore della posizione aristotelica sarà poi temperato dai retori 
latini, i quali ammetteranno, anche per la narrazione, la stessa alter-
nativa tra ordo naturalis e ordo artificialis che propongono per l’intera 
sequenza del discorso. Si può dunque decidere di cominciare a rac-
contare una serie di avvenimenti partendo dal primo, ossia di comin-
ciare ab ovo, e poi proseguire rispettando la successione cronologica, 
l’ordine naturale dei fatti. Oppure si può scegliere di introdurre nel 
racconto delle anacronie e cioè delle discordanze tra l’ordine in cui gli 
eventi sono accaduti e quello in cui vengono raccontati: per esempio 
si può stabilire di cominciare in medias res, da quando l’azione è già 
avviata, e raccontare poi in flashback (o per “analessi”) i fatti prece-
denti; oppure anticipare, per “prolessi”, avvenimenti che saranno poi 
ripresi e narrati più dettagliatamente a tempo debito. La caratteristica 
dell’ordine artificiale è dunque quella di scomporre la linearità tem-
porale in modo da ripartirla in sequenze mobili e reversibili (Barthes, 
1972, p. 95). 

La retorica antica non ha elaborato una vera e propria teoria del 
racconto. La narratio, infatti, non è ispirata al gusto del raccontare per 
raccontare, ma a precisi criteri di funzionalità. Il suo compito è quello 
di preparare l’argomentazione, della quale contiene già i semi (semina 
probationum), gli elementi probatori, che saranno presentati rapida-
mente, per poi essere sviluppati nella probatio. Pensata come «un’espo-
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sizione vera o verosimile dei fatti utile alla persuasione» (Quintiliano, 
Institutio oratoria iv, 2, 31), la funzione primaria della narratio è quella 
di informare (docere) il pubblico circa un dato oggettivo, selezionan-
done però quei soli aspetti che possano poi fare da supporto all’argo-
mentazione. A questo scopo, la retorica antica chiede alla narratio tre 
requisiti o virtutes fondamentali: la verosimiglianza, la chiarezza e la 
brevità. A questi requisiti, funzionali all’informazione e perciò neces-
sari, si aggiunge, come virtus accessoria, la qualità dell’essere piacevole: 
il racconto, infatti, deve informare ma non annoiare, deve anzi essere 
gradevole, al limite accattivante. Questa quarta virtus assumpta rinvia 
alle strategie psicologiche della persuasione, che nella narratio restano 
però marginali e ausiliarie.

In vista dell’informazione, il requisito principale del racconto è 
la verosimiglianza, alla quale sono subordinate le altre due virtutes: la 
brevitas, mirata a facilitare la memorizzazione dei fatti da parte del pub-
blico; e la chiarezza, utile alla cognitio, e perciò più direttamente legata 
alla funzione referenziale. Inoltre, sebbene debba essere ispirata a un 
rigoroso criterio di funzionalità argomentativa (utilitas), la verosimi-
glianza è anche una condizione necessaria a ottenere l’adesione emoti-
va dell’uditorio, perché, come si è già visto a proposito dell’exemplum, 
ciò che si ritiene vero sollecita più intensamente le passioni. Tuttavia, 
un racconto verosimile (narratio verisimilis, probabilis) non corrispon-
de necessariamente a un racconto conforme al reale: la verità non è 
sempre verosimile, e, viceversa, ciò che è verosimile può non essere ve-
ro. L’oratore deve dunque sforzarsi di ottenere un “effetto di verità” 
attraverso accorgimenti appropriati. Uno di essi consiste nel parlare 
secondo l’opinione, il costume e la natura, cioè nel fare riferimento 
a schemi di pensiero e a gerarchie di valore che si presumono condi-
visi dalla maggioranza dell’uditorio (Rhetorica ad Herennium i, 16). 
La conformità all’uso comune o a un criterio di “naturalezza” non era 
raccomandata solo nell’ordine dei contenuti, ma anche sul versante 
delle scelte linguistiche. Parlare un linguaggio ordinario, comune farà 
apparire l’oratore inesperto, incapace di inganno, e dunque vero il suo 
racconto, secondo il principio sovrano dell’ars est celare artem (Quin-
tiliano, Institutio oratoria iv, 2, 38). 

La distinzione tra ciò che è conforme alla realtà fattuale e ciò che è 
verosimile corrisponde a quella tra il particolare della storia e l’univer-
sale della poesia, teorizzata da Aristotele nella Poetica (Lausberg, 1960, 
p. 180):
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narrare cose realmente accadute non è compito del poeta, ma piuttosto quello 
di rappresentare cose quali potrebbero accadere, e cioè possibili perché ve-
rosimili o necessarie. E infatti lo storico e il poeta [...] sono diversi perché il 
primo rappresenta fatti realmente accaduti, il secondo cose quali potrebbero 
accadere. E perciò la poesia è più filosofica e più elevata della storia, perché la 
poesia esprime piuttosto l’universale, la storia il particolare. 
(Poetica, 1451a-b)

Aristotele attribuisce alla poesia, come alla filosofia, la capacità di 
scoprire e rivelare la struttura stessa del reale (lo storico, al contrario, 
registra catene di eventi, senza vederne la struttura profonda o ricono-
scerne il senso), rappresentando gli eventi non nella loro casuale con-
tiguità spazio-temporale, ma come un sistema di relazioni necessarie e 
conseguenti. Così facendo, la letteratura sottrae i fatti alla dimensione 
dell’accidentale e del contingente e attribuisce loro un valore universa-
le, rappresenta la realtà fattuale in modo da dotarla di senso. Allo stesso 
modo, l’oratore seleziona dalla realtà di fatto quei soli dati che rinviano 
a un significato, poi li raggruppa in classi omogenee perché l’ascolta-
tore possa riconoscere quel significato. Questa operazione implica una 
“ricostruzione” della realtà, in quanto l’oratore rappresenta di essa solo 
ciò che ha selezionato in base ai propri criteri di rilevanza.

La qualità della chiarezza (narratio perspicua, dilucida) appartiene 
tanto ai contenuti della narratio quanto alla formulazione linguistica 
che il retore sceglie per metterli in parole: rileva dunque sia dell’in-
ventio sia dell’elocutio. Nella serie dei contenuti, la chiarezza dipenderà 
dall’ordine nel quale essi sono esposti, dalla loro pertinenza rispetto al 
discorso, dall’efficacia del racconto. Sul versante delle parole, la narra-
tio perspicua si servirà di uno strumento elaborato in sede di elocutio, 
appunto l’elocutio perspicua, che consiste, in generale, nell’uso di un 
registro linguistico medio. 

In vista di una presentazione ordinata dei contenuti, la chiarezza 
richiede, innanzitutto, che la storia sia correttamente scomposta in 
serie distinte di elementi omogenei (i fatti, le persone, i luoghi, i tempi, 
le cause) (Quintiliano, Institutio oratoria iv, 2, 36). Ma importante 
è anche il rispetto dell’ordo naturalis. L’alterazione della successione 
cronologica degli eventi, infatti, oltre che poco chiara, rischia di appa-
rire inverosimile, come se si raccontasse che una donna ha partorito e 
poi concepito, che un testamento è stato aperto e poi sigillato (Quin-
tiliano, Institutio oratoria iv, 2, 87). L’ordine artificiale si presenta, in 
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questo caso, come un’infrazione dell’ordine naturale, piuttosto che 
come una sua variante; rischia, cioè, di sembrare non soltanto diverso 
da quello naturale, ma anche contro di esso e perciò aberrante e con-
traddittorio.

La chiarezza di un racconto è considerevolmente accresciuta an-
che da una rappresentazione efficace degli eventi. Cicerone suggerisce 
di innestare, nella narrazione dei fatti mediante il discorso indiretto 
(diègesis), una forma di rappresentazione della realtà più immediata 
(mìmesis), riportando nella forma del discorso diretto eventuali bat-
tute delle parti in causa (Cicerone, De oratore ii, 328). Lo strumento 
privilegiato della mimesi è l’evidentia (in greco enàrgeia). Questa fi-
gura consente di rappresentare i fatti “mettendoli quasi sotto gli occhi 
di chi ascolta”, in modo che essi acquistino l’evidenza e l’efficacia emo-
tiva dell’esperienza sensoriale diretta. Per queste sue caratteristiche, 
l’evidentia non è soltanto uno strumento della chiarezza, ma anche 
un espediente stilistico efficacissimo se si vuole ottenere un effetto 
di verosimiglianza. Su questa figura del discorso, due delle virtutes 
necessarie al racconto convergono e si intrecciano saldamente, ma 
pure problematicamente, con la virtus accessoria (narratio ornata). 
L’evidentia, infatti, funzionale all’ornatus e alla mozione degli affetti, 
non dovrebbe a rigore trovare posto tra gli strumenti principali della 
narratio, il cui scopo è, come abbiamo detto, quello di informare. Ma 
in questo caso, nonostante le distinzioni scrupolose della retorica clas-
sica, il criterio del piacere e quello della chiarezza razionale sembrano 
coincidere e sovrapporsi. 

La brevitas (narratio brevis) è la base delle altre due virtutes. Essa 
coincide, in sostanza, con un ideale di “giusto mezzo” tra il dire troppo 
e il dire troppo poco. In vista della brevità, l’oratore racconterà quanto 
è necessario (quantum opus est) alla comprensione e alla credibilità del 
discorso, perché il dire troppo poco entrerebbe in conflitto sia con gli 
altri requisiti fondamentali della narrazione sia con il requisito acces-
sorio della piacevolezza. Nello stesso tempo, eviterà il superfluo, vale 
a dire quanto non è immediatamente utile alla chiarezza o alla vero-
simiglianza, ossia racconterà solo quanto è sufficiente (quantum satis 
est). Un racconto pertanto non deve necessariamente cominciare dalle 
origini più remote della storia, ma dal punto che l’oratore ritiene rile-
vante nell’interesse della sua tesi; lo stesso criterio vale per la scelta del 
confine ultimo della narrazione, l’epilogo. Si possono così avere inizi 
incentrati sui personaggi (a persona) e inizi incentrati sull’azione (a 
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re), della quale si specificano di solito le circostanze di tempo e luo-
go. In generale, gli esordi di una narrazione svolgono prevalentemente 
una funzione informativa, rispondendo alle domande formulate dalla 
topica medievale (quis? quid? ubi? quando? ecc.), un uso che sopravvi-
ve fino al romanzo ottocentesco, anche per racconti molto diversi per 
complessità ed estensione dalle scarne narrationes degli oratori (Del 
Lungo, 1993, p. 150; Coletti, 1980, pp. 177-82; cfr. anche Portinari, 1976, 
pp. 23-37 e passim). 

Sia sul piano dei contenuti sia su quello dell’espressione, il corpo 
centrale della narrazione è il più esposto al vitium contrapposto alla 
brevitas, ovvero il superfluo (supervacuum). Per quanto riguarda le 
scelte linguistiche, si eviterà il superfluo sfuggendo ogni ripetizione di 
parole o di concetti. Ma la brevità nell’ordine delle parole non baste-
rebbe a compensare il superfluo nell’ordine dei contenuti (cfr. Cicero-
ne, De inventione i, 20, 28; Quintiliano, Institutio oratoria iv, 2, 41) ed 
è perciò il piano tematico a richiedere un’esposizione particolarmente 
sorvegliata, che eviti digressioni e ripetizioni di sequenze narrative già 
esposte, e che racconti invece per sommi capi, sforzandosi di conservare 
una visione d’insieme dei fatti che non li frazioni in microsequenze 
narrative. 

I requisiti della narratio e le massime della conversazione

Come osserva Bice Mortara Garavelli (1989, pp. 69-70), i criteri individuati 
dai retori antichi come requisiti essenziali alla narrazione emergono anche 
nelle “massime della conversazione” di Paul H. Grice, classificate dallo stu-
dioso secondo le categorie kantiane della Quantità, Qualità, Relazione e Mo-
dalità. Più in particolare, le massime riferite alla quantità di informazione da 
fornire in un discorso ricordano le norme sulla brevitas:

1. Da’ un contributo tanto informativo quanto è richiesto (per gli scopi accet-
tati dello scambio linguistico in corso). 2. Non dare un contributo più infor-
mativo di quanto è richiesto, 
(Grice, 1993, p. 60)

e possono essere associate, rispettivamente, alle due prescrizioni di limitarsi a 
narrare il necessario (quantum opus est) e il sufficiente (quantum satis est) dei 
manuali di retorica classica. 

Il criterio della pertinenza, sul quale è incentrata per Grice la sola mas-
sima inclusa nella categoria della relazione («sii pertinente»), investe, nella 
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retorica antica, ogni aspetto del discorso, oltre che, come si è appena visto, 
la narrazione. Infine, le massime relative a come si dice ciò che viene detto, 
inerenti alla categoria della modalità,

1. Evita oscurità di espressione. 2. Evita ambiguità. 3. Sii conciso (evita inutili 
prolissità). 4. Sii ordinato [...], 
(Ivi, p. 61)

possono essere accostate ai precetti sulla claritas dei retori latini, i quali faceva-
no derivare l’oscurità da un eccesso di concisione (brevitas) e consideravano la 
chiarezza, oltre che un requisito della narratio, una virtù generale dell’espres-
sione linguistica.

Le possibilità di accostamento tra i due sistemi appaiono più deboli in-
vece sul terreno delle norme che regolano la qualità dell’informazione da 
fornire. Su questo piano, le differenze «sono prima di tutto differenze di 
impostazione dei problemi» (Mortara Garavelli, 1989, p. 70). Se infatti per 
Grice è rilevante il contenuto di verità dell’informazione, nella retorica antica 
il criterio pertinente è la verosimiglianza, e cioè l’abilità tecnica dell’oratore di 
fare apparire veri gli eventi che racconta o, se narra fatti effettivamente veri, di 
rafforzarne il grado di credibilità.

6.9 
Digressione

La digressione consiste nell’esposizione di temi accessori, esterni o 
marginali rispetto alla quaestio, e tuttavia utili alla piena comprensione 
del discorso o all’intrattenimento del pubblico, del quale si intende 
alleviare la fatica e la noia oppure suscitare le passioni a vantaggio della 
causa. 

L’etimologia della parola che designa questa parte della oratio (e 
dell’intera serie lessicale che ne esprime il concetto: digressio, egressio, 
excursus; in greco, parèkbasis) è formata da un radicale che indica un 
percorso e da un prefisso che indica devianza, allontanamento, mo-
vimento centrifugo. Come abbiamo visto, le strategie della dispositio 
costruiscono il discorso come un insieme finito: ne delimitano l’esten-
sione, ne marcano accuratamente i confini con segnali di esordio e di 
conclusione, in modo da isolare il testo, con i suoi stringenti criteri 
di pertinenza, da ciò che ne rimane fuori, vale a dire da quegli aspetti 
della materia che non appaiono immediatamente utili a far prevalere 
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la tesi dell’oratore. In questa sezione del discorso, invece, i confini tra 
il “dentro” e il “fuori”, tra tematico e non tematico appaiono momen-
taneamente indefiniti e instabili. La metafora di tipo spaziale evocata 
dall’etimologia del suo nome sembra anzi presentare la digressione 
come un percorso attraverso lo spazio che era stato tagliato fuori dal 
testo, un allontanarsi dalla via maestra del discorso, rappresentata sia 
dall’ordinata successione delle sue parti sia dalla coerenza tematica 
dell’insieme. 

Il fatto stesso che prescrizioni tanto esigenti in materia di brevità, 
pertinenza ed economia della comunicazione, come sono quelle relative 
alla dispositio, ammettano digressioni può sembrare di per sé sorpren-
dente. I retori antichi infatti le avvertono come violazioni che occorre 
giustificare davanti all’uditorio, richiamando l’immagine di un’istanza 
autoriale che rinuncia ai suoi compiti demiurgici rispetto alla compiu-
tezza e alla coerenza del testo, ed è sopraffatta da forze esterne: dall’og-
gettiva vastità della materia o dall’influenza che questa può esercitare 
sull’emotività dell’oratore. Per un momento, il discorso sembra sfuggire 
al progetto del suo autore, che si lascia trasportare in una temporanea 
erranza testuale, trascinando con sé il proprio pubblico. 

Secondo questo immaginario, la digressione si incunea come un 
elemento deviante nella compagine del testo, modificandone la di-
spositio interna ed esterna. Sul piano del sintagma, essa interrompe la 
successione canonica delle parti, sentita come naturale e perciò tenden-
zialmente “necessaria”. La digressione, inoltre, non ha un posto fisso 
nell’ordine del discorso, ma è, per definizione, mobile, e può collocarsi 
in un qualunque punto della serie sintagmatica (il che non toglie, per 
altro, che quasi sempre le digressioni finissero per collocarsi nello stesso 
punto, e cioè tra narrazione e argomentazione). È opportuno però che 
il suo posto nel testo non sembri programmato in anticipo dall’oratore: 
piuttosto che dalla sua volontà, la digressione deve apparire determina-
ta dalla sovrabbondanza della materia che, a un certo punto, deborda e 
non è più contenibile nelle scansioni prestabilite (Cicerone, De oratore 
ii, 312). Per Quintiliano (Institutio oratoria iv, 3, 5), il retore deve dare 
l’impressione di essere trascinato dalla passione fuori dall’ordine del 
discorso, di essere costretto da un impulso emotivo ad abbandonare il 
disegno programmato. 

Sul piano del paradigma, della dispositio esterna, la digressione in-
troduce nel testo il non-pertinente, il non-tematico. In questo senso, 
essa si oppone non solo al criterio di pertinenza, ma anche a quello di 
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funzionalità. Nella retorica classica, infatti, è il criterio di funzionalità 
a sceverare ciò che è tematico, e dunque centrale anche nell’ordine sin-
tagmatico del discorso (la narrazione e l’argomentazione che occupano 
infatti il segmento centrale della oratio), da ciò che non lo è, e che per-
tanto è destinato a occupare le zone liminari del testo. Proprio perché 
non rispondeva a un criterio di funzionalità immediata, Quintiliano 
riteneva che la digressione fosse nata dalla retorica epidittica, la più 
vicina alle forme dello spettacolo, e che da questa fosse poi passata a 
quella giudiziaria: 

nata dall’eloquenza spettacolare, è ormai passata al foro, da quando si è sco-
perto che le cause si fanno non nell’interesse dei clienti, ma perché gli avvo-
cati vi si possano esibire. Temono che il discorso risulterebbe freddo, perché 
troppo a lungo sarebbero differiti i piaceri della retorica, se l’efficacia com-
battiva dell’argomentazione seguisse immediatamente la concisione di una 
narrazione stringata. 
(Quintiliano, Institutio oratoria iv, 3, 2)

Secondo Quintiliano, dunque, la digressione introduce nel discorso 
una logica diversa rispetto a quella funzionalista che governa tutte le 
altre parti dell’orazione: collocata in genere dopo la narratio, essa dif-
ferisce, in nome dei «piaceri della retorica», il momento essenziale 
ma razionalmente impegnativo dell’argomentazione. Per un momen-
to, le gerarchie ordinarie sembrano capovolte e il criterio del piacere è 
anteposto a quelli che presiedono alla coerenza interna e all’efficacia 
argomentativa della oratio. Tuttavia, proprio questo carattere edoni-
stico ed estetico della digressione consente ai retori latini di assegnare 
a questa parte del discorso una funzionalità di secondo grado. Essa 
può essere impiegata come uno strumento dell’amplificazione e con-
tribuire a elevare il registro stilistico, oppure può essere adibita alla 
coesione e all’uniformità del testo, mediare il passaggio tra le diverse 
sezioni del discorso, dissimulandone le articolazioni interne (Sabry, 
1989, p. 269). E d’altra parte, può anche accadere che la digressione si 
riveli dopotutto funzionale anche allo scopo primario dell’orazione: 
esponendo un punto marginale rispetto alla quaestio, e tuttavia utile 
alla sua piena comprensione, essa può infatti accompagnare il pubbli-
co in un viaggio attraverso il contesto, dal quale si torna al testo carichi 
di informazioni che possono risultare vantaggiose per una sua corretta 
ricezione.
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6.10 
Argomentazione

Nella retorica latina, l’argomentazione è, tra tutte le parti del discorso, 
quella che esige una maggiore sapienza tecnica da parte dell’oratore 
che voglia realizzare una dispositio efficace. Se, infatti, l’ordine del di-
scorso è naturale e non richiede a rigore una particolare abilità da parte 
del retore, l’ordine degli argomenti di prova invece è sempre artificiale 
(Cicerone, De oratore ii, 307-308) e richiede perciò perizia, capacità di 
prevedere le reazioni dell’uditorio, accortezza nel valutare in anticipo 
l’efficacia di ciascun argomento. 

La retorica classica codifica tre possibili modelli di disposizione 
degli argomenti. Il primo consiste nel collocare quelli più solidi alla 
fine del discorso: è il cosiddetto ordine crescente. In questo modo, il 
pubblico porta con sé, a discorso finito, il ricordo degli ultimi e più in-
cisivi elementi probatori. Si corre però il rischio di annoiarlo all’inizio, 
di perdere di credibilità a causa della debolezza degli argomenti iniziali: 
di lasciarsi sfuggire, insomma, l’uditorio per strada. Una seconda pos-
sibilità prevede che si dispongano all’inizio gli argomenti più forti e 
che si proceda via via verso i più deboli, secondo un ordine decrescen-
te. Questo schema, però, rende più difficile dissimulare gli argomenti 
meno efficaci. Collocati alla fine dell’argomentazione, il pubblico li 
ricorda meglio, anzi, finisce forse per ricordare soltanto quelli. Il terzo 
modello, detto ordine nestoriano (dalla disposizione a tenaglia con 
la quale Nestore, nel quarto libro dell’Iliade, aveva schierato le trup-
pe greche in battaglia), rappresenta una sintesi dei due precedenti, dei 
quali si sforza di assumere i pregi ed evitare i difetti. Esso consiste nel 
distribuire gli argomenti più fragili al centro, quelli più persuasivi all’i-
nizio e alla fine della probatio. In questo modo, l’oratore non rischierà 
di perdere autorevolezza o di annoiare l’uditorio, ma, nello stesso tem-
po, si assicurerà che a essere memorizzati siano quegli argomenti forti, 
che avrà riservato al finale, proprio per la loro efficacia. 

Questi tre schemi di disposizione presuppongono l’idea che la for-
za di ciascun argomento rimanga identica qualunque sia la posizione 
che esso occupa nel discorso e non dipenda invece dalle relazioni che 
intrattiene con tutti gli altri. A questa concezione statica della dispositio 
degli elementi di prova, Perelman e Olbrechts-Tyteca contrappongono 
un modello d’ordine dinamico, che tenga conto dello sviluppo del di-
scorso e di come questo avrà modificato l’atteggiamento originario del 
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pubblico. Nel Trattato dell’argomentazione, l’efficacia di un argomento 
non è considerata un dato stabile e oggettivo, ma un effetto del discorso 
stesso, una funzione della sua dispositio. Un argomento potrà apparire 
persuasivo soltanto perché è stato preparato adeguatamente da quelli 
che lo precedono e viceversa una disposizione inadeguata potrà togliere 
efficacia anche agli elementi di prova più solidi: 

L’ordine degli argomenti dovrà dunque esser tale da dar loro il massimo della 
forza: si inizierà generalmente con quello la cui forza è indipendente da quella 
degli altri. [...] Generalmente bisogna presentare gli argomenti in ordine tale 
da farli sembrare plausibili in seguito a ciò che si sa già degli elementi del 
dibattito. 
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 523)

Ma l’oratore dovrà sforzarsi anche di tener conto dei cambiamenti che 
il discorso avrà indotto nell’atteggiamento del pubblico, dovrà saperli 
cogliere e misurare, rielaborando via via la disposizione degli argomen-
ti in funzione della ricezione del suo discorso (Perelman, Olbrechts-
Tyteca, 19892, p. 525). In questo senso, l’ordine dell’argomentazione 
può essere visto come una funzione delle strategie di interpretazione 
che il testo prevede e ammette.

6.11 
Epilogo

La retorica antica assegna all’epilogo due funzioni possibili: ricapitola-
re i fatti o eccitare le passioni del pubblico. Per Aristotele, le due fun-
zioni sono rigorosamente alternative, perché la mozione degli affetti e 
l’appello alle facoltà raziocinanti rappresentano movimenti dell’anima 
contrapposti, che si indebolirebbero a vicenda se si cercasse di mobili-
tarli contemporaneamente (Retorica, 1418a). Un’ampia trattazione dei 
due modelli di epilogo si trova nell’Institutio oratoria di Quintiliano. Il 
primo, che consiste nel riassumere i fatti e raggruppare gli argomenti, è 
presentato come un espediente strettamente funzionale alla memoria, 
non solo perché il pubblico conserva un ricordo più vivido di ciò che è 
più recente, ma anche perché una conclusione che ribadisca gli elemen-
ti di prova e riassuma le circostanze di realtà collegate alla causa rende 
immediatamente visibile il sistema di relazioni che intercorre tra i fatti 
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e gli argomenti probatori (Quintiliano, Institutio oratoria vi, 1, 1). Per 
gli antichi, infatti, la memoria si regge, fisiologicamente, sulla visibilità: 
in altre parole, ricordiamo perché una data esperienza sensoriale si è 
impressa nella cera duttile della nostra mente con i contorni definiti di 
un’immagine. Quintiliano racconta che questo tipo di conclusione era 
quello preferito dai retori attici e dai filosofi, perché tendenzialmente 
razionalizzante. Ai primi, infatti, pare che un decreto dell’Areopago 
vietasse esplicitamente di mobilitare le passioni del pubblico:

coloro che parlano di cose pertinenti all’argomento la corte li tollera e li ascol-
ta in silenzio. Ma se qualcuno fa preamboli per ingraziarsela, o se muove gli af-
fetti o se esagera l’argomento, così come fanno spesso i figlioletti della retorica 
per manovrare il giudice, entra l’araldo e li zittisce subito, per non permettere 
loro di dire sciocchezze davanti all’assemblea o di rivestire la materia di belle 
sembianze, in modo che gli areopagiti vedano i fatti nudi. 
(Luciano, Anacarsi 19)

Gli altri, semplicemente, ritengono che la passione di solito distragga 
dalla verità (Quintiliano, Institutio oratoria vi, 1, 7).

Il secondo tipo di epilogo mira alla mozione degli affetti, e si serve, 
a questo scopo, di due serie di argomenti topici: quelli dell’indignatio 
e quelli della conquestio o commiseratio, destinati a suscitare rispettiva-
mente indignazione e pietà. Quintiliano sembra preferire questo se-
condo genere di chiusa, anche nelle sue varianti più plateali: agitare 
la tunica insanguinata di Cesare, mostrare l’imputato circondato dai 
figlioletti, le ossa estratte dalla ferita... C’è uno scarto emotivo forte, 
infatti, tra l’essere a conoscenza dei fatti e il vederli con i propri occhi 
(Quintiliano, Institutio oratoria vi, 1, 30-1) .

Per quanto queste modalità di chiusura possano apparire diversis-
sime tra loro, dal punto di vista di Quintiliano esse mirano entrambe 
a uno stesso scopo: realizzare quello che si chiamerebbe, con termi-
nologia moderna, un effetto di “presenza”. In entrambi i casi, infatti, 
l’oratore mette qualcosa “davanti agli occhi” del pubblico e sfrutta 
l’efficacia persuasiva di questa presenza: sia nel modo più banalmente 
letterale che consiste nello svelare all’improvviso le “cose”, gli oggetti 
(tunica, figlioletti, ferite); sia nel modo metaforico, per cui si rende 
visibile e presente ciò che occupa lo spazio interiore della coscienza o 
della memoria. 

La retorica antica, dunque, non sembra aver elaborato alcuna nor-
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ma codificata per l’epilogo: riassumere, muovere gli affetti non sono ve-
ri e propri protocolli di chiusura, ma strategie generali, finalizzate all’u-
tilità immediata, adatte a una particolare contingenza comunicativa. 
L’argomento è stato invece trattato più diffusamente nella linguistica e 
nella teoria della letteratura moderne, che hanno cercato di descrivere, 
studiando principalmente opere letterarie, le procedure retoriche adi-
bite a mettere in rilievo la fine di un testo.

Concludere un testo, infatti, non è la stessa cosa che interromperlo. 
L’interruzione di un messaggio è dovuta alla scomparsa di uno degli 
elementi della comunicazione (destinatore, destinatario, codice, con-
tatto...): uno dei due interlocutori si annoia e se ne va; la conversazione 
è improvvisamente disturbata dal rumore di un martello pneumatico 
e nessuno è più in grado di sentire ciò che l’altro dice; chi parla decide 
di continuare la conversazione in cinese, ma l’altro conosce solo l’un-
gherese, e così via. La fine di un testo letterario, invece, nel duplice 
significato di termine che demarca l’estensione della scrittura stessa e 
di “effetto finito” che rileva della coerenza interna del discorso e del 
suo grado di organizzazione, coincide piuttosto con la saturazione di 
un modello che il testo stesso ha costruito e proposto al suo destinata-
rio. L’epilogo è perciò il luogo dove le isotopie del testo convergono e 
diventano mutuamente leggibili. Considerandolo retrospettivamente 
alla luce della sua chiusa, il lettore può dare forma e coerenza al discor-
so, il quale non gli appare più come una serie di elementi giustapposti, 
ma come un disegno organico, una totalità compiuta e semanticamente 
coesa (Herrnstein Smith, 1968, p. 36; Brooks, 1995, p. 21). 

Allo stesso modo, nei testi narrativi, non basta che gli eventi rac-
contati siano legati dalla successione temporale perché il lettore per-
cepisca una compiutezza nella narrazione, ma occorre anche che essi 
siano organizzati secondo un disegno coerente. La conclusione ha il 
potere di trasformare il tempo lineare e non umanizzato del mondo 
in un modello compiuto, nel quale, proprio grazie all’esperienza di un 
limite dotato di senso, gli eventi successivi appaiono collegati l’uno 
all’altro, l’inizio e il centro e la fine acquistano significato dalla loro 
relazione reciproca: 

È il finale, presente e invisibile che dà a quelle poche parole la solennità e il 
valore di un inizio. [...] E la storia procede a ritroso: gli istanti hanno cessato di 
ammucchiarsi a casaccio l’uno sull’altro, sono catturati dal finale della storia 
che li attira, mentre ciascuno a sua volta attira a sé l’istante che lo precede: 
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«Annottava, la strada era deserta». Frase buttata là in modo negligente, che 
può sembrare superflua: ma noi non ci lasciamo ingannare e la mettiamo da 
parte: è un’informazione di cui comprenderemo il valore in seguito. E abbia-
mo la sensazione che l’eroe abbia vissuto tutti i dettagli di quella notte come 
presagi, come promesse; o almeno che abbia vissuto solo quelli che erano 
promesse vere, cieco e sordo a tutto ciò che non annunciava l’avventura. Di-
mentichiamo che l’avvenire non si è ancora delineato: il tizio passeggiava in 
una notte senza presagi, che gli offriva alla rinfusa le sue ricchezze monotone, 
e lui non sapeva scegliere. 
( J.-P. Sartre, La nausea; trad. it. di B. Fonzi)

La conclusione di un racconto dunque modifica nell’uditorio la per-
cezione e la comprensione del tempo. Il suo fluire (chronos), di per sé 
insensato, si carica di significato non appena lo si delimita e circoscrive: 
esso diventa allora kairòs, il tempo degli uomini e della vita, scandito 
in presente, passato e futuro, dotato di senso e perciò leggibile e inter-
pretabile (Kermode, 1972, p. 46; Barthes, 1966, p. 27). Scrive Vittorio 
Coletti: 

La fine [...], termine ultimo della progressione lineare del testo, è anche l’ele-
mento decisivo per percepirlo nella sua più profonda dimensione sincronica, 
di universo spaziale e compresente, nella sua definitiva «totalità». È anche 
per questo che essa lo sigilla con un perentorio segnale di frontiera, tanto più 
deciso quanto più il chiudersi del discorso coincide con il concludersi dell’a-
zione drammatica, della storia. 
(Coletti, 1980, p. 190)

Come finiscono le poesie 

Per quanto riguarda la poesia lirica, la studiosa americana Barbara Herrnstein 
Smith ha proposto un tentativo di classificazione che riconduce i possibili 
protocolli di chiusura a tre tipologie fondamentali: strategie di conclusione 
fondate sulla forma del testo; strategie fondate sui contenuti; strategie non 
immediatamente legate al contesto verbale o referenziale del messaggio. 

Le prime rilevano del principio di ripetizione che caratterizza la struttura 
formale dei testi poetici e che si manifesta principalmente nella rima, nella 
periodicità nel conteggio sillabico, nel ritmo. In alcuni testi lirici, la clausola 
può rafforzare il fenomeno della ripetizione, per esempio ripristinando una 
data struttura metrica e/o formale dopo una temporanea latenza, secondo 
uno schema simile a quello dell’epanadiplosi. Una seconda possibilità è che la 
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clausola trasgredisca lo schema prevalente, interrompendo una serie ripetitiva 
o infrangendo un protocollo consolidato. Possiamo trovare un esempio di 
questa procedura nel poemetto Litania di Giorgio Caproni, che consiste in 
una serie di distici a rima baciata, tutti introdotti da un’anafora; l’effetto di 
ripetizione, prodotto dalla figura e dalla ricorsività delle rime, è rafforzato sia 
dalla struttura tematica del testo sia dalla sua forma grafica: 

Genova mia città intera.
	 Geranio. Polveriera.
Genova di ferro e aria,
	 mia lavagna, arenaria.

La clausola varia questo modello, introducendo una lassa di quattro versi al 
posto della sequenza di distici e sostituendo la rima finale con una quasi-rima 
(inclina : rima):

Genova di stoccafisso
	 e di garofano, fisso
	 bersaglio dove inclina
	 la rondine: la rima.
(G. Caproni, Litania, da Il passaggio di Enea)

Anche le strategie di chiusura del secondo tipo, fondate sui contenuti del te-
sto, possono variare il modello che, fino a quel momento, ha organizzato i 
contenuti oppure ripetere un tema già enunciato, magari nell’incipit, ottenen-
do così un effetto di cornice. Quest’ultimo schema ricorre più frequentemen-
te in strutture tematiche di tipo paratattico, che seguono il modello della lista 
o del parallelismo, come nella Passeggiata di Aldo Palazzeschi, dove i due tipi 
di clausola si trovano associati:

– Andiamo?
– Andiamo pure.

All’arte del ricamo,
fabbrica di passamenterie,
ordinazioni, forniture.
Sorelle Purtarè
Alla città di Parigi.
Modes, nouveauté.
[...]
– Torniamo indietro?
– Torniamo pure. 
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(A. Palazzeschi, La passeggiata, 1-8; 142-143, da Poesie)

Quando lo sviluppo tematico segue un modello di classificazione predeter-
minato (le stagioni, i punti cardinali, le età della vita) o è articolato in base 
a una struttura di tipo logico (sillogismo, dilemma ecc.), la clausola coincide 
rispettivamente con la saturazione del modello stesso o con la conclusione 
della forma argomentativa prescelta. In modo analogo, se il tema è sviluppato 
mediante schemi simmetrici, quali l’antitesi, il parallelismo, la correlazione 
(“come... così”, “tanto... quanto”), la clausola tende a confermare l’orizzonte 
di attesa creato dalla sequenza iniziale del ragionamento.

Nei protocolli di chiusura non immediatamente legati al contesto refe-
renziale o verbale del messaggio, infine, la clausola consiste in un enunciato 
autonomo e autosufficiente che funziona come legenda del testo e ne riassume 
il senso: è, per esempio, il caso dell’epifonema.

In letteratura, la codificazione dei topoi di chiusura ha luogo per lo più 
all’interno dei singoli generi letterari. Alcuni tipi di finale marcano in 
maniera netta generi precisi e li richiamano immediatamente alla me-
moria del lettore: il congedo per la canzone, il lieto fine per il romanzo 
d’appendice, la morale per l’apologo sono solo alcuni degli esempi pos-
sibili. Questi finali topici hanno perciò una doppia funzione: da una 
parte annunciano la conclusione del testo, il dénouement che permette 
al lettore di riconoscerne la coerenza interna; dall’altra riconducono 
il testo a una tradizione o a un genere codificati, rispetto ai quali esso 
si pone in un rapporto di innovazione, continuità, parodia, che sta al 
lettore interpretare.



«Ecco, ecco» disse Pantagruele. «Guardate queste, 
che non sono ancora sgelate».
E gettò a piene mani sul ponte parole rapprese che sem-
bravano confetti perlati di diversi colori. 

F. Rabelais, Il Quarto Libro dei fatti e detti eroici  
del buon Pantagruele 56

Elocuzione
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7.1 
Che cos’è l’elocutio

L’elocutio insegna le strategie per costruire una formulazione linguistica 
appropriata agli argomenti trovati attraverso le vie dell’inventio e col-
locati ordinatamente nelle varie sezioni del discorso. Nella trattatistica 
classica i precetti riguardanti il piano dell’espressione comprendevano 
un gruppo piuttosto ampio di fenomeni linguistici, che non coincideva 
con la sola classificazione delle figure retoriche o con la codificazione 
delle norme per il loro uso, alle quali si tende oggi a ridurre l’elocutio. 
In quanto arte del “parlare bene” (ars bene dicendi), essa regolava l’uso 
generale del linguaggio nella sua accezione più estensiva: dal semplice 
uso corretto, disciplinato dalla grammatica (l’ars recte loquendi), a un 
uso “artistico”, connotato in senso estetico, solitamente di pertinenza 
della poetica. 

Per scegliere i materiali linguistici (electio) più adatti a una co-
municazione efficace e poi disporli appropriatamente nel tessuto del 
discorso (compositio), l’oratore poteva attingere a due diversi reper-
tori: la copia verborum e la copia figurarum. La prima rappresenta-
va l’intero patrimonio lessicale della lingua; la seconda il repertorio 
delle possibili connessioni tra parole, nel quale si trovavano inclusi sia 
i nessi sintattici ammessi dalle regole grammaticali sia gli schemi più 
articolati e artificiosi delle figure di parola. Il vocabolo latino copia, 
alla lettera “ricchezza”, “abbondanza”, richiama un immaginario me-
taforico analogo a quello associato all’inventio e assimila la memoria 
dell’oratore a un thesaurus, un tesoro di parole ancora confuso e in-
distinto, che giace inerte, in attesa di essere portato alla luce e messo 
in valore. 

7

Trovare le parole, ovvero l’elocutio
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7.2 
Le virtutes elocutionis

Gli oratori latini ritenevano che la veste linguistica della oratio dovesse 
possedere quattro requisiti fondamentali, le cosiddette virtutes elocu-
tionis. La prima e principale di esse è l’aptum (o decorum o, nella retori-
ca greca, prèpon), ossia l’efficacia della forma dell’espressione prescelta 
rispetto allo scopo della comunicazione, all’uditorio, alle circostanze 
di luogo e di tempo nelle quali l’oratore si trova a parlare. Gli altri 
requisiti richiesti a un discorso persuasivo, da realizzarsi nella forma 
e nella misura più adeguate alle esigenze dell’aptum e gerarchicamen-
te subordinati a esso, sono la puritas, o correttezza grammaticale, la 
perspicuitas, o chiarezza, l’ornatus, o eleganza dell’elocuzione. Queste 
quattro virtutes rappresentano l’insieme dei criteri che regolano la se-
lezione dei materiali linguistici e la loro disposizione nel tessuto della 
oratio. 

L’aptum, vale a dire la qualità che rende un discorso appropriato a 
uno stato contingente della comunicazione, non sembrerebbe, a rigore, 
una materia che possa essere disciplinata secondo precetti universali o 
norme valide in tutte le situazioni. Se si considera che esso non riguarda 
la dimensione della langue, del codice, ma quella della parole – cioè i 
singoli atti della comunicazione e le innumerevoli forme nelle quali 
questi si realizzano –, si può anzi affermare che l’aptum non è di per 
sé un parametro codificabile, ma solo un criterio di valutazione empi-
rico. Tuttavia, i manuali di retorica antichi tendevano a semplificarne 
parzialmente il campo di applicazione e a ricondurre la virtù dell’ap-
propriatezza a due principi fondamentali – l’uno di ordine razionale, 
l’altro di ordine morale –, a proposito dei quali era possibile indicare 
almeno un orientamento di massima. 

Appropriato allora è da una parte il discorso verosimile, adeguato 
anche dal punto di vista stilistico (proprietas), alla rappresentazione di 
un dato referente. A questo scopo, il criterio dell’aptum prescrive di 
scegliere parole in grado di rispecchiare la natura delle cose, ivi com-
preso il grado che ciascuna di esse occupa nella scala di valori condivisa 
all’interno di una data comunità culturale. È appropriato d’altra parte 
anche il discorso decoroso (decorum), la cui formulazione linguistica 
non offenda il senso morale dell’uditorio, mentre non corrisponde alle 
leggi del decorum la menzione di referenti “vili” o bassi o colpiti da in-
terdizione linguistica né un’elocuzione che comporti brusche variazio-
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ni di registro stilistico o discordanze tra la gerarchia degli stili e quella 
dei referenti reali.

Verosimiglianza e decorum, tuttavia, non sono qualità tra loro indi-
pendenti: oltre a essere indecorosa, la disarmonia tra la scala dei valori 
comunemente accettata e quella dei registri stilistici usati per parlarne 
era avvertita anche come inverosimile, poiché, nell’universo del reale, 
le regole di comportamento, le gerarchie di valore condivise, le norme 
sociali sono nella generalità dei casi osservate e una elocuzione che si 
voglia “mimetica” (“simile al vero”) dovrà pertanto rispettare gli stessi 
criteri (cfr. Genette, 19723, pp. 43-70). Un discorso che impieghi un 
registro linguistico “alto” per esporre materie “basse” (e viceversa) con-
travviene perciò alla legge dell’aptum sia nei suoi aspetti morali sia nei 
suoi aspetti “razionali”, a meno che l’oratore non intenda puntare con-
sapevolmente sull’effetto di contrasto tra parole e cose, a fini comici o 
parodici. A eventuali manchevolezze sul piano del decorum è in ogni 
caso preferibile rimediare con opportuni correttivi: scusandosi preli-
minarmente per il linguaggio crudo che si sta per utilizzare o al contra-
rio nascondendo un contenuto indecoroso sotto una veste linguistica 
che ne dissimuli la carica trasgressiva mediante eufemismi e perifrasi. 

Il rispetto delle norme grammaticali, o puritas, assicura la com-
prensibilità linguistica della oratio. Essa prescrive di impiegare parole, 
costrutti sintattici, espressioni conformi all’uso corrente (o consuetu-
do), diffuso presso la maggioranza dei parlanti o proprio di una cate-
goria ritenuta esemplare (gli “specialisti”, gli intellettuali, i dotti) (Lau-
sberg, 1969, p. 70). I precetti elaborati dalla tradizione classica riguardo 
alla correttezza grammaticale vietano perciò di usare vocaboli o nessi 
sintattici derivati da codici diversi da quello condiviso dall’oratore e dal 
suo uditorio. Per i retori latini, infatti, puritas e latinitas (alla lettera, 
“il parlare in latino”) sono sinonimi; analogamente, Aristotele indica 
la correttezza grammaticale con il termine hellenismòs, identificandola 
tout court con il “parlare in greco”. L’oratore deve dunque evitare l’uso 
di solecismi sul piano sintattico e di barbarismi sul piano lessicale, sia 
che essi si presentino come prestiti da un’altra lingua (forestierismi) sia 
che derivino da sottocodici minoritari (dialettalismi, regionalismi, voci 
gergali). Accanto alla consuetudo, i principi della puritas includevano 
anche l’auctoritas, e cioè l’uso fissato da quei modelli letterari che han-
no contribuito a stabilire la norma corrente (la consuetudine stessa), 
nonché la vetustas, che ammetteva l’impiego di forme arcaiche, al fine 
di innalzare il tono stilistico del discorso (maiestas). 
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Ma, sebbene la correttezza grammaticale fosse considerata una del-
le virtù imprescindibili del discorso eloquente, la retorica, in quanto ars 
bene dicendi, poteva entrare in conflitto con la grammatica, l’ars recte 
loquendi, e suggerire deroghe e licenze rispetto alle leggi della puritas. 
E poiché, volendo “parlare bene”, non sempre è sufficiente limitarsi 
a parlare correttamente (recte), i retori antichi tendevano a risolvere 
gli eventuali conflitti tra eloquenza e grammatica, in base al principio 
giuridico della lex potentior, a tutto vantaggio delle virtù più specifica-
mente retoriche del discorso, e, in particolare, dell’ornatus (ivi, p. 65). 

Se la puritas assicura la comprensione linguistica del testo, il re-
quisito della chiarezza, o perspicuitas, ne garantisce la comprensibilità 
generale e salvaguarda l’intenzione argomentativa manifestata dall’o-
ratore da eventuali rischi di fraintendimento. Nella tradizione latina, 
la chiarezza dell’elocuzione non è che un riflesso della chiarezza dei 
pensieri: il piano dell’inventio deve rispecchiarsi in quello dell’elo-
cutio e determinare una corrispondenza tra parole e cose funzionale 
all’aptum. La perspicuitas presuppone che l’oratore utilizzi i materiali 
lessicali codificati dalla grammatica nel loro senso proprio e segua la 
consuetudine linguistica. Una orazione perspicua presuppone dunque 
il requisito della correttezza grammaticale e si fonda prevalentemente 
su di esso. In accordo con i criteri della puritas, l’oratore che voglia 
essere chiaro farà preferibilmente uso di verba propria, e cioè di voca-
boli appartenenti al «patrimonio idiomatico [...] della lingua», con il 
significato che in quel codice viene loro attribuito (ivi, p. 73). Un uso 
proprio e consueto della lingua, infatti, permette di denotare i referenti 
del discorso in maniera tendenzialmente univoca e nella forma lessicale 
generalmente accettata. 

Ma, per quanto chiaro e grammaticalmente corretto, un eloquio in 
tutto conforme alla consuetudine rischia di apparire banale (contrav-
venendo così al requisito dell’ornatus) o peggio di annoiare l’uditorio, 
infrangendo le leggi dell’aptum. I verba propria, dettati dalla gram-
matica e dalla perspicuitas, inoltre, potrebbero offendere la sensibilità 
morale del pubblico o non rendere giustizia all’importanza dell’argo-
mento trattato e, quando le parole non corrispondono a come si è soliti 
pensare le cose, i discorsi non sono credibili né autorevoli, ma comici. 
Si riserva a questa sconvenienza, a questo sfalsamento di piani, quello 
stesso riso di esclusione riservato ai bambini e agli sciocchi.

I precetti dell’ornatus, infine, codificano gli aspetti artistici ed 
estetici del discorso retorico, quelli più vicini, per elaborazione for-
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male, alle opere letterarie. Gli oratori antichi avvertivano l’eleganza 
dell’elocuzione come un requisito importante, benché accessorio, del 
discorso persuasivo, ma nel successivo sviluppo storico della retorica 
la riflessione su questa componente dell’elocutio si è sviluppata in mo-
do ipertrofico, fino a occupare l’intero ambito della disciplina, tanto 
che si può parlare oggi, richiamando un’espressione di Gérard Genette 
(19763, pp. 17-40) che abbiamo già ricordato, di una retorica “ristretta”, 
concepita come tecnica dell’espressione verbale o come catalogo di fi-
gure retoriche. 

Anche nel mondo antico, tuttavia, la ricercatezza dello stile era 
una qualità apprezzata da oratori e pubblico, e perfino una retorica in-
centrata sul primato dell’argomentazione, com’era quella di Aristotele 
(Retorica, 1404b), suggeriva di scegliere parole che stupissero e destas-
sero nell’uditorio quella stessa curiosità che avvertiamo nei confronti di 
un ospite straniero. Questo gusto della parola inconsueta e straniante 
corrisponde all’idea che un’elocuzione domestica (oikèia) e familiare 
sia anche in un certo senso un’elocuzione “addomesticata” e perciò in-
capace di far presa sulla coscienza dell’uditorio. Al contrario, una veste 
linguistica “straniera” e insolita sollecita nel pubblico una partecipazio-
ne che non è solo emotiva, ma anche intellettuale, poiché richiede di 
essere decodificata, e quasi “smascherata”, mediante un attento lavoro 
di interpretazione.

Questa obscuritas come licenza richiede dal pubblico – che si sente per questo 
onorato – una certa misura di collaborazione all’opera dell’artista: l’artista 
lascia alla sua opera certe oscurità e consente al pubblico di completare lo 
stadio finale dell’opera: la chiarezza dell’opera che così ne risulta è il frutto 
del lavoro del pubblico. 
(Lausberg, 1969, p. 81)

Attraverso il piacere intellettuale che scaturisce dalla sua interpretazio-
ne, una forma dell’espressione ornata e inusuale cattura l’attenzione di 
chi ascolta e ne occupa per intero la coscienza.

Pur considerandolo un attributo accessorio del discorso persuasi-
vo, la retorica latina concedeva all’ornatus un rilievo ancora maggiore 
di quanto non facesse Aristotele. L’osservanza del criterio gerarchi-
camente superiore dell’aptum suggeriva a Quintiliano di risolvere 
eventuali conflitti tra puritas, perspicuitas e ornatus, a tutto vantaggio 
dell’aspetto estetico dell’orazione. A un discorso ornato, infatti, si pre-
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sta facilmente fede, perché chi ascolta volentieri è attento (attentus) e 
perciò più disponibile (docilis) a lasciarsi persuadere da un’argomen-
tazione credibile (Institutio oratoria viii, 3, 5). Un’elocuzione elegante 
e raffinata, che seduca il pubblico e lo diverta (delectare), inoltre, non 
solo è efficace in vista della persuasione, ma può perfino risultare ac-
cettabile anche sul piano formale, sebbene non rispetti rigorosamente 
le norme della puritas. Infine, se gli strumenti dell’ornatus rendono 
a prima vista più oscura la formulazione linguistica e richiedono un 
maggiore sforzo interpretativo, essi possono però rivelarsi comunque 
utili alla chiarezza complessiva della oratio (perspicuitas): per com-
prenderla appieno infatti è necessario tenerla ben salda nella mente, 
ricordarla in tutti i suoi aspetti, e, tra le loro numerose prerogative, gli 
strumenti dell’ornatus possiedono anche quella di rendere un testo 
memorabile. Essi mobilitano le passioni (movere) e conferiscono ai te-
mi trattati dall’oratore l’evidenza sensibile delle cose, facendo in modo 
che il pubblico abbia l’impressione di non averli solo compresi, me-
diante un atto intellettivo, ma di averli quasi percepiti per esperienza 
diretta, con desiderio o repulsione, ira o sdegno, e per questo motivo 
li ricordi più facilmente. 

7.3 
Vizi e licenze

Non è un caso che il primo a definire le virtù dell’elocuzione sia stato 
un allievo di Aristotele, Teofrasto (Mortara Garavelli, 1989, p. 115; Ken-
nedy, 1994, p. 6). La retorica classica infatti desume la nozione di virtus, 
nella sua accezione tecnica di qualità del discorso, dalla filosofia morale 
e in particolare dal concetto aristotelico di virtù come giusto mezzo tra 
due vizi opposti. Accanto alle virtutes dell’eloquio dunque, i retori la-
tini ne descrivevano anche i vizi, che potevano derivare da un difetto o 
da un eccesso nell’applicazione delle norme riguardanti l’uno o l’altro 
requisito dell’elocuzione. Nella cultura antica, del resto, la virtù morale 
e la virtù estetica, come anche la verità e la bellezza, sono legate in un 
unico nodo di rapporti, in base ai quali il buono è anche bello. Bellezza, 
verità e virtù sono categorie derivate da uno stesso principio numerico, 
un principio di proporzione che regola anche l’universo naturale, e non 
rappresentano perciò che i differenti riflessi della «forma razionale del 
mondo». Per tutta la civiltà classica, bello è dunque qualsiasi atteggia-
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mento – sia morale sia propriamente estetico – che si ispiri al criterio 
della misura (Bodei, 1995, p. 24). 

Rispetto alla qualità dell’ornatus, vizio per difetto è il discorso di-
sadorno, l’oratio inornata; vizio per eccesso la mala affectatio, o ka-
kozèlon, l’eleganza affettata. La bellezza e l’eleganza dello stile non sono 
però valori assoluti e stabili, ma relativi alle circostanze specifiche della 
comunicazione, ossia al criterio dell’aptum/decorum, dal quale diretta-
mente dipendono. Una data forma dell’espressione risulterà gradevole 
solo se adeguata ai contenuti del discorso, alle circostanze di tempo e di 
luogo, alla sensibilità estetica e morale dell’uditorio, alla cultura dell’a-
scoltatore. Secondo Quintiliano, è la corrispondenza tra temi e registri 
stilistici, argomentazioni e ornamenti a rendere elegante una certa for-
mulazione linguistica e a sceverare la virtù dal vizio, specie in questo 
ambito della retorica in cui i vizi sono vicinissimi alle virtù. Un’elo-
cuzione che si voglia veramente ornata deve anzitutto saper esprimere 
appieno i pensieri concepiti dall’oratore; e d’altra parte, senza quella 
compiutezza espressiva che solo un uso esperto del linguaggio può as-
sicurare, le argomentazioni rimarrebbero inerti, come buone spade che 
restino chiuse nei loro foderi (Institutio oratoria viii, proemio, 15). 

Ma, per quanto l’elocuzione risulti necessaria a rendere attivo il 
potere dell’argomentazione, questi due aspetti dell’oratoria non vanno 
collocati sullo stesso piano gerarchico: il valore del primo può essere 
stabilito solo in rapporto al secondo, perché il pregio delle parole con-
siste nell’aderire alle cose. Quasi in virtù di un processo organico (ivi, 
26), la bellezza dello stile deriva dalla stessa fonte dalla quale l’argomen-
tazione trae la propria forza, come la bellezza dei corpi non è che un 
riflesso del vigore delle complessioni sane: 

I corpi sani, dal sangue incorrotto e irrobustiti dall’esercizio, ricevono bel-
lezza dagli stessi elementi donde traggono le forze ed hanno, infatti, un bel 
colorito e sono asciutti e muscolosi: ma se uno li depilasse, imbellettasse e 
acconciasse in maniera femminile, diverrebbero bruttissimi proprio per la fa-
tica posta nel tentativo di renderli belli. [...] Similmente, lo stile ben noto di 
taluni, pretenzioso nella sua trasparenza e multicolore, effemina addirittura i 
fatti che di quell’abito di parole sono rivestiti. 
(Ivi, 19-20)

Se l’oratore rompe il rapporto organico tra parole e cose, stile e fattori 
della comunicazione, il corpo del testo, bello finché ornatus conserva il 
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suo duplice significato etimologico di ornamento e armatura militare, 
rischia di somigliare a un corpo imbelle, ornato ma non armato. 

Ma un’eleganza che rifugge dall’affettazione richiede anche un im-
pianto stilistico che nasconda la cura formale e l’impegno dell’oratore. 
L’applicazione di ornamenti estranei rende i discorsi «bruttissimi», 
perché manifesta «la fatica posta nel tentativo di renderli belli». Un 
ornatus elegante è perciò innanzitutto un ornatus dissimulato, secondo 
il principio dell’ars celare artem. Oltre che un prolungamento organico 
dei contenuti sul piano dell’elocutio, l’impianto stilistico deve sembrare 
l’effetto immediato e spontaneo dello stato emotivo dell’oratore. An-
che in relazione al principio della dissimulatio artis, la legge dell’aptum 
svolge un ruolo di capitale importanza non solo perché suggerisce una 
rigorosa coerenza tra la forma dell’espressione e la funzionalità argo-
mentativa, ma anche perché estende questo stesso criterio di coerenza 
al rapporto tra la messa in parole e la mozione degli affetti. Niente è 
più efficace delle passioni per legittimare eventuali licentiae dello stile, 
niente è più adatto a nascondere lo sforzo di costruzione richiesto dalle 
figure dell’ornatus. A questo scopo, è necessario evitare non solo tutti 
quegli ornamenti che risultano estranei alla materia del discorso, ma 
anche quelli che non sono conciliabili con lo stato emotivo (reale o 
simulato) del retore o con le passioni che si vogliono indurre nel pub-
blico (D’Angelo, 2014, p. 37).

Nel dominio della perspicuitas, vizio per eccesso è la humilitas elo-
cutionis, la banalità, la piattezza dell’espressione; vizi per difetto sono 
l’ambiguitas del lessico (sul piano dei verba singula) e l’oscurità sin-
tattica o mixtura verborum, sul piano dei verba coniuncta, delle inter-
connessioni tra parole. 

L’anfibologia

È considerata una forma di oscurità parziale l’anfibologia (lat. amphibologia, 
derivato a sua volta dal gr. amphibolìa “ambiguità”, composto di amphì, “da 
due parti” + ballo, “getto”). Si tratta del fenomeno per cui una stessa sequenza 
di parole può avere due significati diversi o, al limite, opposti, a causa dell’am-
biguità dei termini che la compongono o della costruzione grammaticale e 
sintattica oppure ancora a causa di variazioni della punteggiatura e dell’in-
tonazione. È uno degli espedienti preferiti dagli oracoli, perché permette di 
dire contemporaneamente una cosa e il suo contrario; partendo per la guer-
ra, un generale romano poteva sentirsi fare da un oracolo una profezia come 
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questa: «Aio, te Parthos vincere posse» che, grazie all’ambiguità sintattica 
dei due accusativi (te, Parthos: qual è il soggetto?) poteva annunciare tanto 
una vittoria («Dico che tu potrai sconfiggere i Parti») quanto una sconfitta 
(«Dico che i Parti potranno sconfiggere te»). In italiano, espressioni come 
“una vecchia legge la norma”, “entrate pure”, “fine trasmissione” ammettono 
almeno due significati e saranno di volta in volta il contesto o l’intonazione 
a indicare quale di essi è pertinente (traggo gli esempi da Mortara Garavelli, 
in Dizionario di linguistica e di filologia, metrica, retorica, s.v., e Corno, in 
Enciclopedia dell’Italiano, s.v.).

Oltre che da una polisemia connaturata alla lingua, l’ambiguità del-
la sintassi o del lessico può dipendere anche dall’uso degli strumenti 
dell’ornatus: i tropi possono produrre oscurità semantica e una figu-
ra di parola come la sinchisi può dare luogo a forme particolarmente 
complesse, se non addirittura enigmatiche, sul piano sintattico. I vizi 
rispetto alla perspicuitas, come del resto quelli contro la puritas, posso-
no dunque rovesciarsi in virtù dell’ornatus. 

Il vizio per eccesso di puritas è il purismo, la rigida osservanza di un 
modello linguistico (in genere arcaico) che si considera autorevole, e il 
conseguente rifiuto di qualsiasi forma di innovazione, anche di quelle 
ormai entrate nell’uso comune. Esso comporta la rinuncia a tutte le 
altre virtutes elocutionis, per preservare una purezza grammaticale, nel 
cui nome si antepone l’autorità (auctoritas) dei modelli agli usi dettati 
dalla consuetudine (consuetudo). 

Vizi per difetto sono i solecismi nell’ambito dei verba coniuncta e i 
barbarismi nell’ambito dei verba singula. I primi comprendono gli er-
rori di grammatica e le improprietà nella costruzione sintattica, i secon-
di gli elementi linguistici non conformi alla consuetudine o alle regole 
fono-morfologiche codificate. Nella prospettiva purista dei manuali 
antichi, la classe dei barbarismi includeva quindi non solo gli errori di 
morfologia o di semantica, ma anche tutti gli arcaismi, i neologismi e le 
parole provenienti da un codice linguistico minoritario (dialettalismi) 
o diverso da quello condiviso da oratore e pubblico (forestierismi). 

Quasi tutte le infrazioni alla correttezza grammaticale appena 
elencate potevano però essere introdotte nella messa in parole di un 
discorso, purché accreditate dall’autorità dei modelli letterari o mo-
tivate sulla scorta dell’aptum o dell’ornatus. La motivazione in base 
all’aptum fa appello a esigenze di convenienza morale per legittimare 
eventuali forme devianti. La deformazione fonologica di una parola, 
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vizio per difetto di puritas in verbis singulis, per esempio, è lecita se det-
tata dalla necessità di evitare vocaboli che si riferiscano esplicitamente 
alle sfere semantiche del sesso, della morte, della malattia, della religio-
ne. In questi casi, l’alterazione fonologica assume una funzione detta 
di “mitigazione eufemistica” (come si vede, anche nell’uso linguistico 
corrente, in forme come “Kaiser”, “perdinci”), compensando l’interdi-
zione linguistica, determinata da convenzioni sociali e culturali, che 
vieta l’uso della forma fonologicamente corretta. 

La motivazione in base all’ornatus fa appello invece a considerazio-
ni di ordine estetico, le quali possono autorizzare, sulla base di esigen-
ze stilistiche, metriche o eufoniche, l’uso di parole o di costrutti non 
accreditati dalla consuetudo. Sebbene siano considerati vizi sul piano 
della puritas, alcune forme di solecismo possono così essere impiega-
te in vista dell’ornatus: sono le cosiddette figure grammaticali, tra le 
quali si possono ricordare l’uso del presente con funzione di passato 
(presente storico) o di futuro (“Domani andiamo al mare”); la sostitu-
zione di un avverbio con l’aggettivo corrispondente: «e cominciommi 
a dir soave e piana» (Inferno ii, 36); «Ai bordi del paese un cane latrò, 
ma breve e spaurito» (B. Fenoglio, Una questione privata 3). Analoga-
mente, anche l’uso di alcuni barbarismi può essere ammesso se dettato 
da esigenze estetiche, e i manuali latini catalogavano queste eventuali 
licentiae in un’apposita classe di figure del discorso, dette metaplasmi. 
Più in generale, poiché nell’ambito delle parole singole la correttezza 
grammaticale richiede l’uso di verba propria, figure retoriche di uso co-
mune, come i tropi, sono forme devianti rispetto alla puritas, in quanto 
comportano uno slittamento semantico, non suffragato dal codice, dei 
materiali linguistici impiegati.

Anche gli errori per eccesso o per difetto di perspicuitas potevano 
figurare come licentiae, come devianze lecite, se motivate da opportu-
nità di aptum o di ornatus. E, a loro volta, eventuali infrazioni rispetto 
a quest’ultimo requisito erano tollerate, se imposte dalla lex potentior, 
ossia da necessità di decorum. Si ha così la curiosa rappresentazione di 
un vizio che può continuamente essere rovesciato in virtù con il mutare 
delle qualità che in prima istanza si richiedono alla oratio. L’esempio 
dei tropi, errori per difetto nei domini della puritas e della perspicuitas, 
ma strumenti legittimi e addirittura privilegiati nell’ambito dell’orna-
tus, è emblematico rispetto allo statuto dei vitia elocutionis e alla con-
cezione classica delle figure retoriche come licenze (licentiae), devianze 
controllate rispetto a una consuetudine che è anche norma. La stessa 
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parola licentia, in latino, è ambigua, perché designa contemporanea-
mente ciò che è arbitrario, sfrenato, eslege, e ciò che viceversa è lecito, 
autorizzato. I peccati di un discorso che non rispetta integralmente 
le norme grammaticali o non è interpretabile in modo univoco sono 
concepiti, a seconda delle situazioni (vale a dire, in base al principio 
dell’aptum), come vizi propri dell’infante, dell’incolto o dell’insipien-
te, oppure come licenze ammesse, apprezzate e perfino codificate, da 
adibire all’ornamento del discorso stesso. 

Nel complicato impianto allegorico delle Nozze di Filologia e Mer-
curio di Marziano Capella, Grammatica e Retorica figurano tra le an-
celle della Sapienza, insieme alle altre arti liberali (Dialettica, Aritme-
tica, Geometria, Musica, Astronomia). L’immaginario associato alla 
retorica è pieno di fascino e, nello stesso tempo, ambiguo: Retorica è 
una giovane dama androgina, tutta armata ma anche ornata di ricchis-
sime gemme, la cui apparizione improvvisa ha il potere di spaventare la 
turba degli dèi minori, gli incolti dèi agresti, a piena riprova della natura 
civile e squisitamente politica di lei (Marziano Capella, De nuptiis Phi-
lologiae et Mercurii v, 425-8). Grammatica invece è molto meno sedu-
cente – è vecchia, non è ornata –, ma neppure è altrettanto temibile: è 
disarmata, infatti, eccezion fatta per un coltellino e una lima, strumenti 
poco gentilmente pedagogici, dei quali però hanno da temere soltanto 
i bambini. Il ragazzo bacchettato dal maestro per i solecismi e i barba-
rismi del suo discorso apprenderà al tempo stesso che, nella scrittura in 
versi, nei discorsi oratori, nella prosa d’arte, quei medesimi solecismi 
e barbarismi sono degni non solo di indulgenza, ma perfino di lode, 
e possono essere interpretati come metaplasmi e figure grammaticali 

tabella 7.1
Le virtutes elocutionis

Virtutes 
elocutionis

Vizi Licenze

in verbis 
singulis

in verbis 
coniunctis

in verbis 
singulis

in verbis 
coniunctis

Puritas Barbarismi Solecismi Metaplasmi Figure grammaticali
Perspicuitas Ambiguità 

semantica
Sinchisi
Ambiguità 
sintattica

Ambiguità 
semantica

Sinchisi
Ambiguità 
sintattica

Ornatus Oratio inornata
Mala affectatio

Sinonimi 
Tropi

Figure (di parola 
o di pensiero)
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(Quintiliano, Institutio oratoria i, 5, 11); allo stesso modo, un difetto di 
perspicuitas come la mixtura verborum è un errore in prosa, ma una fi-
gura ammessa in poesia e strumenti particolarmente apprezzati dell’or-
natus, come i tropi, non sono che forme particolari dell’ambiguitas.

Perché le figure retoriche affiorino alla luce del discorso è neces-
sario che siano corredate da un apparato di motivazioni relativamente 
complesso, in grado di trasformare in virtù il loro statuto originario 
di vizi e, nello stesso tempo, di arginare la proliferazione incontrollata 
dell’errore-licenza.

7.4 
I metaplasmi

Cosa sono queste indecenze?
Queste strofe bisbetiche?
Licenze, licenze,
licenze poetiche.
(A. Palazzeschi, Lasciatemi divertire)

Come abbiamo visto, i vizi della puritas comprendevano errori di mor-
fologia, alterazioni nei significanti delle parole e altri barbarismi, che 
potevano però essere ammessi come schemi dell’elocuzione, se ragio-
ni di ritmo, di eufonia o di aptum lo richiedevano. Queste licentiae 
autorizzate prendono il nome di metaplasmi, figure in verbis singulis 
che consistono nella manipolazione del corpo fonico di un messaggio. 
La retorica antica ne vincolava la classificazione e l’analisi all’ambito 
della grammatica. Secondo la definizione classica, si può perciò parlare 
di metaplasmi soltanto per quelle forme linguistiche che è possibile 
ricondurre «a un décalage cronologico-geografico» della norma gram-
maticale. In genere, «la forma metaplastica è una forma più antica o 
dialettale che si è mantenuta nella tradizione letteraria della poesia o di 
un determinato genere poetico (auctoritas) o che da essa viene ripresa 
(vetustas)» (Lausberg, 1969, p. 75). Oltre che licentiae da motivare sti-
listicamente, infatti, i metaplasmi catalogati dai retori latini sono anche 
fenomeni comuni nell’evoluzione di una lingua e come tali vengono 
oggi studiati a diverso titolo dagli specialisti. 

Nelle odierne neoretoriche, la classe dei metaplasmi assume un’e-
stensione più ampia rispetto a quella tradizionale, comprendendo tutte 
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le figure attinenti agli aspetti acustici o visivi del significante, sia che 
esse si presentino come alterazioni del corpo fonico o della grafia di sin-
goli vocaboli, sia che consistano nella ripetizione di suoni in sequenze 
di parole, sintagmi o cola. In questo modo, fenomeni irrelati nel siste-
ma di classificazione classico, ma simili dal punto di vista morfologi-
co, possono essere interpretati come realizzazioni diverse di uno stesso 
modello generativo. Sono perciò considerati metaplasmi anche schemi 
come la paronomasia (cfr. Elocuzione, par. 9.2.1.8), l’allitterazione e 
l’omoteleuto (cfr. Elocuzione, par. 11.1.2.1), artifici dell’eufonia che la 
tradizione latina ascriveva al dominio delle figure di parola o catalogava 
come fenomeni della compositio. 

7.4.1. metaplasmi per detrazione

I metaplasmi per detrazione modificano il corpo fonico di una parola 
eliminandone un suono. Si può partire, a rigore, dal piccolissimo, co-
me suggerisce il Gruppo μ, un gruppo interdisciplinare di studiosi (co-
stituito da Jacques Dubois, Francis Édeline, Jean-Marie Klinkenberg, 
Philippe Minguet, Francis Pire, Hadelin Trinon), provenienti in pre-
valenza dall’Università di Liegi. Si può partire cioè da procedimenti di 
sottrazione che non riguardano ancora i fonemi, ma un livello inferiore 
all’articolazione linguistica (livello infralinguistico): quello dei femi, i 
caratteri distintivi che marcano un fonema e lo distinguono dagli al-
tri. Nell’enunciato «Foi non afete folontà» (Gruppo μ, 1976, p. 77), è 
stato eliminato da /v/ fricativa labiodentale sonora il carattere (fema) 
della sonorità, in modo da ottenere lo scherzoso stereotipo della pro-
nuncia tedesca. Al livello linguistico immediatamente superiore, quello 
dei fonemi, è possibile distinguere diversi tipi di metaplasmi a seconda 
che la soppressione di elementi etimologici avvenga all’inizio, in mezzo 
o alla fine di una parola.

7.4.1.1. L’aferesi

Quando la detrazione comporta la caduta della vocale o della sillaba 
iniziale di un vocabolo si ha l’afèresi (gr. aphàiresis, astratto di aphai-
rèo, “tolgo via”). Nella diacronia di una lingua, l’aferesi è un fenomeno 
piuttosto frequente; se ne ha un esempio nell’italiano “vangelo” rispet-
to al latino evangelum. In questo caso la forma aferetica ha soppianta-
to definitivamente quella completa, in altri casi invece le forme con 
aferesi sopravvivono solo come residui di una fase linguistica in cui 
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questo fenomeno era molto più comune (per esempio, state < “estate”, 
sperienza < “esperienza”, verno < “inverno”, scogitare < “escogitare”) e 
possono valere perciò come arcaismi. Il loro impiego, a preferenza della 
variante completa, può rispondere a ragioni metriche:

veder mi parve un tal dificio allotta 
(Inferno xxxiv, 7) 

(da notare che la forma aferetica “dificio” alterna con la forma piena 
“edificio”, preferita in prosa: «Questo [= l’empireo] è lo sovrano edi-
ficio del mondo, nel quale tutto lo mondo s’inchiude»: Convivio ii, 3, 
11), o può essere dettato da esigenze stilistiche, e, in questo caso, può 
contribuire a connotare la scrittura in senso aulico o arcaizzante:

dipanava rabeschi girigogoli svolazzi 
(V. Consolo, Il sorriso dell’ignoto marinaio 1)

o viceversa a riprodurre nello scritto la mimesi del parlato, dove l’aferesi 
è più frequente: 

Non sarà la questura, da picchiare a sto modo. 
(C. E. Gadda, Cugino barbiere, in Accoppiamenti giudiziosi) 

Nella lingua poetica è attestata, almeno fino al Seicento (e, molto più 
sporadicamente, nel Settecento), l’aferesi di i nelle parole inizianti per 
in- o im- prima di consonante. Questo tratto, originariamente carat-
teristico del dialetto fiorentino medioevale, si è poi impiantato nella 
tradizione letteraria antica (Serianni, 2001, pp. 94-5):

porser li uncini verso li ’mpaniati
ch’eran già cotti dentro da la crosta.
E noi lasciammo lor così ’mpacciati. 
(Inferno xxii, 149-151)

7.4.1.2. La sincope

L’eliminazione di uno o più elementi interni a una parola è chiamata 
sìncope (gr. syncopè, dal verbo synkòpto, “accorcio, contraggo”). Come 
quelle aferetiche, le forme sincopate sono in genere risultati dell’evo-
luzione linguistica (si pensi all’italiano “caldo” dal latino calidum o 
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a “cervello” dal tardo latino cerebellum), il loro uso retorico risponde 
in genere a necessità metriche. Nel caso esistano forme alternative, 
quelle sincopate ricorrono più spesso in poesia, dove sono preferite 
alle forme complete, perché aiutano a rispettare la misura sillabica del 
verso. La maggior parte di esse (per esempio tòrre per “togliere”, merto 
per “merito”, spirto per “spirito”, opra per “opera”, còrre per “cogliere”) 
non è usata al di fuori del linguaggio poetico o aulico e si estenua già 
prima dell’Ottocento (Serianni, 2001, p. 98). Nel verso seguente, si 
trovano accostate la forma normale e quella sincopata dello stesso 
termine: 

lettere a lettre, e messi a messi aggiunge.
(Gerusalemme liberata i, 19, 3)

7.4.1.3. L’apocope

Se la detrazione produce la caduta della vocale o della sillaba finale di 
una parola, si avrà l’apòcope (gr. apokopè, da apokòpto “taglio via, reci-
do”). Anche l’apocope può presentarsi come un semplice fenomeno 
dell’evoluzione linguistica (essa determina per esempio il passaggio dal 
latino virtutem all’italiano “virtù”, attraverso il più arcaico “virtude”) e, 
in italiano, è obbligatoria, in alcuni contesti, in fonetica di frase (per 
esempio, quella di “bello” o “santo” davanti a consonante diversa da z 
o s impura: bel posto, san Francesco). Come artificio retorico, essa è fre-
quente in poesia, dove facilita il rispetto della misura del verso:

A ciascun’alma presa e gentil core
nel cui cospetto ven lo dir presente,
in ciò che mi rescriva in su’ parvente,
salute i.llor segnor, cioè Amore,
(Dante, Vita nova i, 21)

ma dove finisce per diventare, anche al di là di questa esigenza metrica, 
un elemento di stilizzazione poetica. È tipico il caso di versi che termi-
nano con una forma apocopata anziché con la forma piana corrispon-
dente, che in quella posizione avrebbe la stessa misura sillabica:

Ah! Più non posso! Ah! Cessate il martir!
È troppo soffrir! 
(L. Illica, G. Giacosa, Tosca)
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Sconosciuta alla poesia delle origini, l’apocope vocalica in fine verso 
si diffuse a partire dal Quattrocento (Migliorini, 1963, p. 273; Serian-
ni, 1988, p. 25), quando l’evoluzione della musica cominciò a richie-
dere testi con rime tronche, che meglio rispondevano alla tendenza 
delle frasi musicali a concludersi con un tempo forte (Beltrami, 20115, 
p. 168).

Come l’aferesi, anche l’apocope è comune in fonetica di frase e può 
pertanto essere usata, nello scritto, allo scopo di riprodurre il parlato. 
In questo esempio, l’apocope sillabica degli allocutivi è funzionale a 
ottenere l’effetto mimetico della parlata centromeridionale:

Anch’essi, anch’essi – non mi chiamano mica papà! pretore mi chiamano! 
anzi Preto’!, come la madre. – È in casa il Preto’? – No, è alla pretura, il Preto’! 
(L. Pirandello, Come prima, meglio di prima i)

7.4.1.4. La sineresi, la sinalefe e la sistole

È possibile ricondurre a un procedimento di detrazione anche alcune 
figure metriche come la sineresi e la sinalefe. Per sinèresi (gr. synàiresis, 
dal verbo synairèo, “prendo insieme”), due vocali contigue all’inter-
no di un vocabolo possono essere fuse, con eliminazione dello iato, e 
contate come una sillaba sola. Perché questo verso di Carducci sia un 
endecasillabo regolare, è necessario conteggiare ben tre sineresi e due 
sinalefi:

e fuggiano e pareano un corteo nero.
(G. Carducci, Davanti San Guido, 75, da Rime nuove, citato in Serianni, 1988, p. 20)

Per effetto della sineresi, le parole «fuggiano» e «pareano», che la 
grammatica vuole di quattro sillabe, sono conteggiate come trisillabe, 
mentre «corteo» passa da tre a due sillabe.

La sinalèfe (gr. synaloiphè, “fusione”, da synalèipho, “ungo insieme, 
rendo coerente”) è un artificio metrico omologo alla sineresi, che si re-
alizza però in fonetica di frase. Per sinalefe, la vocale finale di una parola 
si fonde – nel conteggio sillabico, ma non nella pronuncia – con quella 
iniziale della parola seguente: due sillabe vengono cioè contate come 
una sillaba sola. Il verso

Dell’ultimo ˆ orizzonte ˆ il guardo ˆ esclude
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è un endecasillabo regolare solo se tutti i nessi vocalici tra parole conti-
gue sono conteggiati di volta in volta come un’unica sillaba. Ed è grazie 
a quattro sinalefi e a una sineresi che questo verso di Petrarca, che con-
terebbe in effetti sedici sillabe, è un endecasillabo: 

Rodano, Hibero, Ren, Sena, Albia, Era, Hebro.
(Rvf 128, 4)

La tendenza a preferire la sinalefe all’apocope, che, ai fini del conteggio 
metrico, darebbe gli stessi risultati, caratterizza la poesia italiana suc-
cessiva a Petrarca, il quale rende pervasivo il fenomeno della sinalefe, 
segnando una cospicua differenza rispetto alla lingua della Commedia, 
che preferisce invece l’apocope (Menichetti, 1993, pp. 326-7; Bozzola, 
in Enciclopedia dell’Italiano, s.v.). 

La metrica quantitativa ascriveva ai metaplasmi per detrazione 
anche la sìstole (gr. systolè, “restringimento, contrazione”, dal verbo 
systèllo, “riduco, restringo”), che consisteva nell’arbitrario accorcia-
mento di una sillaba lunga. Nella moderna metrica accentuativa, la 
sistole equivale allo spostamento all’indietro (autorizzato, in qualche 
caso, dall’etimologia) dell’accento tonico di una parola, per ragioni di 
metro o di ritmo: 

Quando verrà la nemica podèsta.
(Inferno vi, 96) 

«Podèsta» deriva dal nominativo potèstas, mentre la forma ossitona 
regolare “podestà” dall’accusativo potestàte(m). 

La sistole è frequente anche in alcuni registri del linguaggio parlato 
e nella letteratura che li rappresenta:

Ci aiuti lei, per carità, Mària Vergine! 
(C. E. Gadda, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 1)

Accanto ai tradizionali fenomeni di soppressione parziale, appena de-
scritti, il Gruppo μ registra anche i metaplasmi per detrazione totale, 
che comportano la soppressione di parole intere o di gruppi di parole, 
e corrispondono all’ellissi sul piano sintattico e alla reticenza sul piano 
logico-discorsivo (cfr. Elocuzione, parr. 9.3.1 e 10.2.4): 
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Recesso nell’                 Regresso nell’

Recesso nell’abisso dei regressi
ermetica gabbiuzza tabernacolo.
(A. Zanzotto, Biglia (pasque e antidoti), da Pasque)

I metaplasmi per soppressione totale sono relativamente diffusi nel-
la scrittura delle avanguardie novecentesche e possono accompagnare 
una disposizione grafica del testo che ne permetta una lettura multidi-
rezionale.

7.4.2. metaplasmi per aggiunzione

Possiamo raccogliere anche questa volta il suggerimento del Gruppo μ ed 
esaminare il procedimento di aggiunzione, partendo dal piano dei femi. 
Immaginiamo per esempio di sonorizzare (“aggiungere” il carattere della 
sonorizzazione) le occlusive sorde, /c/, /t/ e /p/, in modo da ottenere, 
come in questo brano, il divertente pastiche della pronuncia meridionale:

c’era, tra gli altri, [...] il “gavaliere” o “gommendadore” Lojacomo, “naboleda-
no”, mandato quassù alle “Ibodeghe”. 
(E. De Marchi, Demetrio Pianelli i, 5)

Se si passa al livello più complesso dei fonemi, i metaplasmi per aggiun-
zione consistono nell’aggiunta di elementi non etimologici al corpo 
fonico di una parola, dovuta a considerazioni di opportunità metrica o 
stilistica o a ragioni di eufonia.

7.4.2.1. La prostesi

L’addizione di un elemento non etimologico all’inizio di una parola, 
per motivi eufonici, dà luogo alla pròstesi (gr. pròsthesis, astratto di pro-
stìthemi, “metto davanti”). Era comune nel parlato e nello scritto, ma 
oggi in regresso, la prostesi di /i/ davanti a s impura, quando il voca-
bolo che precede finisce per consonante: “per iscritto”, “in istrada”, “in 
ispalla”. Se gli elementi aggiunti contengono informazioni semantiche 
o morfologiche, la prostesi darà origine alle derivazioni per prefisso, 
ossia a una delle forme del neologismo combinatorio:

non altrimenti ferro disfavilla 
che bolle, come i cerchi sfavillaro;
(Paradiso xxviii, 89)
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Ardente ancora quasi de’ sospirosi baci dell’amata dilontanò quel canto, ca-
denzando la marcia. 
(C. E. Gadda, Cugino barbiere, in Accoppiamenti giudiziosi)

7.4.2.2. L’epentesi

Come fenomeno dell’evoluzione linguistica, l’epèntesi (gr. epènthesis, 
“inserzione”) consiste nell’innesto di una consonante non etimologica 
tra due vocali, in modo da evitare lo iato (come nel passaggio all’italiano 
“rovina” dal latino ruinam), o di una vocale in un gruppo consonantico, 
per facilitarne la pronuncia. L’epentesi vocalica, detta anche anaptissi, 
è attestata nelle forme popolari o semicolte pisicologo per “psicologo”, 
fantasima per “fantasma”, ma anche, come scelta stilistica consapevole, 
in quelle forme di scrittura letteraria che si propongono di imitare il 
parlato, riproducendone il registro popolare:

Ma questo non era solo un camio, era un camio-rimorchio (senza rimorchio 
però), un 34-fia che praticamente era una Sàura e infatti andava a nàfata. 
(L. Meneghello, Libera nos a Malo 17)

In altri casi, l’uso letterario dell’epentesi è suggerito da ragioni metriche. 
Nel dettato aulico dei versi seguenti, la forma «fantasimi», solitamen-
te avvertita come una variante popolare («Fantasima, fantasima che di 
notte vai, a coda ritta ci venisti, a coda ritta te n’andrai»; Decameron 
vii, 1, 27), è preferita a quella regolare (“fantasmi”), perché consente di 
rispettare la misura del verso (due quinari sdruccioli accoppiati):

Già de’ fantasimi dal mobil vertice
spiccian gli affetti memori.
(G. Carducci, Sole d’inverno, 9-10, da Odi barbare)

E si veda ancora questo esempio:

Mi tenni indietro; ché piovuto in mezzo 
di quella maramaglia, io non lo nego 
d’aver provato un senso di ribrezzo.
(G. Giusti, Sant’Ambrogio, 4-6, da Poesie) 

In fonetica di frase, si possono considerare come casi di epentesi le for-
me néd, ched o sur (per “né”, “che”, “su”), un tempo impiegate davanti a 
vocale per ragioni di eufonia, in quanto consentivano di evitare lo iato:
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Don Abbondio stava, come abbiam detto, sur una vecchia seggiola. 
(I promessi sposi 8)

7.4.2.3. L’epitesi o paragoge

L’aggiunzione di elementi non etimologici alla fine di una parola è det-
ta epìtesi (gr. epìthesis, “aggiunta”, da epitìthemi, “aggiungo”) o paragòge 
(gr. paragoghè, “allungamento”). Nel parlato, essa si realizza come ag-
giunta di una vocale d’appoggio a parole che finiscono per consonante, 
come nelle forme tramme per “tram”, filme per “film”, caratteristiche di 
alcune pronunce dialettali. Nell’italiano antico, che tendeva a evitare le 
finali ossitone, sono attestate forme del tipo fue, partìo, udìo:

«Or tu chi se’ che ’l nostro fummo fendi,
e di noi parli pur come se tue [= tu]
partissi ancor lo tempo per calendi?» 
Così per una voce detto fue [= fu]; 
onde ’l maestro mio disse: «Rispondi 
e domanda se quinci si va sue [= su]».
(Purgatorio xvi, 25-30)

Se l’elemento aggiunto è portatore di informazioni semantiche o gram-
maticali, si avrà la serie delle derivazioni per suffisso: 

tutto si confondeva col cielo, d’un azzurro cinereo, giojellato di stelle che lap-
poleggiàvano senza posa [...]. Era la calma, solenne; né la rompeva il monòtono 
continuo grillare, né, della cornacchia, il sinistro, rado cra cra; 
(C. Dossi, L’Altrieri, Lisa)

due poveri occhierugioli smarriti dentro due caverne di paura. 
(C. E. Gadda, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 1)

Si tratta di un procedimento diffuso, oltre che in letteratura, anche nel 
linguaggio della pubblicità: sono vecchi di qualche anno prodotti tarti-
nabili, ma si può ricordare anche un meno recente amarevole, nella cui 
formazione ha avuto forse un ruolo anche la paronomasia in absentia 
con “amorevole”. 

7.4.2.4. La dieresi, la dialefe e la diastole

Possono essere considerati metaplasmi per aggiunzione anche la die-
resi, la dialefe e la diastole, figure metriche speculari alla sineresi, alla 
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sinalefe e alla sistole. La dièresi (gr. diàiresis, “distinzione, divisione”) 
consiste in una particolare forma di iato, che permette di conteggiare 
una sequenza vocalica monosillabica come due sillabe distinte:

O tu ch’onori scïenzïa e arte.
(Inferno iv, 73)

Una figura simile alla dieresi, che però si realizza solo in fonetica di fra-
se, è la dialèfe (dal gr. dià + alèipho, lett. “ungo, spalmo”) con la quale 
due vocali consecutive, una alla fine e la seconda all’inizio di parola, 
sono conteggiate come una sequenza bisillabica. La dialefe è più fre-
quente quando una delle due vocali successive è tonica: 

bona umiltà, ˇ e gran tumor m’appiani,
(Purgatorio xi, 119)

mentre è meno consueta la dialefe tra vocali atone:

Qual verso ˇ Acheronte non si cala.
(Purgatorio ii, 105)

Nella metrica quantitativa, la diàstole consisteva nell’arbitrario allun-
gamento di una sillaba breve; in metrica accentuativa, essa equivale allo 
spostamento in avanti dell’accento tonico di una parola, per esigenze 
di metro o di ritmo:

quasi aspettando, palido e umíle 
(Inferno viii, 24)

in rima con «sottile» e «gentile».

7.4.2.5. Parole-valigia e parole-sandwich

Un artificio dell’aggiunzione sconosciuto alla retorica classica è la 
parola-macedonia o parola-valigia (mot-valise, portmanteau-word). 
Come suggerisce il suo nome, derivato da un episodio di Alice nel paese 
delle meraviglie, la parola-valigia contiene più «significati in una parola 
sola». Essa è, in altri termini, un neologismo combinatorio, ottenuto 
per composizione, uno dei procedimenti più produttivi dell’innova-
zione linguistica (come nei casi di “aspirapolvere”, “portaombrelli”). 



retorica

144

Questo tipo di composti utilizza di solito il fenomeno della crasi per 
fondere due significanti in un unico termine, in modo da evocare an-
che una compresenza dei significati corrispondenti o da suggerire un 
significato del tutto nuovo. Una parola-valigia molto cara ai futuristi 
è parolibero, che sfrutta la presenza del fonema /l/ sia in “parola” sia in 
“libero” per legare insieme i due significanti. Ma la presenza di tratti 
fonici comuni ai termini accostati non è una condizione indispensabi-
le per la creazione di mots-valises. Sono parole-valigia infatti anche gli 
esiti di una fusione di significanti non fondata sulla crasi, ma sulla sem-
plice giustapposizione, che può essere o no marcata tipograficamente 
dal trattino di congiunzione:

Via! Era troppo. Pareva dormisse all’impiedi, con palpebre-mensole. 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore i, 4)

In una trafficora mi buspiattaformavo comoltitudinariamente in uno spazio-
tempo luteziomeridiano coitinerando con un lungicollo floscincappucciato e 
nastrocordicellone, il quale appellava un tiziocaiosempronio altavociando che 
lo piedipremesse. 
(R. Queneau, Parole composte, in Esercizi di stile; trad. it. di U. Eco)

Una variante della parola-valigia è la cosiddetta parola-sandwich ot-
tenuta per epentesi di una parola intera nel corpo fonico di un altro 
vocabolo.

Il Gruppo μ riconduce ai metaplasmi dell’aggiunzione anche arti-
fici retorici ottenuti per aggiunzione ripetitiva, un procedimento che 
consiste nella ripetizione di una parte del corpo fonico di una parola 
(per esempio un fonema o una sillaba) all’interno della parola stessa op-
pure in una sequenza di vocaboli consecutivi. L’aggiunzione ripetitiva 
può essere realizzata al livello dei fonemi:

Ronzava con un ruuuuuumooore suoono luuungo di moootoore beaato d’esser 
pieno d’ooolio-ingegno. 
(F. T. Marinetti, 8 anime in una bomba)

oppure ai livelli più complessi del sintagma o della frase. Si avrà così la 
serie delle paronomasie, allitterazioni, assonanze, omoteleuti e rime, 
che la retorica classica catalogava tra le figure di parola o tra gli schemi 
della compositio.
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7.4.3. metaplasmi per sostituzione

Tra i metaplasmi per sostituzione la retorica latina registrava quei bar-
barismi (dialettalismi, forestierismi, neologismi e arcaismi) il cui im-
piego potesse essere giustificato in base al principio della lex potentior. 
L’oratore poteva introdurre nel suo discorso eventuali neologismi o 
forestierismi per rispondere alla necessità (necessitas) di denotare no-
zioni non codificate nel patrimonio linguistico del latino, coniando 
appunto parole nuove o prendendo in prestito forme lessicali prove-
nienti da altri corpi idiomatici, ed è cospicua, ancora oggi, la presenza 
di prestiti dal greco (logos, entelechia, “ontologia”, “metafisica” ecc.) nel 
linguaggio tecnico della filosofia. Anche l’uso di arcaismi, del resto 
suffragato dalla tradizione (vetustas) e dall’autorità dei modelli anti-
chi (auctoritas), era solitamente ammesso, soprattutto se dettato da 
esigenze di eufonia o di stile. In questo esempio, il siciliano «nui» 
per “noi”, utilizzato da Manzoni, a preferenza della forma standard, 
per necessità di rima, vale come arcaismo, avvalorato dall’auctoritas 
della Scuola Siciliana: 

		  [...] nui
chiniam la fronte al Massimo
Fattor, che volle in lui 
del creator suo spirito
più vasta orma stampar.
(A. Manzoni, Il cinque maggio, 32-6)

Sul piano stilistico, l’uso dei metaplasmi per sostituzione può rispon-
dere all’intento di imitare il parlato, come nel caso dei dialettalismi 
«sbrodeghezzi» per “sbrodolamenti” e «potacci» per “pasticci” di 
questo esempio:

Se inzuppavamo il pane nella salsa, gridava: – Non leccate i piatti! Non fate 
sbrodeghezzi! Non fate potacci! 
(N. Ginzburg, Lessico famigliare)

o a scelte stilistiche di tipo espressionistico, come nel caso di questo 
forestierismo con commento d’autore:

le donne, come si grattassero un acne, o con gesti di bertucce cui sia data tra 
mano alcuna cacaruetta, si davan la cipria a ogni piatto
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e, in corrispondenza della voce «cacaruetta» (dal francese cacahuète),

Ingiustificato francesismo per aràchide, nocciolina americana. 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore ii, 2)

Il Gruppo μ distingue i metaplasmi per sostituzione totale dai metapla-
smi per sostituzione parziale. I primi comprendono, accanto ai fenome-
ni che abbiamo appena descritto, anche gli inserti in lingua straniera:

Pur incombendoci di dare il più severo giudizio circa l’aberrante violenza de 
aquel perdido, tenemos todavía que abrir el ánimo al residuo de una duda, 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore ii, 3)

la sostituzione sinonimica (cfr. Elocuzione, par. 8.1) e gli artifici fondati 
sull’omonimia e sulla paronimia, rispettivamente ascritti nella retorica 
classica ai tropi e alle figure della traductio, ovvero del gioco di parole. 
Nell’esempio seguente, la somiglianza dei significanti (o paronimia) di 
“incoronarti” e «incornarti» determina la comica sostituzione del primo 
con il secondo (o paronomasia in absentia; cfr. Elocuzione, par. 9.2.1.8): 

– E che s’ha da fare? 
– Incornarti imperatore. 
(A. Caro, Gli Straccioni II, v)

I metaplasmi per sostituzione parziale, non recensiti nella precettistica 
classica, possono essere ottenuti mediante la sostituzione di femi (per 
esempio di due liquide di tipo diverso, per imitare lo stereotipo della 
pronuncia cinese: «una clavatta, due lile»: citato in Gruppo μ, 1976, p. 
85) oppure di fonemi. Questo secondo procedimento, caratteristico dei 
linguaggi infantili, è anche alla base dei calembours e, più in generale, 
delle tecniche della traductio. E sono interamente costituiti da meta-
plasmi per sostituzione parziale i lessici di certe lingue immaginarie, 
formati con frammenti di idiomi preesistenti, come il maccheronico, 
basato sulla sostituzione delle desinenze italiane con desinenze latine:

Ergo die quodam solus solettus in arvo
valde lavorabat, stentans zappare fasolos,
(T. Folengo, Baldus iv, 180-181)

e il fidenziano, fondato sul procedimento inverso. 
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7.4.4. metaplasmi per permutazione

La retorica classica non segnala i metaplasmi della permutazione, visti 
con unanime sospetto dai retori e dai grammatici antichi, e annoverati 
anche oggi tra gli errori di morfologia più comuni. Si pensi per esempio 
alla forma areoplano per “aeroplano”, o ai dialettali crapa per “capra”, 
preta per “pietra”. Fenomeni come questi non sono però rari nell’evo-
luzione di una lingua (la dislocazione o metatesi di /r/ determina per 
esempio il passaggio dal latino sĕmper all’italiano “sempre”), e possono 
essere impiegati come artifici retorici, per necessità di rima o con inten-
to di deformazione fonologica. 

7.4.4.1. La metatesi

La dislocazione di fonemi nel corpo di una parola, per scambio perfetto 
(per esempio padule < “palude”) o per semplice spostamento (come 
in interpetrare < “interpretare”) è denominata metàtesi (dal gr. meta-
tìthemi, “sposto, scambio”). Il suo uso retorico può essere dettato da 
esigenze di rima: 

[...] là dove Michele 
fé la vendetta del superbo strupo [= stupro, in rima con «cupo» e «lu-
po»]
(Inferno vii, 11-12)

o da un intento di deformazione fonologica, spesso a scopo ironico o 
umoristico:

Io son mercatante e non fisofolo. 
(Decameron ii, 9, 18)

In quest’ultimo esempio, lo scambio di posizione interessa le sillabe, 
invece che i fonemi, e prende il nome di antistrofe.

7.4.4.2. L’anagramma

Su un procedimento di permutazione più esteso è fondato l’anagram-
ma. Esso consiste nella dislocazione di tutte le lettere di una parola-
tema (o di tutti gli elementi di un sintagma o di una frase), detta pro-
gramma, in modo da ricavare altre unità lessicali dotate di senso. L’a-
nagramma può essere realizzato in parole singole, come nella sequenza 



retorica

148

anagrammatica Roma-mora-ramo, o mediante gruppi di parole, come 
nell’espressione «beato coi libri», anagramma di “bibliotecario” (cita-
to da Bisello, in Dizionario di linguistica e di filologia, metrica, retorica, 
s.v. Anagramma), e in questo esempio letterario:

Un’ignota mi manda un anagramma
formato col diabolico scompiglio
di queste tante lettere del nome;
[...]
dice infatti il mio nome a cui somiglio,
dice con la mia “fe’”:
timor norma ti è [= anagramma di Marino Moretti].
(M. Moretti, Anagramma, 1-9, da Diario senza le date)

È più raro che l’estensione dell’anagramma sia delimitata da unità più 
ampie, come il verso o la strofa. Nel primo caso gli elementi dislocati 
saranno le parole, invece che le singole lettere (si avrà allora l’anarèma); 
nel secondo i versi, che risulteranno perciò intercambiabili.

Nell’anagramma, «un solo significante rinchiude in sé le virtua-
li combinazioni che costituiscono altri significanti: cioè suggerisce 
contemporaneamente molti significati» (Pozzi, 1984a, p. 152). Gra-
zie a questo effetto di onnipresenza del senso, l’anagramma può es-
sere utilizzato nei linguaggi sacri e rituali o anche essere applicato alla 
loro interpretazione. Nella Cabbala ebraica, per esempio, la struttura 
dell’universo è rappresentata dagli anagrammi del nome di Dio ed è vir-
tualmente contenuta in quel nome. In concezioni della lingua fondate 
sull’idea che la relazione fra le cose e i loro nomi sia motivata da una 
loro naturale somiglianza, «l’anagramma è visto come una forma crip-
tica o subliminale (comunque eloquente per chi la riesca a identificare) 
di omonimia, una corrispondenza segreta dei nomi che testimonia di 
una corrispondenza segreta fra le cose» (Bartezzaghi, in Enciclopedia 
dell’Italiano, s.v.).

7.4.4.3. Palindromi e bifronti

A differenza che negli anagrammi, in alcuni vocaboli, detti palìndromi 
(gr. palin, “al contrario” + dròmos, “corsa”) e bifronti, la riorganizzazio-
ne del significante procede secondo una direzione precisa e la permuta-
zione assume la forma specifica dell’inversione. I primi sono parole che 
è possibile leggere sia da sinistra a destra sia da destra a sinistra senza 
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che nulla cambi nel loro corpo fonico e, di conseguenza, nel loro signi-
ficato, per esempio: oro, ossesso, anilina, oppure, assumendo come unità 
permutativa la sillaba invece che i singoli fonemi, letale, Maremma. Nei 
secondi invece l’inversione del senso di lettura comporta anche un mu-
tamento del corpo fonico, che riproduce a sua volta un significante (e 
rinvia dunque a un significato) codificato. Se per esempio leggiamo la 
parola bifronte Roma da destra a sinistra, invece che da sinistra a destra, 
avremo amor, da organo ricaveremo onagro. 

Gli artifici fondati sulla lettura retrograda sono piuttosto rari in 
letteratura, ma consueti in musica. Non è un caso perciò che, tra i pochi 
esempi letterari, si possano citare alcuni palindromi che Arrigo Boito, 
musicista oltre che scrittore, si era divertito a comporre nelle sue lettere 
private:

È dolce cosa poter dire: recai piacer; si potrà dire di quest’inverno: era clima 
d’Amilcare. 
(Citato in Pozzi, 1984a, p. 138)

“Poesia per gioco” e lettura retrograda

Come negli anagrammi, anche nei palindromi e nei bifronti la permutazione 
interessa di solito il corpo fonico di una singola parola, ma il procedimento 
può anche essere virtuosisticamente esteso alla misura del sintagma, del verso, 
o della strofa. La poesia latina conosceva i versi sotadici, così chiamati dal no-
me del loro inventore, il poeta Sotade, vissuto nel iii secolo a.C. Interamente 
composti da palindromi, questi versi conservano lo stesso significato anche se 
letti al contrario, come nel celebre indovinello che designa le falene:

In girum imus nocte et consumimur igni.
(Giriamo in tondo di notte e siamo consumate dal fuoco)

Tra gli artifici fondati sull’inversione, si possono citare pure i versi cancrini 
o anacicli, i quali mantengono un senso compiuto a una lettura retrograda, 
purché si abbia cura di leggere ogni parola da destra verso sinistra. Se letta 
all’inverso, questa ingegnosa quartina di Luigi Groto

Fortezza e senno Amor dona, non tolge,
giova, non noce, al ben, non al mal chiama 
trova, non perde onor, costumi e fama,
bellezza e castità lega, non scioglie
(L. Groto, Rime 58; citato in Pozzi, 1984a, p. 142)
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darà:

Tolge, non dona Amor senno e fortezza,
chiama al mal, non al ben, noce, non giova, 
fama, costumi, onor perde non trova,
scioglie, non lega castità e bellezza.

Il senso che emerge alla lettura retrograda è esattamente contrario a quello che 
si afferma durante la lettura normale.

7.4.4.4. La tmesi

Può essere ascritta ai metaplasmi della permutazione anche la tmesi (gr. 
tmèsis, da tèmno, “taglio”), sebbene essa non preveda un vero e proprio 
scambio di posizione tra fonemi o sillabe. Con la tmesi, una parte del 
corpo fonico di un vocabolo viene separata dall’intero e dislocata in 
una diversa posizione all’interno di una frase o di un sintagma:

«Orlando, fa che ti raccordi
di me ne l’orazion tue grate a Dio;
né men ti raccomando la mia Fiordi...»
ma dir non poté «...ligi», e qui finio. 
(Orlando furioso xlii, 14, 1-4)

In metrica, la tmesi può dare luogo a una delle forme più forti di enjam-
bement, consistente nella spezzatura della parola alla fine di un verso e 
nella trasposizione di una sua parte al verso successivo:

scuotendo l’ali di bitume semi- 
mozze dalla fatica, a dirti: è l’ora. 
(E. Montale, Piccolo testamento, 18-19, da La bufera) 

Come si può vedere dagli esempi precedenti, la tmesi è una figura 
che interessa solitamente delle parole composte (“Fior-di-ligi”, “semi-
mozze”) e non ancora sentite come unità lessicali stabili (Migliorini, 
1963, p. 149; Lausberg, 1969, p. 182). Era consueta nell’italiano antico 
la tmesi del suffisso “-mente”, in una sequenza di avverbi: «certa e ve-
ramente», «pia e santamente» (G. Bruno, De la causa, principio et 
uno). Il suffisso infatti era interpretato come un sostantivo autonomo, 
perché avvertito ancora come ablativo del latino mens. Ma nelle forme 
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più forti e artificiose della figura, la spezzatura non separa composti 
divisibili o sentiti come tali, ma i fonemi di una sillaba oppure le sillabe 
o i morfemi di una parola: 

Si scaldavano un poco ora i marmocchi 
a lei. L’ultimo, in terra, il capo ciondo-
loni via via le urtava i due ginocchi.
(G. Pascoli, Gli emigranti nella luna ii, 1, 10-12, da Nuovi poemetti)

I metaplasmi e i linguaggi gergali

In generale, i metaplasmi svolgono un ruolo preponderante nella formazione 
dei gerghi, linguaggi parassitari che adoperano, alterandola, la struttura fono-
logica e morfosintattica del sistema linguistico al quale appartengono. I mate-
riali lessicali di alcuni di essi possono derivare da metaplasmi per aggiunzione, 
ottenuti raddoppiando le sillabe di una parola attestata nella lingua standard 
con una sillaba parassitaria predefinita. Un divertente esempio letterario, il 
cui titolo, Giavanese, è anche il nome di un gergo, si trova negli Esercizi di 
stile di Queneau:

Ufun giofornofo vefersofo mefezzofogiofornofo sufun afautofobufus vefedo-
fo ufun giofovafanottofo. 
(R. Queneau, Giavanese, in Esercizi di stile; trad. it. di U. Eco)

Oppure possono essere costituiti da metaplasmi per sostituzione, come il co-
siddetto neologismo semantico, nei casi di quei linguaggi gergali che utilizzano 
parole già esistenti nella lingua standard, cambiandone però il significato (la-
pis per “grimaldello”, madama, giusta, polenta per “polizia”). In gerghi come il 
verlen, dal francese l’envers, il “contrario”, il back-slang o il larpa iudre, parlato 
nel Canton Ticino, il repertorio lessicale è ricavato invece tramite procedi-
menti di permutazione sillabica rispetto ai materiali delle rispettive lingue 
standard (nel verlen, per esempio, ouf < “fou” = “pazzo”; oim < “moi” = “me”; 
si vedano Mortara Garavelli, 1994, p. 131; Vigolo, s.v. Gergo, in Enciclopedia 
dell’Italiano). 

Il Gruppo μ registra tra i metaplasmi anche i metagràfi, “figure per 
l’occhio” che alterano la rappresentazione grafica di una parola, senza 
però modificarne la rappresentazione acustica (Gruppo μ, 1976, p. 75), 
un po’ come sono figure per l’occhio anche i palindromi e i bifronti, 
ancora riconoscibili nel testo scritto, ma difficilmente individuabili 
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nella comunicazione orale. L’ambito di applicazione dei metagrafi è 
relativamente ampio e comprende sia le tecniche complesse dei carmi 
figurati e dei calligrammi sia operazioni più semplici, come l’inserzio-
ne, nel corpo grafico di una parola, di lettere dell’alfabeto o di segni 
provenienti da altri codici e dotati di un valore allusivo, come nelle 
forme Amerika, Cre$o, impiegate in slogan propagandistici e scritture 
umoristiche. In un passato ancora recente, era frequente la sostituzione 
della doppia /s/ con il simbolo delle ss naziste, e oggi è maggioritario, 
nel linguaggio degli sms, l’uso grafico della k per rappresentare l’oc-
clusiva velare sorda, un tempo collegato ai vari e rinnovati tentativi di 
lingua utopica:

Kuando skriveremo kosì? 
(A. Savinio, Kuando skriveremo kosì?, in “Corriere d’informazione”, 17-18 settembre 
1951)

I fenomeni del fonosimbolismo

Prima di concludere questo lungo paragrafo, è opportuno ricordare breve-
mente i fenomeni del fonosimbolismo, guardati con unanime sospetto dai 
retori antichi (e poco studiati del resto anche nella linguistica moderna), ma 
assimilabili ai metaplasmi, in quanto artifici linguistici incentrati sulla sostan-
za fonica dell’espressione. 

Gli artifici del simbolismo fonico mirano a stabilire una connessione tra 
la sostanza acustica di un messaggio e le reazioni psichiche da essa suscitate. 
È quasi un luogo comune associare le sibilanti alle idee di velocità, rumore o 
fruscio (come in questi versi di Luigi Pulci: «rizzossi in su le staffe, e ’l brando 
striscia / che lo facea fischiar come una biscia»; Il Morgante v, 59, 7-8, citato 
in Segre, 1985, p. 61), le vocali chiuse all’idea di tenebra (come in Inferno v, 
28: «Io venni in loco d’ogni luce muto»). Ma, come osserva il linguista fran-
cese Grammont (1947, p. 206), le suggestioni psichiche evocate dalla sostanza 
fonica del messaggio resterebbero inerti se non trovassero corrispondenza sul 
versante dei significati, se le sequenze acustiche non denotassero contenuti 
coerenti con la simbologia attribuita ai suoni (Segre, 1985, p. 61; Beccaria, 
1975, p. 75).

Le manifestazioni del fonosimbolismo trovano la loro valorizzazione 
più piena nell’onomatopea, una sequenza fonica che tende a riprodurre o a 
evocare un suono, un rumore, la voce di un animale. Essa può essere realiz-
zata per inserzione di elementi non linguistici entro il tessuto del discorso, 
al fine di riprodurre i suoni «in una sorta di discorso diretto» (Pozzi, 1984a, 
p. 30):
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Clof, clop, cloch,
cloffete,
cloppete,
clocchete,
chchch...
È giù nel
cortile
la povera
fontana
malata 
(A. Palazzeschi, La fontana malata, 1-10, da Poemi)

oppure attraverso una disposizione dei materiali linguistici che susciti impres-
sioni uditive simili a quelle prodotte da certi suoni. Nell’esempio seguente, il 
canto degli uccelli è riprodotto mediante la ripetizione di un elemento lingui-
stico dotato di un suo significato autonomo («quivi»):

Sovra le verdi chiome
di questo novo lauro, udite come
de’ canori augelletti
[...]
Cantano: «Quivi, quivi»,
quasi vogliano dire: «In questi rivi
o intorno a queste linfe
ti vagheggiar le ninfe». 
(T. Tasso, Rime 195) 

7.5 
Proprio e figurato

Nella tradizione classica, i materiali linguistici ammessi dalla gramma-
tica rappresentano una sorta di strato primario del linguaggio, una for-
ma comune dell’espressione, a partire dalla quale è possibile costruire 
forme più complesse, ricche ed elaborate, come sono le figure retoriche. 
Questo modo di concepire le figure del discorso rinvia all’idea che il 
linguaggio viva di una duplice dimensione: l’una consueta e regolata 
dalle leggi grammaticali, l’altra sorprendente e inattesa, realizzata tra-
mite un uso “improprio” e straniante della prima. Lo stesso concetto 
di ornatus, in vista del quale si adoperano le figure retoriche, richiama 
l’immagine di una base nuda della lingua, alla quale si sovrappone “in 
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un secondo momento” o “in seconda istanza” un involucro ornamenta-
le. I retori latini descrivono il rapporto tra linguaggio proprio e linguag-
gio figurato con una serie di metafore che paragona di volta in volta 
le figure a vesti, colori, luci, fiori, i quali possono animare, travestire, 
colorare la grigia nudità del linguaggio proprio:

lo stato “proprio” del linguaggio è inerte, lo stato secondo è “vivente”: colori, 
luci, fiori (colores, lumina, flores); gli ornamenti stanno dalla parte della passio-
ne, del corpo; rendono la parola desiderabile; c’è una venustas del linguaggio 
(Cicerone); [...] i colori vengono apposti «per risparmiare al pudore l’im-
barazzo d’una esposizione troppo a nudo» (Quintiliano); altrimenti detto, 
come eufemismo possibile, il «colore» è l’indizio di un tabù, quello della 
«nudità» del linguaggio: come il rossore che imporpora un viso, il colore 
espone il desiderio celandone l’oggetto. 
(Barthes, 1972, p. 100)

 Nella storia delle idee retoriche, il linguaggio figurato è stato sentito in 
modo ambivalente, al limite contraddittorio. Esso è innanzitutto il lin-
guaggio “secondo” della cultura, da apprendere con lo studio dell’ars, 
ma nello stesso tempo è anche il linguaggio “primario” – e perciò na-
turale – delle passioni e del corpo. Benché minutamente regolati da 
manuali e repertori, gli schemi dell’elocuzione sono avvertiti come ma-
nifestazioni di un uso “naturale” della lingua che affiorano irresistibil-
mente proprio nelle forme di eloquio meno controllate e si impongono 
come devianze rispetto all’uso comune codificato dalla grammatica. 
Le figure usate dagli oratori per rendere eleganti i loro discorsi, per 
affascinare il pubblico e conquistarne il consenso, sono d’altra parte 
pericolosamente vicine al linguaggio spontaneo degli incolti e agli er-
rori dei bambini.

Il rapporto privilegiato che si è pensato intrattenessero con le pas-
sioni ha contribuito a rafforzare l’ambiguità del giudizio di valore sugli 
schemi dell’ornatus, “naturali” ma sospetti, in quanto espressioni im-
mediate di stati emotivi che sfuggono, di solito, al controllo della ragio-
ne (ivi, p. 107). Per gli antichi maestri di retorica, conoscere e classifica-
re le emozioni non era in ultima analisi un’operazione troppo diversa 
dal classificare le forme linguistiche che si pensava le esprimessero nel 
modo più diretto. Il trovarsi sotto l’influenza di un impulso emotivo 
autorizzava l’oratore a trascurare momentaneamente i principi di eco-
nomia e di chiarezza che regolano il linguaggio proprio e a parlare per 
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figure. Si riteneva anzi che la corrispondenza tra emozioni e schemi 
dell’elocuzione fosse immediata e puntuale. Figure come l’ossimoro, 
che congiungendo gli opposti rappresenta una realtà inverosimile, sono 
lecite nei discorsi degli amanti, perché è verosimile che l’amore eluda 
il controllo dell’intelletto sul linguaggio e suggerisca immagini fanta-
stiche. L’iperbato, una figura che sovverte l’ordine delle parole, è am-
messo se è utile a esprimere quelle passioni che ci inducono a sovvertire 
l’ordine delle cose. Mentre un artificio come la geminatio, che insiste su 
uno stesso termine ripetendolo, rappresenta la collera di chi raddoppia 
i colpi destinati all’avversario. 

Le classificazioni capillari delle figure, dalle eccezioni infinite, dal-
le innumerevoli partizioni, che si sono via via affermate dalle origini 
della retorica fino ai nostri giorni, manifestano l’intenzione implicita 
di dare un nome alle variabili della parole, alle idiosincrasie nell’uso 
empirico della lingua e sembrano rispondere a un tentativo estremo 
di controllare ciò che per definizione è incontrollabile, come appunto 
i linguaggi individuali o l’insorgere delle emozioni. In un certo senso, 
la codificazione dell’elocutio risponde anche all’esigenza morale di go-
vernare le passioni, osservandole e riproducendole in vitro, entro una 
realtà fittizia e culturalmente mediata, com’è quella dell’oratoria o del-
la letteratura. 

7.6 
Le figure retoriche: definizioni e problemi

Le figure retoriche sono programmi di scelta e disposizione dei materia-
li linguistici, che hanno lo scopo di modellare la forma dell’espressione 
o dei contenuti di un discorso. Una definizione tradizionale, invalsa 
fino a oggi (cfr. ad esempio Cohen, 1970; 1974; Gruppo μ, 1976), ne sot-
tolinea l’aspetto artificioso di licentiae rispetto a un uso comune del lin-
guaggio che rappresenta nello stesso tempo la consuetudine e la norma. 
Nella retorica latina, questo modo di vedere gli schemi dell’ornatus era 
legato a una concezione classicista dell’uso linguistico, che si preferiva 
regolare secondo un criterio di medietas, al quale era permesso derogare 
soltanto a determinate condizioni. Ma anche le moderne neoretoriche 
interpretano le figure come eccezioni, come scarti che si distinguono, 
in questo caso, non tanto da una medietas regolata dalla consuetudine, 
quanto rispetto a un uso neutro del linguaggio, detto grado zero. 
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Questa nozione problematica, tanto difficile da definire quanto uti-
le da postulare ai fini della descrizione degli schemi dell’elocutio, rap-
presenta il criterio che identifica la norma, e che tuttavia può essere de-
finito solo per via negativa, come un uso linguistico limitato ai soli tratti 
semantici fondamentali, e pertanto univoco (Gruppo μ, 1976, p. 51). Ma 
poiché, nell’uso concreto della lingua, le informazioni essenziali sono 
solitamente accompagnate da informazioni e contenuti accessori, la no-
zione di grado zero dovrà essere intesa come un’astrazione concettuale, 
che non si realizza in nessun particolare atto della comunicazione e in 
nessun linguaggio specifico. Considerando il concetto di grado zero 
dal punto di vista della ricezione, si potrebbe dire che esso coincide con 
l’orizzonte d’attesa che il linguaggio, i modelli culturali e il contesto di 
realtà implicati nel testo hanno determinato nel destinatario.

Tenendo conto di questa nozione, le figure retoriche possono es-
sere definite come modelli linguistici e/o concettuali complessi che è 
possibile descrivere nella loro regolarità, in quanto alterazioni signifi-
cative e riconosciute del grado zero, le quali si oppongono all’errore, 
visto invece come alterazione non significativa e casuale di esso. Se le 
varianti stilistiche dell’una o dell’altra figura possono risultare innu-
merevoli e indefinite, le regole che presiedono alla loro realizzazione 
sono però costanti e possono perciò essere esaminate e descritte, come 
le figure dello spazio, della geometria e del disegno. Così concepiti, gli 
schemi dell’elocuzione si oppongono più a una dimensione “semplice” 
che a una dimensione abituale dell’uso linguistico. Essi sottraggono il 
messaggio agli automatismi della percezione (Sklovskij, 1968) e, per 
riprendere una metafora di Aristotele, lo rendono “visibile” come un 
ospite straniero. Coprendosi di figure, il discorso perde la trasparenza 
della pura referenzialità, sorprende e disorienta, producendo un effetto 
di straniamento. L’attenzione del destinatario si orienta così sul discor-
so stesso, sui suoi aspetti formali e sugli effetti di senso che ne derivano, 
lasciando momentaneamente sullo sfondo la funzione altrimenti pri-
maria del linguaggio: quella di informare, denotando cose e concetti 
( Jakobson, 19838, pp. 189-90; Todorov, 1967; Genette, 19882).

Francesco Orlando ha accostato questa alterazione del rapporto di 
trasparenza tra significante e significato ai linguaggi non comunicativi 
dell’inconscio e ha interpretato alcune figure retoriche (in particolare, 
i tropi) come formazioni di compromesso tra il piacere antilogico col-
legato al gioco linguistico gratuito e le istanze razionali che impongono 
al contrario un esercizio della parola funzionale alla comunicazione:
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Giocare con le parole modificandone il suono, trattare la somiglianza fonica 
come somiglianza semantica, usare le parole come se possedessero l’opacità 
degli oggetti stessi rappresentano istanze antilogiche ed infantili che abbiamo 
imparato a controllare e il cui, più o meno surrettizio, riemergere genera piace-
re. Si spiega in questo modo il concetto di figura come ornatus, come aggiunta 
piacevole, ma estranea, o, più esattamente, piacevole proprio perché estranea, 
al discorso della ragione. Come alterazione del rapporto di trasparenza tra 
significante e significato, la figura ha origine nel linguaggio non comunicante 
dell’inconscio. Ma in linguaggi funzionalmente comunicanti, la figura retori-
ca assume il valore di una formazione di compromesso tra il piacere antilogico 
del non senso, del puro gioco linguistico e le istanze razionali di trasparenza e 
funzionalità comunicante proprio di un uso “adulto” e razionale della parola. 
(Orlando, 1973, p. 64)

Nell’ambito della linguistica pragmatica, importanti ipotesi sull’inter-
pretazione degli enunciati figurati provengono dalla retorica cognitiva 
di Dan Sperber, il quale spiega il fenomeno della figuralità sulla base 
della nozione di pertinenza, un concetto che si ispira in parte alle mas-
sime conversazionali di Grice (Sperber, 1975).

7.7 
Figure retoriche e sistemi di classificazione

La retorica classica non ha elaborato una classificazione rigorosa delle 
figure dell’ornatus. I manuali più sistematici e articolati, come l’Insti-
tutio oratoria di Quintiliano, distinguono empiricamente i tropi dalle 
figure e separano le figure di pensiero da quelle di parola. Più spesso, 
tuttavia, i manuali antichi si presentano come dei prontuari di schemi 
dell’elocuzione, che mirano a censire gli “individui”, piuttosto che a 
definire con rigore le classi generali che li comprendono o a identifica-
re i processi generativi che danno forma a ciascuna classe. Gli odierni 
sistemi di classificazione tengono solitamente conto della tradizione 
antica, talvolta assumendone la terminologia, ma si sforzano di fondare 
la distinzione tra le diverse famiglie di figure su basi teoriche più rigo-
rose, individuando le operazioni logiche o linguistiche che distinguono 
ciascun tipo. 

La sistematizzazione moderna più articolata e organica della tradi-
zione classica si deve a Heinrich Lausberg, che individua due classi ge-
nerali di schemi del discorso: le figure in verbis singulis, le quali operano 
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sul singolo vocabolo, e le figure in verbis coniunctis, che agiscono invece 
sulle connessioni di parole. Le figure in verbis singulis concernono la 
scelta (electio) dei materiali linguistici, a partire dal patrimonio lessicale 
codificato e comprendono il solo gruppo dei tropi; le figure in verbis 
coniunctis sono suddivise a loro volta in due sottogruppi: le figure di 
parola, che riguardano la disposizione artificiosa dei materiali lingui-
stici (anche nelle forme della compositio) e le figure di pensiero, che 
modellano i contenuti del discorso e possono dunque essere considera-
te come schemi dell’inventio applicati all’ornatus. 

Le diverse famiglie di figure sono poi distinte in base ai loro prin-
cipi generativi, cioè in base alle diverse operazioni che danno origine a 
ciascuna di esse. Lausberg le identifica con le quattro categorie del mu-
tamento individuate da Quintiliano, la cosiddetta quadripartita ratio. 
Essa comprende: la detrazione (detractio), l’aggiunzione (adiectio), la 
sostituzione (immutatio), la permutazione (transmutatio). 

Mentre nell’ambito dei verba singula prevale il procedimento del-
la immutatio, in virtù del quale il termine proprio è sostituito da un 
sinonimo o da un tropo, nel dominio dei verba coniuncta le figure di 
pensiero si avvalgono di tutte e quattro le categorie del mutamento. Le 
figure di parola rilevano invece dei soli procedimenti della detrazione, 
dell’aggiunzione e della permutazione (Institutio oratoria ix, i, 27). 
Un accenno a questa specializzazione dei procedimenti generativi che 
oppone i tropi alle figure di parola, la selezione alla combinazione dei 
materiali lessicali si trova già nelle pagine della Institutio oratoria (ix, 
1, 4) e richiama i moderni concetti di paradigma e sintagma. Interpre-
tando i tropi come schemi della sostituzione (selezione), Quintiliano 
distingue un primo gruppo di figure che opera essenzialmente sul si-
gnificato delle parole da un secondo insieme che condiziona invece 
la loro disposizione nel testo (combinazione). Altrettanto netta per 
Quintiliano è la differenza che oppone le figure di parola alle figure di 
pensiero: se le prime consistono in un peculiare uso dei materiali lin-
guistici, le seconde sono indipendenti dalla loro formulazione verbale 
(Institutio oratoria ix, 1, 16). Usando le categorie messe a punto dalla 
linguistica odierna, si può affermare che mentre i tropi e le figure di 
parola coincidono con una data forma dell’espressione e perciò cessa-
no di esistere se parafrasati, le figure di pensiero consistono invece in 
una data forma del contenuto e continuano perciò a sussistere anche 
sostituendone i materiali lessicali con dei sinonimi o cambiando la 
disposizione delle parole. 
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Un interessante e innovativo sistema di classificazione delle figure del 
discorso, che tuttavia tiene conto della tradizione classica, è stato pro-
posto dal Gruppo μ, in un ampio studio intitolato Retorica generale, 
pubblicato nel 1970. Come quella di Lausberg, anche la nuova tasso-
nomia proposta da questi studiosi è fondata sull’interazione di quat-
tro diversi parametri: l’espressione e il contenuto, la parola e la frase 
(Gruppo μ, 1976, p. 46). Secondo il Gruppo μ, le figure del discorso, o 
metàbole (dal greco metabolè, “cambiamento”), sono formulazioni lin-
guistiche che implicano un’alterazione del significante o del significato 
codificati, e che possono agire sulle singole parole (o su unità minori), 
oppure sugli assetti sintattici delle frasi (o dell’intero discorso). Tra le 
metabole che agiscono sul piano dell’espressione:
– 	 sono dette metaplàsmi, con terminologia classica, quelle che mo-
dificano il corpo fonico e/o grafico di una parola. Esse si presentano 
come alterazioni volontarie della morfologia codificata;
– 	 sono dette metatàssi, per analogia con il classico “metaplasmi”, 
quelle che modificano la struttura della frase. Questo gruppo compren-
de tutti quegli schemi che comportano infrazioni delle norme sintatti-
che o scarti rispetto all’ordine di frase consueto, e include perciò alcune 
tra le principali figure di parola (iperbato, polisindeto, ellissi).

Tra le metabole che agiscono sul piano del contenuto:
– 	 sono metasememi le figure che modificano il significato di una 
singola parola o di unità più ampie. Esse comprendono quasi intera-

figura 7.1 
L’organizzazione dell’ornatus secondo Heinrich Lausberg
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mente il tradizionale ambito dei tropi e consistono in altrettante infra-
zioni della semantica;
– 	 sono metalogismi le figure che intervengono sull’assetto logico 
del discorso e coinvolgono, in particolare, quelle componenti del signi-
ficato complessivo di un enunciato che fanno riferimento al contesto di 
realtà. 

La retorica del Gruppo μ si propone di descrivere le figure dell’e-
locuzione in quanto modelli costanti di trasformazione dei materiali 
verbali o concettuali, i quali caratterizzano in particolare il linguaggio 
della letteratura. Tuttavia, la presenza di questi artifici e, in generale, 
di un peculiare uso del linguaggio non è una condizione sufficiente a 
spiegare l’effetto estetico delle opere letterarie. Per comprendere ap-
pieno l’esperienza estetica che esse suscitano, è necessario considerare 
anche criteri di ordine antropologico e sociologico, che contribuiscano 
a chiarire le dinamiche della ricezione. Innestando un approccio prag-
matico su un impianto teorico derivato dalla linguistica strutturale, gli 
studiosi del Gruppo μ hanno perciò indagato, oltre ai modelli formali 
implicati nella realizzazione delle figure, anche l’effetto (ethos) che esse 
producono sul lettore e le strategie di ricezione che mobilitano. 

L’approccio pragmatista introdotto dal Gruppo μ è comune an-
che a molte delle odierne neoretoriche, le quali considerano gli schemi 
dell’elocuzione non solo come forme dell’espressione verbale, ma an-
che in quanto forme di interazione comunicativa, dispositivi linguistici 
che presuppongono e sollecitano le scelte ermeneutiche del lettore. A 
partire da questa impostazione teorica, studiosi come Heinrich Plett 
(1985) e Flavia Ravazzoli (1991) hanno proposto nuovi sistemi di clas-
sificazione incentrati sulle strategie di interpretazione delle figure del 
discorso e orientati all’analisi dell’everyday language. 

Pur muovendo da premesse teoriche diverse, anche Perelman 
e Olbrechts-Tyteca classificano le figure in base all’effetto che esse 
producono sul pubblico. Nel Trattato dell’argomentazione gli schemi 
dell’elocuzione sono funzionali alla presentazione dei dati che costi-
tuiscono le premesse dell’argomentazione. Nella prospettiva dell’ade-
sione delle menti, la presentazione dei dati è tanto decisiva quanto la 
loro stessa scelta; essa ha il compito di mettere in rilievo gli elementi di 
accordo selezionati dall’oratore, facendoli prevalere rispetto a elementi 
alternativi e rendendoli centrali nella coscienza di chi ascolta (Perel-
man, Olbrechts-Tyteca, 19892, pp. 150-1). In base a criteri orientati sulla 
ricezione, Perelman e Olbrechts-Tyteca distinguono tre classi di sche-
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mi dell’elocuzione: le figure della scelta dei dati, le figure della presenza, 
le figure della comunione con l’uditorio. 

Questi termini non indicano dei generi, dei quali alcune figure tradizionali 
costituirebbero le specie, ma soltanto significano che l’effetto o uno degli ef-
fetti di alcune figure all’atto della presentazione dei dati è quello di imporre 
o suggerire una scelta, di accrescere la presenza o di attuare la comunione con 
l’uditorio. (Ivi, p. 182)

Le figure della scelta hanno il compito di selezionare i dati che l’orato-
re intende presentare all’attenzione del pubblico. Rientrano tra queste 
alcuni tropi, i quali, sostituendo il verbum proprium con un traslato o 
con una perifrasi, permettono al retore di mettere in rilievo certi aspetti 
della realtà piuttosto che altri. Dire, per sineddoche (cfr. Elocuzione, 
par. 8.2.1), «“i mortali” per “gli uomini” è un modo di attirare l’atten-
zione su una caratteristica particolare degli uomini» (ivi, p. 183), lad-
dove il verbum proprium evocherebbe l’intera serie dei tratti semantici 
solitamente associati al suo significato. Le figure della presenza, tra le 
quali sono enumerate l’onomatopea, l’amplificazione, l’ipotiposi e le 
diverse forme della ripetizione (cfr. Elocuzione, parr. 10.1.1.3 e 9.2.1), 
possono essere impiegate con la funzione di rendere attuali, presenti 
alla coscienza dei destinatari i dati selezionati o, più in generale, il tema 
del discorso. Le figure della comunione con l’uditorio, infine, hanno 
l’effetto argomentativo di creare o di rafforzare un legame emotivo o 
intellettuale tra l’oratore e il suo pubblico. Rispondono a questo scopo 
sia quegli schemi che fanno riferimento a un sapere condiviso, come 
la citazione e l’allusione (cfr. Elocuzione, par. 10.4.1), sia quelle figure 
che sembrano sollecitare la partecipazione diretta del destinatario, co-
me l’apostrofe o l’interrogazione retorica (cfr. Elocuzione, par. 10.4.5 
e 10.4.10). 

Per ragioni di opportunità didattica, nelle pagine che seguono si è 
deciso di seguire la tassonomia di Lausberg, semplificandola in alcuni 
punti e indicando, caso per caso, eventuali proposte di classificazione 
alternative.
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Era il tempo in cui Metafora e Metonimia si misero 
ad andare in barca, in fila per due, coppia mitica che 
Roman Jakobson trasformava a piacere in quella di Pa-
radigma e Sintagma, e altri in Condensazione e Spo-
stamento... 
N. Charbonel, Ouverture a deux voix, in La métaphore 

entre philosophie et rhétorique

I tropi e i sinonimi sono gli strumenti fondamentali dell’ornatus rea-
lizzato in parole singole. Il punto di partenza per ogni artificio retorico 
che riguardi questo ambito dell’elocutio è il verbum proprium et univo-
cum, la singola parola assunta nel suo significato letterale corrente e nel-
la forma grammaticale codificata. Esso rappresenta il modo consueto, 
corretto e tendenzialmente univoco per designare l’oggetto, concreto 
o astratto, al quale si riferisce, e risponde dunque alle leggi della puri-
tas e della perspicuitas. Tuttavia, per conferire eleganza e vivacità al suo 
discorso o più semplicemente per evitare di ripetere troppo spesso uno 
stesso vocabolo, l’oratore può sostituire il verbum proprium con una 
parola diversa che abbia però uguale significato codificato, e cioè con 
un sinonimo, oppure con un’espressione figurata, alla quale possa esse-
re attribuito un significato analogo a quello del termine proprio, sulla 
base del contesto verbale, e cioè con un tropo. 

Sinonimi e tropi sono figure della significazione che riguardano la 
scelta dei materiali linguistici (la electio verborum) da introdurre nel-
la oratio. Esse derivano da un procedimento di sostituzione che può 
investire sia il significato sia il significante del verbum proprium – è 
il caso dei tropi  –  oppure  –  ed è il caso dei sinonimi  –  il suo solo 
significante. Per questa ragione, in alcuni sistemi di classificazione, i 
sinonimi sono nettamente distinti dai tropi e interpretati come meta-
plasmi per sostituzione totale del significante, allo stesso titolo degli 
inserti in lingua straniera, dei dialettalismi e dei neologismi (Gruppo 
μ, 1970, pp. 85-8).

8

Tropi e sinonimi
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8.1 
I sinonimi 

8.1.1. la sinonimia

Sono sinonimi quelle parole che, pur avendo significanti differenti, 
hanno però uguale significato fondamentale, come i sostantivi “cavallo” 
e “destriero”, “casa” e “abitazione” o gli aggettivi “distante” e “lontano”. 
Tuttavia, il fatto che due o più parole denotino lo stesso referente e che 
abbiano la stessa funzione grammaticale non è di per sé una condizione 
sufficiente affinché esse siano considerate sinonimi in senso proprio. 
La sinonimìa (lat. synonymia, dal gr. syn, “insieme” + ònoma, “nome”) 
richiede anche che esse risultino intercambiabili in qualsiasi contesto 
verbale, senza che la sostituzione di un sinonimo con un altro cambi in 
nulla il significato del contesto stesso. Oltre che sul piano referenziale e 
grammaticale, i sinonimi devono perciò avere lo stesso significato negli 
stessi contesti verbali e situazionali: le parole “possesso” e “proprietà”, 
per esempio, sono sinonimi nel linguaggio quotidiano, ma non nel lin-
guaggio giuridico, che risponde a criteri di univocità e di precisione 
più rigorosi (Lausberg, 1969, pp. 92-3). Ne consegue che il grado di 
sinonimia tra due o più vocaboli dovrà essere considerato anche come 
una funzione dei diversi contesti della comunicazione, nonché delle 
competenze linguistiche e delle esigenze di chiarezza ed esattezza del 
locutore e del destinatario. 

Per essere considerati propriamente tali, infine, i sinonimi devono 
essere equivalenti anche dal punto di vista segnico, devono cioè avere 
gli stessi tratti semantici, tanto sul piano denotativo quanto su quel-
lo connotativo. Pur denotando gli stessi referenti, le parole “cavallo” e 
“destriero”, “spada” e “brando” non sono intercambiabili, perché appar-
tengono a differenti livelli d’uso; le seconde sono connotate in senso 
formale e illustre, e uno scrittore aulico le avrebbe difficilmente barat-
tate con le prime (Faloppa, in Enciclopedia dell’Italiano, s.v.; Murphy, 
20062, p. 377).

Nella precettistica retorica di tutte le epoche la sostituzione sino-
nimica può essere dettata da considerazioni legate all’aptum, che vieta 
di nominare direttamente aspetti dell’esistenza colpiti da interdizione 
linguistica, come la morte, la malattia, il sesso, e vale, in questi casi, co-
me eufemismo. Ma il suo principale ambito di applicazione è, natural-
mente, l’ornatus, dove figura prevalentemente come un procedimento 
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funzionale alla variatio, il valore stilistico opposto alla ripetizione, as-
sunta nel suo duplice statuto di vizio e di figura. Sebbene ormai quasi 
desueta nella scrittura anche sorvegliata di lingue come l’inglese e il 
tedesco, nelle lingue romanze la tendenza a usare sinonimi in modo 
da evitare ripetizioni ingiustificate è una pratica ancora viva, almeno 
nell’uso scritto. 

Oltre che in funzione di variatio, la sostituzione del termine pro-
prio con un sinonimo può essere dettata anche dall’intento di donare 
eleganza e solennità all’elocuzione, o viceversa di riprodurre un registro 
linguistico colloquiale, sfruttando le differenze di connotazione tra 
sinonimi. Quintiliano sembra decisamente preferire questo procedi-
mento a tutte le altre figure in verbis singulis, perché permette di evitare 
la potenziale oscurità derivante dalla polisemia dei tropi, mantenen-
do le caratteristiche di univocità e chiarezza del verbum proprium, ma 
nello stesso tempo adorna lo stile, aggiungendovi quel tanto di grazia, 
splendore ed eufonia che può scaturire dalle differenze dei significanti 
e dei tratti connotativi di una serie sinonimica:

Benché sia giustissima l’idea che la chiarezza si ottenga usando le parole nel 
loro significato proprio, mentre all’ornatus sono più funzionali i tropi, tenia-
mo presente tuttavia che nessun uso “improprio” può essere bello. Ma, poiché 
frequentemente parole diverse hanno lo stesso significato – cosa che si chiama 
synonymìa – alcune parole sono più nobili, o più sublimi, o più splendenti, o 
più gradevoli, o più eufoniche di altre. 
(Quintiliano, Institutio oratoria viii, 3, 15)

Come suggerisce Quintiliano, anche la vocalitas, l’eufonia può giocare 
un ruolo determinante nella scelta di sostituire una parola con un sino-
nimo. Perfino vocaboli considerati sinonimi perfetti, come le preposi-
zioni “tra” e “fra”, non saranno intercambiabili nelle serie “tra fratelli”, 
“fra traditori”, perché si preferirà evitare lo sgradevole effetto fonico 
delle serie corrispondenti “fra fratelli”, “tra traditori”. 

Secondo Perelman e Olbrechts-Tyteca, la sinonimia è particolar-
mente adatta alla presentazione dei dati, dove consente di calibrare 
l’adesione razionale ed emotiva dell’uditorio, avvalendosi delle even-
tuali differenze connotative correlate a una serie di sinonimi. E poiché 
nessuna scelta lessicale dotata di una funzione argomentativa è equiva-
lente ad altre scelte possibili, il destinatario tenderà a interpretare ogni 
vocabolo che non appartenga a un registro linguistico consueto come 
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esito di una sostituzione sinonimica e sarà portato ad attribuire a questa 
scelta lessicale una precisa intenzione argomentativa, confrontando il 
termine “marcato” effettivamente usato dall’oratore con l’espressione 
che avrebbe potuto essere utilizzata al suo posto (Perelman, Olbrechts-
Tyteca, 19892, pp. 157-8). 

8.1.2. la metalessi

Un caso particolare di sinonimia è la metalèssi. Quintiliano designava 
con questo nome due diversi artifici retorici, l’uso improprio di un si-
nonimo e la sovrapposizione di più tropi:

la metalessi, ovvero passaggio, perché appresta un passaggio, per così dire, da 
un tropo all’altro, è un artificio rarissimo e detestabile, ma piuttosto frequente 
tra i Greci che chiamano Esson il centauro Chirone [...]. Ma noi, chi ci soppor-
terebbe se chiamassimo “Maiale” uno che si chiama Verre? Il carattere preci-
puo della metalessi consiste nel suo costituirsi come un passaggio intermedio 
tra il termine traslato e quello al quale si riferisce, di per sé essa non significa 
niente, ma appunto consente il passaggio. 
(Quintiliano, Institutio oratoria viii, 6, 37)

Nei due esempi citati da Quintiliano, i nomi propri Cheiron e Verre, 
i cui significati etimologici valgono rispettivamente “soccombente, 
sottomesso” e “verro” sono sostituiti con le parole «esson», e «ma-
iale» che hanno lo stesso significato. La sostituzione sinonimica ri-
sulta evidentemente impropria, perché è applicata a nomi di persona, 
i quali, per definizione, non hanno sinonimi, qualunque sia il loro 
significato etimologico: non è lo stesso chiamare Felice un tale che si 
chiama Giocondo, anche se etimologicamente i due nomi significano 
la stessa cosa. Nei due casi citati da Quintiliano si può parlare perciò 
di sostituzione pseudo-sinonimica. Proprio questa forma di metalessi 
è il procedimento retorico che sta alla base di alcuni pseudonimi, ad 
esempio quello di Pietro Metastasio, dal greco metàstasis, “spostamen-
to, trapasso”, un calco grecizzante del cognome dello scrittore, che si 
chiamava Trapassi.

Una metalessi di genere diverso, ma sempre realizzata nella forma 
della sostituzione pseudo-sinonimica, è quella fondata sulla polisemia 
di alcuni vocaboli che, avendo più significati, hanno anche più serie di 
sinonimi, i quali non sono però sinonimi a loro volta: la parola “creden-
za” ad esempio significa sia “mobile” sia “opinione”, la parola “calcolo” 
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sia “pietruzza” sia “conto”. Si avrebbe metalessi se si considerassero equi-
valenti e dunque intercambiabili anche le due diverse serie sinonimi-
che, come accade, per errore, nella traduzione automatica e in alcuni 
calchi da parole straniere oppure, intenzionalmente, nei calembours e 
nei motti di spirito:

Forse i topi sono nati per governare un regno, ma il topo del computer [...] è 
nato per selezionare il testo. Seriamente, a parte la grafica, il mouse del com-
puter è ideale anche per la selezione del testo. 
(D. Gookin, Word 2002 for Dummies vi)

In questo brano di Gadda, la parola «testimonio» sostituisce per me-
talessi “testicolo”, le due parole sono considerate intercambiabili (pseu-
do-sinonimi), grazie alla loro comune derivazione dal latino testis, un 
vocabolo polisemico che designava entrambe le nozioni: 

Perché anche il ladro, pagare, che viene a rubare? e per venire a rubare si infila 
il testimonio sulle punte [= del cancello]? 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore i, 4)

La metalessi come sovrapposizione di più tropi si realizza invece quan-
do la sostituzione del termine proprio con un equivalente figurato è 
mediata da una serie di passaggi impliciti, ciascuno dei quali costituisce 
a sua volta un traslato. Per esempio, l’espressione «mazzolino alato» 
con la quale il poeta barocco Góngora indica un uccellino è l’esito di 
una catena di tropi che rimane implicita nell’immagine finale e che 
non occorre necessariamente ricostruire per riconoscere e interpretare 
la figura: uccello = piume (per sineddoche) = fiori (per metafora) = 
mazzolino (per sineddoche).

8.2 
I tropi

I tropi sono figure della electio verborum. Essi consistono nella traspo-
sizione del significato di una parola (o di una espressione), che viene 
perciò impiegata per designare concetti differenti da quelli che le so-
no propri. L’etimologia del loro nome, dal greco tropos, ossia “svolta, 
cambiamento di direzione”, suggerisce che questi schemi dell’ornatus 
in verbis singulis comportano appunto una svolta, un cambiamento 
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della direzione semantica di un vocabolo, in virtù del quale esso viene 
a indicare un significato diverso da quello codificato. 

In greco la parola tropos era però polisemica, denotava, accanto 
all’idea di “svolta”, anche quella di “modo, maniera”, e designava nello 
stesso tempo lo stile di un discorso o, secondo un’accezione di significa-
to ancora più ampia, il genere letterario cui esso appartiene. Può essere 
utile passare brevemente in rassegna le diverse caratteristiche che sono 
state di volta in volta attribuite ai tropi, durante lo sviluppo storico 
della retorica, a partire dai diversi significati etimologici del loro no-
me. Al significato di “maniera”, per esempio, sembra alludere Fontanier, 
quando spiega che un tropo non rappresenta soltanto un cambiamento 
nella direzione semantica di un vocabolo, ma è anche l’esito di un’o-
perazione più complessa, di una «maniera» appunto di denotare un 
oggetto, che si oppone alla trasparente semplicità del termine proprio, 
e che può essere descritta come si descrivono le figure complesse della 
danza o della geometria. 

Nella retorica di Isocrate, invece, la parola tropos, come poi figura 
nell’ars dictandi medioevale, designava i generi del discorso, forse in 
riferimento alla ricorrenza convenzionale di alcuni tropi in generi let-
terari specifici o alla loro capacità di modellare la forma dell’espressione 
di un intero testo o di suoi ampi segmenti (si pensi a figure come l’iro-
nia o, nell’ambito dei tropi di pensiero, all’allegoria). Un traslato come 
la perifrasi può rappresentare un vero e proprio indicatore di genere per 
la poesia classicista del Settecento, così come alcune forme convenzio-
nali di metafora contrassegnano l’intera lirica marinista. 

Quando un traslato entra a far parte della consuetudine linguisti-
ca, al punto che il senso figurato diventa una componente integrante 
del significato proprio della parola, si ha la catacrèsi (gr. catàchresis, 
“abuso”). Essa consiste nell’uso estensivo di un vocabolo, che viene 
pertanto regolarmente impiegato per denotare nozioni prive di una 
denominazione specifica. Si parla normalmente di gambe di tavoli, di 
colli di bottiglia, di catene di monti, di letti di fiume, di alberi di nave, 
senza che queste denominazioni possano essere sostituite da un ter-
mine proprio o che se ne percepisca l’evidente origine metaforica. Ma 
sono numerose in italiano anche le catacresi derivate da metonimie, 
come coniglio per metonimia dal latino cuniculum, “cunicolo”, la tana 
sotterranea scavata appunto dal coniglio; damasco dalla città siriana 
dov’è prodotta la stoffa così chiamata; stile dal bastoncino di metallo 
o di avorio, che nell’antichità si usava per scrivere. Derivano invece da 
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sineddochi le parole repubblica da res publica che in latino denotava in 
generale lo Stato e oggi denota una forma particolare di ordinamento 
statale, e penna dal materiale con cui erano fatte un tempo le penne 
da scrivere. 

Dal punto di vista morfologico, le catacresi non possiedono una 
fisionomia specifica. A distinguerle dai tropi (metafore, metonimie, 
sineddochi) dai quali prendono origine non è un modello generativo 
peculiare, ma l’impossibilità di sostituirle con un verbum proprium: è 
la catacresi stessa infatti a rappresentare la denominazione corrente e 
codificata dell’oggetto cui si riferisce. Umberto Eco ha perciò potuto 
spiegare alcune forme di catacresi utilizzando lo stesso modello analo-
gico che Aristotele aveva applicato all’analisi delle metafore (cfr. infra, 
par. 8.2.3):

questa formula proporzionale permette di rappresentare anche i casi di cata-
cresi in senso stretto, in cui il metaforizzante sta per il termine metaforizzato 
che, lessicalmente parlando, non esiste: A/B=C/x. [...] La gamba sta al corpo 
come un oggetto innominato sta al tavolo, e il collo sta alla testa (o alle spalle) 
come un oggetto innominato sta al tappo o al corpo della bottiglia. 
(Eco, 1984, p. 155)

Fontanier ha sottolineato il carattere non sostitutivo della catacresi per 
distinguerla dalle figure del discorso vere e proprie: non potendo essere 
sostituita da un verbum proprium, la catacresi è un tropo ma paradossal-
mente non è una figura (Fontanier, 1968, p. 77). Tanto meno può essere 
considerata una figura dell’ornatus, in quanto essa non risponde a esi-
genze stilistiche, eufoniche, espressive o argomentative, ma alla neces-
sità (necessitas) di compensare quei vuoti lessicali che sono connaturati 
al codice, e che di solito vengono colmati ricorrendo a neologismi. A 
questa originaria inopia della lingua, la catacresi, a differenza dei neo-
logismi, risponde però secondo un rigoroso principio di economia, uti-
lizzando cioè materiali lessicali già esistenti. Dando «a parole vecchie 
un significato nuovo», essa rappresenta un elemento dinamico nella 
vita delle lingue e un importante fattore di polisemia: 

se una catacresi assolve a un bisogno autentico, il nuovo senso introdotto di-
venterà rapidamente parte del senso letterale. “Arancio” può essere stato ori-
ginariamente applicato al colore per catacresi; ma la parola è adesso applicata 
al colore tanto “propriamente” (e in modo non metaforico) quanto al frutto. 
E così le curve “osculatrici” non baciano più da molto tempo e rapidamente 
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ritornano a un più prosaico contatto matematico. E così per gli altri casi. È il 
destino della catacresi di sparire quando raggiunge il successo. 
(Black, 1983, pp. 50-1)

Ma oltre che da una intrinseca “povertà” della lingua, la catacresi può 
essere dettata dalle convenzioni sociali, dal pudore, dal rispetto della 
sensibilità altrui e perfino dal timore superstizioso di scongiurare una 
sventura. Aveva in origine questa funzione apotropaica la catacresi gra-
ziosamente vezzeggiativa donnola, etimologicamente “donzella, signo-
rina”, coniata con intenti propiziatori nei confronti del piccolo animale 
predatore e devastatore di pollai che in latino si chiamava mustela.

Negli ultimi decenni, la caratteristica non sostituibilità della ca-
tacresi ha attirato l’attenzione degli epistemologi e degli storici delle 
idee, i quali hanno accostato la catacresi di metafora, o metafora di de-
nominazione, alle cosiddette metafore interattive o assolute (cfr. infra, 
par. 8.2.3), mettendone in rilievo il ruolo fondante nella costruzione 
di nuove teorie scientifiche. Denominando per analogia nozioni che 
non possono ancora essere illustrate mediante una definizione rigoro-
sa, questi traslati svolgono una funzione costitutiva nella formazione 
del linguaggio della scienza e nella stessa dinamica della scoperta scien-
tifica. Essi impiegano la similitudine con oggetti già noti per fissare un 
referente in parte ignoto, esemplificando così la natura di un fenomeno 
prima ancora che ne siano definite le proprietà fondamentali (Boyd, 
Kuhn, 1983, pp. 19-95).

Ugualmente convenzionali, ma diversi dalle catacresi sono i cosid-
detti traslati spenti o assopiti, frasi fatte o clichés entrati nell’uso lingui-
stico corrente e ormai lessicalizzati. Espressioni idiomatiche come “fare 
luce su un argomento”, “essere trasportato dalle passioni”, “trovarsi in 
un vicolo cieco” sono talmente logorate dall’uso che non le si avverte 
più come figure retoriche; ma, a differenza che nelle catacresi, il sen-
so traslato di queste espressioni non è sentito come una componente 
integrante del loro significato proprio. La denominazione di traslato 
assopito indica che la mancata percezione del loro statuto figurale da 
parte dei parlanti può essere un dato solo transitorio. Da tempo, abbia-
mo smesso di associare le figure retoriche alle forme dello spazio, come 
suggerirebbe il loro nome, ma quando Genette le descrive come spazi 
aperti tra il segno e il suo senso, che assumono nei vari schemi forma 
diversa (Genette, 19882, p. 189), egli rende di nuovo attivo un materiale 
analogico diventato ormai invisibile a causa della consuetudine. I tropi 
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assopiti possono perciò essere “risvegliati” e, una volta tornati in azione, 
possono acquistare una rinnovata efficacia, perché ci permettono di 
riutilizzare in funzione argomentativa analogie già integrate nell’uso 
linguistico e perciò già accettate dal nostro interlocutore (Perelman, 
Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 427). 

La retorica classica non ha elaborato criteri di classificazione rigo-
rosi per distinguere in modo chiaro i tropi dalle figure (di pensiero e di 
parola) o per fissarne il numero. La Rhetorica ad Herennium ad esem-
pio ne conta solo dieci, ne conta tredici Quintiliano, mentre Fontanier 
propone di considerare tropi tutte quelle figure che agiscono sul signi-
ficato delle parole, e include perciò in questa classe anche tradizionali 
figure di pensiero come l’allegoria, l’allusione e la personificazione. La 
tassonomia di Lausberg, che enumera solo dieci schemi, compresa la 
metalessi, già descritta tra i fenomeni della sinonimia, distingue i no-
ve tropi propriamente detti in due categorie: i tropi per spostamento di 
limite da quelli per salto o dislocazione. I primi selezionano i materiali 
linguistici all’interno di una sfera concettuale che può coincidere con 
quella del verbum proprium – si avranno allora la sineddoche, l’anto-
nomasia, la perifrasi, l’enfasi, la litote e l’iperbole – o essere limitrofa 
a essa, come nel caso della metonimia. I tropi per salto o dislocazione 

figura 8.1
I tropi secondo la classificazione di Lausberg
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invece selezionano i materiali lessicali attingendoli a sfere semantiche 
diverse da quella del verbum proprium e comprendono la metafora e 
l’ironia.

Le discussioni sulla retorica degli ultimi decenni si sono concen-
trate sulla sineddoche, sulla metonimia e sulla metafora; nelle pagine 
che seguono, saranno perciò dapprima descritte nell’ordine queste tre 
figure e sarà riassunto per sommi capi il dibattito teorico che verte su 
di esse; successivamente saranno trattati gli altri tropi, a cominciare 
da quelli più affini alle prime tre figure (nell’ordine: sinestesia, ironia, 
perifrasi, antonomasia, enfasi, litote, iperbole). 

8.2.1. la sineddoche

La sinèddoche (gr. synekdochè, da syn, “insieme” + ekdèchomai, “accol-
go, ricevo”) consiste nell’esprimere una nozione per mezzo di un’al-
tra che stia con la prima in un rapporto di ordine quantitativo. Essa 
seleziona i propri materiali lessicali entro lo stesso campo semantico 
al quale appartiene il verbum proprium (Lausberg, 1969, p. 111): se la 
parola traslata ha un significato più esteso rispetto al verbum proprium, 
avremo la sineddoche generalizzante o di spazio maggiore, che corri-
sponde al locus a minore ad maius, «dal meno al più»; se invece il ter-
mine traslato ha un significato più ristretto della nozione che si vuole 
esprimere, si avrà la sineddoche di spazio minore o particolarizzante, 
che corrisponde al locus a maiore ad minus, «dal più al meno». Nel 
primo caso, il significato della parola traslata include la nozione che si 
intende esprimere, nel secondo ne è incluso. 

Equivale a una sineddoche generalizzante nominare il genere per 
indicare la specie, dire, per esempio, i mortali per gli “uomini”; l’astro 
per il “sole”; gli extracomunitari per designare solo gli immigrati pro-
venienti dal Terzo mondo. È perciò una sineddoche di spazio maggio-
re anche l’apostrofe che Francesca rivolge a Dante nel quinto canto 
dell’Inferno (vv. 88-90):

O animal grazïoso e benigno
che visitando vai per l’aere perso
noi che tignemmo il mondo di sanguigno.

Ma possono essere considerate sineddochi generalizzanti anche men-
zionare una totalità per designare una sua parte, come nelle espressioni 
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“avere gli occhi verdi” per avere le “iridi” verdi; l’America per gli “Stati 
Uniti d’America”; “in classe abbiamo letto l’Orlando furioso” per qual-
che brano dell’Orlando furioso; denotare un oggetto attraverso la mate-
ria di cui è fatto (come legno o pino per “nave”; ferro per “spada”; bronzo 
per “statua di bronzo”): 

Col durissimo acciar [= la corazza e l’elmo] preme ed offende
il delicato collo e l’auree chiome;
(Gerusalemme liberata vi, 92, 1-2)

[...] Tu col cadente 
sol non sedesti a parca mensa, e al lume
dell’incerto crepuscolo non gisti
ieri a corcarti in male agiate piume.
(G. Parini, Il mattino, 56-59) 

Oppure ancora l’uso del plurale per il singolare (una tipologia nella 
quale rientrano anche il pluralis maestatis e il pluralis modestiae): 

A chi ben guardi, [...] senza gli Höss, gli Eichmann, i Kesselring, senza i mille 
altri fedeli e ciechi esecutori di ordini, le grandi belve, Hitler, Himmler, Goeb-
bels, sarebbero state impotenti e disarmate. 
(P. Levi, Il comandante di Auschwitz, in Saggi)

Dal punto di vista stilistico, le sineddochi generalizzanti conferiscono 
al discorso un andamento astratto e universalizzante, che aspira al va-
lore generale della massima.

La sineddoche particolarizzante o «di spazio minore» consiste in 
una puntuale inversione delle tipologie precedenti. In questo caso, il 
nome della specie è applicato al genere: ad esempio i senegalesi in ri-
ferimento a tutti gli immigrati provenienti dall’Africa, “guadagnarsi il 
pane” per guadagnare, in generale, tutti i propri mezzi di sussistenza. 
Oppure il singolare sostituisce il plurale (“l’automobile sta intasando 
le nostre strade” = la massa di automobili; l’uomo per gli “uomini”, il 
soldo per i “soldi”):

Cade l’Arabo imbelle, e ’l Turco invitto
resistendo e pugnando anco è trafitto;
(Gerusalemme liberata ix, 92, 7-8)
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la guerra del povero contro il ricco, del sangue contro l’oro, fu avvertita dall’uo-
mo tradizionale proprio nella sua immediata incidenza sul secondo piatto. 
(S. Satta, De profundis xix)

O ancora, la parte può indicare il tutto: “avere molte bocche (= persone) 
da sfamare”; “viaggiare su quattro ruote (= in automobile)”; per sined-
doche particolarizzante si può ad esempio menzionare solo il tetto per 
la “casa”, la vela o lo scafo per la “nave”; o riferirsi a una primavera o a 
un inverno per conteggiare un anno. Nell’esempio seguente, Beatrice si 
riferisce al viso di Dante menzionandone solo una parte:

[...] «Quando 
per udir se’ dolente, alza la barba,
e prenderai più doglia riguardando».
(Purgatorio xxxi, 67-69)

Nei versi successivi il traslato sarà motivato non solo in base al rapporto 
di inclusione sul quale è fondata la sineddoche, ma anche in base a una 
relazione di causa ed effetto di tipo metonimico: la «barba» sta perciò 
a designare, per sineddoche, il volto di Dante, ma alluderà anche, per 
metonimia, alla sua età adulta:

e quando per la barba il viso chiese,
ben conobbi il velen dell’argomento.
(Ivi, 74-75)

Sembra che, nel linguaggio quotidiano, le sineddochi particolarizzan-
ti siano molto più comuni di quelle generalizzanti come anche delle 
metonimie. Questo statuto privilegiato della sineddoche di spazio mi-
nore è stato spiegato facendo appello alla sua capacità di riprodurre 
mimeticamente il ruolo della percezione (specie visiva) nei processi 
della conoscenza:

Le cose vengono percepite anzitutto visivamente, e anche per le entità non 
visive ne vengono percepite principalmente le caratteristiche morfologiche 
(un corpo è rotondo o rosso, un suono è grave o forte, una sensazione tattile 
è calda, o ispida e così via). Solo a una ispezione successiva si è in grado di 
stabilire le cause, la materia di cui l’oggetto è fatto, i suoi fini o funzioni 
eventuali. 
(Eco, 1985, p. 182)
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Si può dire, in altre parole, che sineddoche e metonimia corrispon-
dono a gradi diversi di messa a fuoco di un oggetto, a partire dai 
suoi aspetti morfologici più evidenti alla percezione immediata (si-
neddoche particolarizzante) fino alle sue relazioni con il contesto di 
realtà (cause, effetti, funzioni, provenienza, tutti dati pertinenti nella 
metonimia), quali possono emergere solo da una successiva indagine 
intellettuale.

La convenzionalità degli esempi citati nelle pagine preceden-
ti – spesso espressioni idiomatiche ormai lessicalizzate – mette in luce 
come le sineddochi non derivino tanto dall’elaborazione individuale, 
quanto da un uso linguistico regolato da consuetudini culturali. Dif-
ficilmente sentiremo parlare di una flotta di “alberi” invece che di ve-
le o di un gregge di “zampe, musi e code” invece che di capi (Ruwet, 
1986), sebbene, da un punto di vista morfologico, queste “sineddochi 
per assurdo” siano in tutto simili ai loro corrispettivi più consueti e con-
venzionali. D’altra parte, proprio in ragione della loro tendenza a cri-
stallizzarsi in clichés, le sineddochi, come pure le metonimie, agiscono 
in maniera costante sul linguaggio, fino a modificare il sistema stesso 
della lingua, arricchendone il lessico; lo rivelano le numerose catacre-
si di sineddoche, il cui originario significato letterale è testimoniato 
dall’etimologia o dalla stessa polisemia della parola.

Ma è possibile osservare un certo grado di cristallizzazione anche 
in un linguaggio che per definizione mira a ottenere effetti di strania-
mento, com’è quello letterario. Assieme alla perifrasi e alla metonimia, 
la sineddoche caratterizza per esempio lo stile della poesia classicista, 
tra xviii e xix secolo, assecondandone la tendenza antirealistica: la 
sostituzione del verbum proprium con una di queste figure permette ai 
poeti classicisti di evitare la menzione di oggetti legati alla vita quoti-
diana, e perciò considerati prosaici. Nella lingua poetica del xix secolo, 
in particolare, una sineddoche o una “famiglia” di sineddochi poteva-
no diventare forme stereotipate da utilizzare nei contesti tematici più 
diversi. Uno stesso traslato poteva essere impiegato per indicare cose 
diversissime. «Il bronzo è all’occorrenza una “campana” (“Oggi a festa i 
bronzi rombano”: Carducci, Le nozze del mare) o un “cannone” (“Ma il 
ferro e il bronzo è de’ tiranni in mano”: ancora Carducci in un altro dei 
Giambi ed Epodi, Per il lxxviii anniversario ecc.)». Da qui la necessità 
di corredare queste figure cristallizzate con epiteti la cui funzione non 
è solo esornativa, ma anche disambiguante: i bronzi/campane poteva-
no così essere «sacri bronzi», «bronzi di Cristo», «flebili bronzi»; 
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i bronzi/cannoni erano invece «ignivomi», «tonanti», «bellicosi» 
(Serianni, 2001, p. 231).

8.2.2. la metonimia

Si chiama metonìmia (ma anche l’accentazione piana è ammessa; lat. 
metonymia, dal gr. metonomàzo “chiamo con un nome diverso”) il tro-
po che consiste nell’esprimere una nozione attraverso un’altra che sia 
con essa in rapporto di contiguità (logica o materiale) o di reciproca 
interdipendenza. Tra la nozione che si vuole indicare e quella che la 
esprime può sussistere un rapporto di causa/effetto, come nell’espres-
sione “vivere del proprio lavoro” per “vivere del proprio guadagno”, o in 
questo esempio pariniano:

Dritto è perciò, che a te gli stanchi sensi
Non sciolga da’ papaveri tenaci [= il sonno procurato dai papaveri] 
Morfeo [...].
(G. Parini, Il mattino, 90-92)

Sono metonimie della causa per l’effetto indicare: 
a) 	 l’autore per l’opera: “leggere Manzoni” per leggere “le opere di 
Manzoni”; “ascoltare Mozart”; “possedere un Picasso”;
b) 	 la divinità per il campo d’influenza che le è tradizionalmente asse-
gnato: Bacco per “vino”; Cupido per “amore”; Cerere per “grano”:

[...] tra ’l fumo e ’l foco 
Orribile di Marte [= della guerra]; 
(G. Parini, Il mattino, 781-782)

c) 	 il santo per la chiesa che gli è dedicata o per la sua sfera di influenza: 
“Abbiamo visitato San Pietro” per “la basilica di San Pietro”;
d) 	 il produttore per l’oggetto prodotto (“si è comprato una Ferrari, 
un Campari, uno Stradivari”) o il proprietario per l’oggetto posseduto: 
“Gianni è sintonizzato su radio Tre” per “la radio di Gianni”.

Ma è anche possibile viceversa indicare la causa attraverso l’effet-
to: “l’ho guadagnata col sudore della fronte” (= con il lavoro, che fa 
sudare); 

dove passando le vestigia [= i piedi che le lasciano] ei posa;
(Gerusalemme liberata xviii, 23)
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[...] le ferite [= i colpi che le producono]
né ricever né dar sa ne la faccia; 
(Ivi, ix, 47)

A lui non ombre [= gli alberi che le procurano] pose
tra le sue mura la città, lasciva.
(U. Foscolo, Dei sepolcri, 73-74) 

Tra le metonimie dell’effetto per la causa, Fontanier cita il letterario 
luci o lumi per “occhi” e gli appellativi di gioia, sventura, fortuna, rovina 
per persone o eventi che ne sono causa.

Sono invece fondate su rapporti di interdipendenza o di contiguità 
le metonimie: 
a) 	 dello strumento per chi lo usa, come nelle espressioni “una buona 
sciabola” (= un abile spadaccino); “una buona forchetta” (= una persona 
vorace); “il violino (= il violinista) oggi ha l’influenza”; 
b) 	 della marca per il prodotto: “viaggia su una Fiat”; “ha comprato un 
ibm” = un computer di quella marca;
c) 	 delle qualità per chi ne è portatore (“Giovanna è una bellezza” = 
è una bella donna) o dell’astratto per il concreto (“è stato assicurato 
alla giustizia” per le istituzioni che la esercitano; “abbiamo un vicinato 
simpatico” per “dei vicini simpatici”; “ha molte amicizie” per “molti 
amici”):

Virtù [= le persone virtuose] viva sprezziam, lodiamo estinta;
(G. Leopardi, Nelle nozze della sorella Paolina, 30)

Mettiamo che dopo il fatto la repubblica (= i repubblichini) annusi qualcosa 
e vada a interrogare mia sorella. 
(B. Fenoglio, I ventitré giorni della città di Alba);

d) 	 del contenente per il contenuto: “bere un bicchiere” (= bere il li-
quido contenuto nel bicchiere); “mangiare scatolette” (= mangiare cibo 
in scatola); “fumare una pipa” (= il tabacco contenuto nella pipa). Va-
rianti delle metonimie del contenente per il contenuto sono quelle che 
consistono nel menzionare un luogo per indicare ciò che vi si produce 
(“un Borgogna” = un vino prodotto in Borgogna; “un Panama” = un 
cappello fabbricato a Panama) o l’evento che vi ha avuto luogo (“non 
lasciamo che l’Iraq diventi un nuovo Vietnam” = la guerra in Iraq una 
nuova guerra del Vietnam) o l’istituzione che vi ha sede (“la Farnesina” 
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per il “ministero degli Esteri”, che risiede alla Farnesina; Palazzo Chigi 
per il “Consiglio dei ministri”, che ha sede in quel luogo) o coloro che 
vi abitano: 

Altro vogl’io che tu mi mostre;
s’Africa pianse, Italia non ne rise:
dimandatene pur l’istorie vostre.
(F. Petrarca, Triumphus Cupidinis ii, 82-84)

Era sentita in origine come una metonimia del contenente per il con-
tenuto anche la cosiddetta metonimia del fisico per il morale, che con-
siste nel nominare, al posto di un’attività emotiva o razionale, la parte 
del corpo in cui si era soliti localizzarla, come in “avere cuore, fegato, 
cervello” per “avere sentimento, coraggio, senno”. 

Altri tipi di metonimia sono motivati da convenzioni sociali e cul-
turali, come quelle che consistono nel designare una nozione menzio-
nando il simbolo che la rappresenta (“ottenne l’alloro poetico” = la 
gloria nella poesia; “aspirò tutta la vita alla porpora” = alla carica di 
cardinale):

E come messagger che porta ulivo [= pace]
tragge la gente per sentir novella;
(Purgatorio ii, 70-71)

oppure le divise (i caschi blu per i “militari dell’onu”, gli azzurri per 
“la squadra nazionale italiana” di uno sport) o gli abiti per designare 
chi li indossa:

Renzo rimase stupefatto e edificato della buona maniera de’ cittadini verso 
la gente di campagna; e non sapeva ch’era un giorno fuor dell’ordinario, un 
giorno in cui le cappe [= i nobili] s’inchinavano ai farsetti [= i popolani]. 
(I promessi sposi 11)

Come nel caso della sineddoche, anche alcune modalità della sostitu-
zione metonimica corrispondono ai loci dell’inventio. Possono essere 
accostate al locus a causa le metonimie fondate su rapporti di causa/
effetto, al locus a loco quelle che si basano sulla relazione contenente/
contenuto (luogo/prodotto; luogo/abitanti o istituzioni ecc.), al locus 
a facultate le metonimie dello strumento per chi lo usa o delle qualità 
per chi ne è portatore. 
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Il gran numero e la varietà dei fenomeni che possono essere ricon-
dotti alla metonimia ne ha favorito la notevole fortuna negli studi re-
torici e linguistici recenti. Da una parte si è cercato di mettere a fuoco 
la differenza tra metonimia e sineddoche, dall’altra ci si è concentrati 
sul rapporto tra questi due tropi e la metafora. 

La retorica antica non ci ha tramandato una distinzione rigorosa tra 
la metonimia e la sineddoche né una rigorosa definizione delle due figu-
re, ma si è limitata piuttosto a redigere elenchi il più possibile esaustivi 
delle diverse tipologie di sostituzione fondate su rapporti di contiguità 
o di inclusione, non senza accavallamenti, sovrapposizioni, attribuzio-
ni di campo incerte: nominare la materia grezza per il prodotto finito 
ad esempio è una metonimia in alcuni manuali, una sineddoche in altri. 

Altrettanto incerte sono le spiegazioni del meccanismo generativo 
che distingue le due figure. Tra queste è opportuno segnalare almeno 
quelle di Fontanier e di Lausberg. Il primo interpreta la metonimia 
come un tropo fondato sulla interrelazione (corrispondenza) tra due 
insiemi in sé compiuti, mentre la sineddoche si baserebbe sulla con-
nessione tra oggetti compresi in un insieme più ampio o in rapporto 
di inclusione reciproca (su posizioni simili Genette, 19763 e Bottiroli, 
1993). Partendo da una prospettiva analoga, il secondo distingue la 
metonimia dalla sineddoche, in quanto la prima comporta che sia-
no considerate intercambiabili nozioni in rapporto di concatenazio-
ne esterna e presuppone perciò uno spostamento semantico oltre il 
campo del contenuto concettuale del verbum proprium, mentre con 
la seconda il procedimento di sostituzione è realizzato entro il cam-
po del contenuto concettuale del termine proprio. Sia Fontanier che 
Lausberg tuttavia individuano alla base delle due figure meccanismi 
generativi molto simili. Esse sembrano dipendere da un analogo pro-
cedimento di «focalizzazione» (Henry, 1975), in virtù del quale si è 
portati a vedere tra metonimia e sineddoche analogie di principio e 
differenze stilistiche piuttosto che vere e proprie differenze di princi-
pio (Ruwet, 1986). 

D’altra parte, nella prospettiva di una “retorica ristretta”, che limi-
ti la casistica a pochi procedimenti essenziali comuni a più figure, la 
distinzione tra metonimia e sineddoche perde di rilevanza, mentre as-
sume rilievo il rapporto oppositivo della prima con la metafora. Negli 
studi più recenti, le due figure hanno finito per rappresentare la coppia 
dei tropi fondamentali, che con il loro funzionamento (sostituzione 
paradigmatica per la metafora, sintagmatica per la metonimia) spie-
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gherebbero quello di tutti gli altri. In un ambito ancora più generale, il 
linguista Roman Jakobson ha proposto di usare la coppia metonimia/
metafora per schematizzare il procedimento di base di ogni atto lingui-
stico (Due aspetti del linguaggio e due tipi di afasia, 1958). Per esprimere 
un concetto, ogni parlante dispone di un paradigma lessicale compo-
sto da termini equivalenti (per esempio la serie di aggettivi “gentile, 
garbato, cortese, amabile...”), all’interno del quale seleziona normal-
mente una singola parola da inserire nell’enunciato. I materiali lessicali 
prescelti sono poi combinati in unità più ampie e più complesse (le 
frasi, i periodi), secondo le regole della morfologia e della sintassi. L’at-
tività linguistica implica dunque sia una selezione delle unità lessicali 
all’interno del patrimonio codificato sia la loro combinazione entro 
un contesto verbale. Mentre sull’asse della combinazione (o sintagma) 
i «componenti di un contesto si situano in un rapporto di contiguità», 
sull’asse della selezione (o paradigma) «i segni sono legati fra loro da 
diversi gradi di similarità che oscillano dall’equivalenza dei sinonimi al 
nucleo comune degli antonimi» ( Jakobson, 19838, p. 27).

Secondo Jakobson, il procedimento di sostituzione metonimica 
può essere interpretato come una proiezione dell’asse della contiguità 
su quello della selezione: nella metonimia, infatti, parole che ricorrono 
in genere negli stessi contesti verbali (o co-testi), vengono sostituite, 
invece che giustapposte, l’una all’altra (ivi, p. 35). In questo senso, la 
metonimia si oppone alla metafora, la quale presuppone invece un pro-
cedimento di selezione fondato sulla similarità semantica piuttosto che 
sulla contiguità sintagmatica. In modo analogo, il tema di un discorso 
può svilupparsi secondo una direttrice di tipo metaforico se un motivo 
tematico è collegato al successivo da un rapporto di similarità, oppure 
secondo una direttrice metonimica se i diversi temi sono concatenati 
per contiguità logico-semantica (ivi, p. 40). Nella comunicazione quo-
tidiana le direttrici metaforica e metonimica operano in modo comple-
mentare e non esclusivo, ma condizionamenti culturali o preferenze 
stilistiche possono indurre soggetti diversi a scegliere l’uno o l’altro 
modello di organizzazione tematica. 

Alla luce dell’interpretazione proposta da Jakobson, si può affer-
mare che, a differenza della metafora, la sineddoche e la metonimia 
assumono la contiguità dei referenti reali (o, se si vuole, la contiguità 
nel contesto verbale del discorso) come principio di selezione dei ma-
teriali linguistici e perciò sono riconducibili a uno stesso procedimento 
generativo. 
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Una differenza tra le due figure sembra invece emergere al livello 
delle competenze che esse richiedono ai loro destinatari. Per interpre-
tare una sineddoche sono sufficienti di solito le sole competenze les-
sicali del destinatario, la sua conoscenza della lingua e dei significati 
convenzionali codificati (Eco, 1984, p. 177). È il caso della sineddoche 
felino per “gatto”, dove il tratto semantico “felino” è una componente 
del significato lessicale della parola “gatto”. La comprensione di una me-
tonimia invece richiede competenze di altro tipo: per interpretarla il 
destinatario dovrà fare appello a un insieme di conoscenze sul mondo, a 
credenze, a codici culturali, in altre parole all’enciclopedia di riferimen-
to di una data comunità culturale (ivi, p. 179). Un enunciato come «le 
cappe s’inchinavano ai farsetti» non può essere interpretato facendo 
ricorso al suo significato lessicale, ma richiede una rappresentazione di 
tipo enciclopedico che registri fra le proprietà di “cappe” e “farsetti” 
quella di essere indumenti indossati rispettivamente da nobili e popo-
lani, in una certa epoca storica. 

8.2.3. la metafora

Secondo una definizione canonica, la metàfora (gr. metaphorà, da 
metaphèro, “trasporto”) consiste nella sostituzione di una parola con 
un’altra il cui significato proprio stia in rapporto di analogia con il si-
gnificato proprio della prima. Per esempio, data l’analogia tra i concetti 
di “sbiadire” e “invecchiare”, si potrà sostituire all’enunciato proprio 
“col tempo invecchia ogni cosa” l’enunciato metaforico “col tempo 
sbiadisce ogni cosa”. L’analogia tra il predicato proprio e quello meta-
forico non è riscontrabile in assoluto, ma dipende dai codici culturali 
vigenti in una data comunità di parlanti, dall’enciclopedia di cui la me-
tafora è espressione: è solo selezionando implicitamente (e convenzio-
nalmente) nel concetto di “fiore” le caratteristiche “bellezza, grazia, 
freschezza” che si può dire metaforicamente “quella ragazza è un fiore”; 
ed è solo selezionando nel concetto di “leone” le caratteristiche “forza, 
audacia” (e non, per esempio, “bestialità, ferocia”) che si può dire di 
un guerriero o di uno sportivo che “è un leone”. Sarà perciò il contesto 
verbale a indicare di volta in volta quali proprietà del metaforizzante 
devono essere magnificate e ritenute pertinenti, e quali invece dovran-
no essere narcotizzate (Eco, 1984, p. 191). 

Nella classificazione di Lausberg, la metafora presuppone un pro-
cedimento di “dislocazione o salto” rispetto al contenuto concettuale 
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del verbum proprium, che rappresenta il corrispettivo stilistico del locus 
a simili, dal quale derivano, nell’ambito delle figure di pensiero, anche 
l’allegoria, il paragone e l’exemplum. Sul piano del procedimento ge-
nerativo dunque, la metafora si distingue dai tropi per “spostamento di 
limite”, quali la sineddoche e la metonimia. I materiali lessicali che nella 
metafora sostituiscono il termine proprio, infatti, non sono tratti da un 
campo semantico virtualmente incluso nel termine di partenza, come 
nel caso della sineddoche, o a esso contiguo, come nella metonimia. 

Già a partire dalla Retorica aristotelica, si è aggregata attorno al 
concetto di metafora una costellazione di idee che è rimasta costan-
te nel tempo. Secondo Aristotele, la figura mette in contatto campi 
d’immagini, e di conseguenza aspetti della realtà, differenti (umano e 
animale, naturale e artificiale, animato e inanimato), rendendo visibili 
somiglianze inattese e sorprendenti. Quanto più grande è la distanza 
tra i campi di immagini tanto più forti e “audaci” risultano il traslato e 
il suo effetto sull’uditorio. Di queste figure, i retori latini apprezzavano 
la bellezza e la capacità di catturare l’attenzione dei destinatari, ren-
dendola più viva e acuta; ne temevano però l’oscurità e la tendenziale 
inverosimiglianza, che consideravano potenzialmente dannose sia per 
la comprensione immediata degli enunciati sia per la credibilità gene-
rale del discorso. 

La precettistica classica suggeriva perciò di utilizzare i traslati con 
una certa prudenza, regolandone l’uso sul duplice piano della quantità 
e della qualità dei traslati stessi. Le metafore dovevano in primo luogo 
mettere in luce somiglianze reali tra gli oggetti accostati; non doveva-
no, in secondo luogo, essere «prese da troppo lontano» (Cicerone, De 
oratore iii, 163), mettendo in relazione domini dell’esperienza troppo 
distanti tra loro. Qualora questo fosse stato il caso, i manuali latini con-
sigliavano di accompagnare l’enunciato metaforico con formule atte-
nuative («ut ita dicam», “per così dire”: ibid.; Quintiliano, Institutio 
oratoria viii, 3, 37), allo scopo di segnalarne l’inverosimiglianza e invi-
tare implicitamente il pubblico ad ascriverlo all’ambito del paradosso, 
dell’esperimento mentale. In luogo degli oscuri traslati «presi da lonta-
no», forse utili a realizzare l’audacior ornatus, ma controproducenti in 
ogni altra occasione, l’anonimo autore della Rhetorica ad Herennium 
(iv, 34, 45) raccomandava l’uso di metafore pudentes, alla lettera meta-
fore “che hanno pudore”, richiamando un’analogia, costante nella tra-
dizione classica, tra retorica e morale, tra il dominio del corpo e delle 
passioni e quello dell’ornatus. Infine, una volta messa in luce, l’analogia 
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tra i concetti accostati doveva apparire evidente, ma senza sembrare 
per questo banale e trita, e doveva poter essere facilmente riformulata 
mediante l’enunciato proprio corrispondente.

La metafora nella teoria della ricezione: la “controdeterminazione” di Harald 
Weinrich

Sebbene la trattatistica classica suggerisse numerosi correttivi per attenuare 
gli aspetti di inverosimiglianza e di oscurità delle metafore più audaci e in-
novative, i retori antichi sapevano bene che l’efficacia straniante del tropo o, 
secondo una diversa prospettiva, il suo potere conoscitivo, la sua capacità di 
instaurare rapporti inediti tra oggetti diversi, può dipendere anche dalla sua 
novità, e che viceversa le metafore convenzionali, ripetitive, codificate in si-
stemi topici, finiscono per ridursi a stereotipi rigidi e tanto prevedibili quanto 
i verba propria. 

L’aspetto straniante della metafora è stato acutamente analizzato da Ha-
rald Weinrich, secondo un approccio di tipo semantico orientato sul destinata-
rio e sulla sua attività ermeneutica. Il punto di partenza dell’analisi di Weinrich 
è la definizione canonica della figura come esito di una sostituzione di vocabo-
li appartenenti a sfere di significato diverse. Questa temporanea equivalenza 
tra campi semantici differenti determina il contesto della parola traslata in 
modo contrario rispetto alle attese del destinatario (si parla in questo caso di 
controdeterminazione; Weinrich, 1976, p. 89), creando così un effetto di stra-
niamento. Non ci aspettiamo, ad esempio, di trovare la parola “paesaggio” in 
un contesto verbale determinato dalle nozioni di “anima” o di “interiorità”, 
tuttavia la co-occorrenza dei due campi semantici ha dato luogo alla metafora 
romantica del “paesaggio interiore”. Alla luce di questa analisi, è possibile ri-
definire la figura in una chiave ermeneutica «come una parola in un contesto 
“controdeterminante”» (ibid.); quanto più il campo semantico cui il verbum 
proprium appartiene è circoscritto e strutturato, tanto maggiore è l’attesa di 
determinazione da parte del destinatario, e di conseguenza tanto più stranian-
te e contraddittoria apparirà la metafora che delude tale attesa (ivi, p. 97).

Proprio in virtù della capacità di individuare legami inediti tra aspet-
ti diversi della realtà, la tradizione classica attribuiva alla metafora un 
ruolo importante nell’acquisizione del sapere. Tra il valore conoscitivo 
della figura e il piacere estetico che da essa deriva c’è un rapporto diret-
to e immediato: si trae piacere dalle metafore perché queste ci fanno 
scoprire uno stato reale delle cose, o ce lo rendono più evidente (Aristo-
tele, Retorica, 1410b). La loro riuscita estetica dipende dalla loro effica-
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cia mimetica; in questo senso, esse sono paragonabili alle opere d’arte, 
il cui ruolo è quello di rispecchiare la realtà tumultuosa dell’esperienza, 
invitando il pubblico a osservarla in vitro e a riflettere su di essa da di-
verse distanze e angolazioni. 

Non è un caso dunque che un’altra delle idee tradizionali sulla 
metafora ne metta in rilievo l’aspetto iconico, un carattere stretta-
mente complementare alla funzione mimetica di rappresentare reali 
analogie tra le cose. La riflessione sulla funzione iconica della figura 
è attuale ancora oggi, soprattutto nei campi della filosofia, dell’e-
pistemologia e degli studi sul linguaggio della scienza (si veda, per 
esempio, Martin Soskice, Harré, 1995). Secondo questa linea di pen-
siero, la metafora ha il potere di rendere visibile anche ciò che, per 
sua natura, non è osservabile sperimentalmente, fissando pensieri e 
nozioni astratte, esperienze o fenomeni lontani per interposizione 
di tempo e di spazio, attraverso una rete di analogie con gli oggetti 
sensibili. Hanna Arendt (2009, p. 163) attribuisce a queste immagini 
mentali un ruolo fondante nel pensiero filosofico: esse rappresentano 
il corrispettivo iconico della rappresentazione concettuale e assicura-
no l’unità dell’esperienza, gettando un ponte tra la speculazione e il 
mondo sensibile. 

Il panorama odierno degli studi sulla metafora è estremamente va-
sto e complesso, la bibliografia sulla figura pressoché sterminata, e non 
sarebbe possibile in questa sede dare conto della sua ampiezza e della 
sua ricchezza interdisciplinare. Si può però affermare, sia pure al prezzo 
di una radicale semplificazione, che le moderne teorie sulla metafora si 
sviluppano grosso modo attorno a tre diverse idee-guida, che possono 
essere a loro volta elaborate a partire da approcci teorici molto diffe-
renti (semantico, semiotico, cognitivo, filosofico, epistemologico): la 
concezione sostitutiva o comparatista, quella fondata sui concetti di 
fusione o compresenza e la concezione interattiva. 

Dalla prima, che risale ad Aristotele ed è tradizionale nella retorica 
classica (Cicerone, De oratore iii, 39, 157; Institutio oratoria viii, 6, 5), 
deriva la definizione della metafora come analogia ellittica o paragone 
abbreviato. Aristotele interpretava alcuni tipi di metafora come analo-
gie a tre termini. Questi due enunciati, per esempio, 

poi che con l’arma di bronzo gli attinse la vita;
poi che con la coppa di bronzo recise l’acqua 
(Poetica, 1457b)
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possono essere formalizzati mediante la seguente proporzione: “attin-
gere : togliere = togliere : recidere”, il cui termine intermedio (“toglie-
re”) rappresenta il tratto semantico condiviso tra le nozioni di “attinge-
re” e “troncare” (cfr. Eco, 1984, pp. 152-4). Ma è anche possibile imma-
ginare esempi fondati su un modello analogico a quattro termini: «per 
esempio la coppa sta a Dioniso come lo scudo sta ad Ares; e dunque si 
dirà la coppa scudo di Dioniso, e lo scudo coppa di Ares» (Aristotele, 
Poetica, 1457b). In quest’ottica, l’enunciato metaforico sarebbe il pro-
dotto di una proporzione sul piano concettuale e di una ellissi sul piano 
sintattico, passaggi che occorrerebbe ricostruire per sciogliere la figura 
nell’espressione letterale corrispondente. 

Metafore, insiemi, intersezioni

Sono simili a quello appena descritto i modelli interpretativi proposti in un 
passato ancora recente dagli studi di orientamento semantico-strutturale, 
ispirati alla semantica del linguista francese Algirdas Greimas (Henry, 1971; 
Gruppo μ, 1976; Le Guern, 1973). Tra le diverse proposte di interpretazione, 
può essere utile ricordare almeno quella avanzata dal Gruppo μ, che formaliz-
za il procedimento metaforico nel modo seguente:

D-(I)-A

dove D rappresenta il significato del verbum proprium, A quello della parola 
traslata. Il passaggio dal primo al secondo è mediato dal termine I, che rappre-
senta l’intersezione semica di A e D, e che, nell’enunciato metaforico, rima-
ne implicito. Nell’enunciato “l’uomo (D) è un lupo (A)”, per esempio, i due 
campi semantici “uomo” e “lupo” sono identificati sulla base della proprietà 
comune (I) = “ferocia”. Così descritta, la figura appare come il prodotto di due 
sineddochi complementari – l’una generalizzante (uomo-ferocia), l’altra par-
ticolarizzante (ferocia-lupo) –, la cui perfetta specularità determina la zona di 
intersezione tra il termine di partenza e quello di arrivo. La metafora consiste 
perciò nell’estendere all’insieme dei due termini D e A una proprietà che vale 
soltanto per la loro intersezione (Gruppo μ, 1976, p. 163).

La definizione della metafora come paragone abbreviato presuppone 
che tra le due figure intercorra una sorta di décalage sintattico e che il 
passaggio dall’uno all’altra sia determinato dall’ellissi di alcune com-
ponenti dell’enunciato. La proposizione “il mio amore è ardente come 
una fiamma”, per esempio, è un paragone motivato: due concetti diversi 
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(“amore, fiamma”) sono messi in relazione di somiglianza in base a un 
tratto comune (“ardente”) che il discorso rende esplicito. L’ellissi del 
connettivo “come” darà luogo a una identificazione: “il mio amore è 
una fiamma ardente”. Eliminando da questo secondo enunciato il pri-
mo termine di paragone (“il mio amore”), si otterranno ancora due 
forme di identificazione: l’una motivata (“la mia fiamma ardente”), 
l’altra immotivata (“la mia fiamma”), che equivale alla metafora pro-
priamente detta (Genette, 19763, p. 28).

Questa definizione della figura è stata oggetto di critica da parte 
di chi ritiene che gli enunciati metaforici rappresentino l’esito di un 
procedimento di fusione, fondato su presupposti pragmatici e cogni-
tivi del tutto diversi da quelli sottintesi da tutte le altre figure a simili 
(paragone, exemplum, allegoria). Parafrasando un’osservazione di Pier 
Marco Bertinetto, si può dire che metafora e paragone implicano ope-
razioni logiche sostanzialmente differenti e non possono perciò essere 
ricondotte a un’unica linea di derivazione sintattica. La prima si basa 
su un meccanismo dinamico, che produce una forma di compresenza, 
tra i due enti messi a confronto, il secondo invece è fondato sulla per-
cezione statica delle affinità (e delle differenze) che legano le due entità 
(Bertinetto, 1979, pp. 159-60). I caratteri che distinguono la metafora 
dal paragone non sono perciò di ordine formale (assenza o presenza 
di connettivo e/o di motivazione), ma di tipo strutturale e generativo 
(Bertinetto, 1977, pp. 55-61). 

Del resto, la nostra stessa esperienza di lettori ci suggerisce che, 
quanto più una metafora è innovativa e straniante, tanto meno è possi-
bile ricostruire univocamente il tertium comparationis che motiverebbe 
la sostituzione metaforica o – secondo le prospettive di orientamento 
semantico – il sema comune tra il contenuto concettuale del verbum 
proprium e quello del termine traslato. E, d’altra parte, non è necessario 
supporre che alla base della metafora ci sia un unico sema; le metafo-
re, al contrario, e soprattutto le più riuscite, «evocano tutto un fascio 
di associazioni, di analogie più o meno forti, più o meno evidenti» 
(Ruwet, 1986, p. 199), e di conseguenza non possono essere parafrasate 
mediante un unico paragone motivato.

Nel Trattato dell’argomentazione, la presenza di fusione tra termi-
ni analogici distingue la metafora dall’allegoria, dal paragone e dalla 
parabola, figure che, mantenendo ben distinti i termini raffrontati, si 
limitano a sviluppare una catena analogica «con un minimo di con-
tatti» tra i suoi elementi (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 423). 
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A differenza di questi schemi, la metafora comporta una fusione tra i 
membri di un rapporto analogico (cfr. Invenzione, par. 5.2.3), e non 
può perciò essere interpretata come un’analogia ellittica. Gli elementi 
che la metafora lascia inespressi infatti

non devono essere considerati sottintesi, perché bisogna ammettere che la fusio-
ne, una volta attuata, ha creato una espressione autosufficiente, ma potrebbero 
essere, in caso di analisi, sostituiti in modi assai diversi. 
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 422)

Se i termini analogici taciuti non possono essere ricostruiti univoca-
mente, la metafora evocherà non una soltanto, ma una molteplicità di 
analogie diverse (ivi, p. 423), e solo il contesto potrà indicare – e non 
senza indeterminatezza – quali suggestioni analogiche sono pertinenti 
per l’interpretazione del messaggio. 

In opposizione alle interpretazioni sostitutive o comparatiste della 
figura, negli ultimi decenni si è affermata una concezione della me-
tafora che, richiamando la formulazione del filosofo Max Black, de-
finiremo interattiva e che rifiuta perciò anche il concetto di fusione 
metaforica. Un primo e fondamentale approccio a questa concezione 
si trova già in un saggio del 1936, La filosofia della retorica, del critico 
letterario inglese Ivor Armstrong Richards. Commentando il seguente 
aforisma di Chamfort,

i poveri sono i negri d’Europa,

Richards osserva che il senso della metafora non coincide con la pre-
sentazione dell’analogia “poveri : Europa = negri : Stati Uniti”, ma è il 
prodotto di una cooperazione dinamica tra nozioni diverse che invita il 
destinatario a trovare delle connessioni che le colleghino. Il significato 
metaforico della parola «negri» non è prestabilito dal codice lingui-
stico e non coincide in particolare con nessuno degli elementi della sua 
rappresentazione semantica. Il senso traslato deriva piuttosto dall’inte-
razione della parola con gli altri elementi del contesto verbale, in virtù 
della quale essa vede estendersi il suo significato letterale. Non è possi-
bile dunque spiegare il significato di un enunciato metaforico nei ter-
mini «della identificazione o della fusione che una metafora effettua» 
(Richards, 1967, p. 118). Al contrario, il concetto di azione reciproca tra 
domini semantici comporta che tutte le loro proprietà concorrano nel 
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determinare gli effetti di senso della figura: le loro differenze, in altre 
parole, sono altrettanto operative che le loro analogie (ibid.).

D’altra parte, se il senso di una metafora è il risultato dell’intera-
zione tra i suoi termini, nessun significato predeterminato potrà essere 
sostituito all’espressione figurata, senza che vada interamente perduto 
il contenuto informativo stesso della metafora, e non soltanto il suo 
valore stilistico, connotativo o mimetico. Nell’interpretazione di Ri-
chards, peraltro, la figura non ha di per sé alcun valore mimetico: essa 
infatti non è «una copia o replica di una qualche percezione senso-
riale» (ivi, p. 93), come vorrebbe invece una tradizione alla quale si è 
già accennato. Richards mette dunque in discussione (come farà poi 
più radicalmente Black, ma si vedano anche Ricoeur, 1981 e Weinrich, 
1976), il presupposto referenzialista che sta alla base di alcune conce-
zioni della metafora: vale a dire l’idea che la figura registri delle analo-
gie oggettive, delle somiglianze che nell’universo reale rendono simili 
i suoi referenti. Più che una somiglianza diretta e oggettiva tra le cose, 
il vero «motore» delle metafore è l’analogo atteggiamento che, per 
ragioni del tutto estranee alle cose stesse, i parlanti assumono nei con-
fronti di oggetti diversi (Richards, 1967, p. 110).

Ancora più articolata e ricca di implicazioni epistemologiche è 
l’analisi degli enunciati metaforici proposta da Max Black. Per descri-
verli, Black distingue il focus, la parola traslata, dalla cornice, il contesto 
verbale che la contiene. Il senso specifico di ogni realizzazione della fi-
gura risulta dall’interazione tra focus e cornice e non può perciò essere 
compreso sulla sola base delle competenze linguistiche dei destinatari. 
Uno stesso focus, infatti, può assumere significati diversi al mutare dei 
contesti di riferimento (Black, 1983, p. 48). Nella metafora “l’uomo è 
un lupo”, per esempio, il significato che deve essere attribuito al ter-
mine-focus “lupo” non può essere stabilito in base alle sue proprietà 
semantiche, il destinatario dovrà piuttosto richiamare alla memoria i 
luoghi comuni, le conoscenze, le rappresentazioni che, nel nostro co-
dice culturale, sono connesse alla nozione di “lupo”:

Ciò che occorre non è tanto che il lettore conosca il significato di “lupo” di 
un comune dizionario [...], quanto che egli conosca [...] il sistema dei luoghi 
comuni associati. 
(Ivi, p. 57)

La parola “lupo” evocherà così tutta una serie di opinioni condivise, 
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di simboli e stereotipi, e, tenendo conto di questo insieme di luoghi 
comuni, il lettore sarà portato a costruire un sistema di implicazioni 
corrispondente riguardo al soggetto principale della cornice, “uomo”:

Sarà fatto risaltare qualunque tratto umano di cui, senza eccessiva forzatura, 
si possa parlare nel “linguaggio-del-lupo”, mentre sarà relegato sullo sfondo 
qualsiasi tratto di cui non si possa fare altrettanto. La metafora-lupo sop-
prime alcuni dettagli, ne enfatizza altri, in breve organizza la nostra idea 
dell’uomo. 
(Ivi, p. 59)

L’interpretazione di una metafora quindi richiede che il sistema di 
luoghi comuni associato a un concetto sia in parte riorganizzato, ri-
distribuendone gli elementi e cambiandone l’ordinamento gerarchi-
co. L’interazione tra focus e cornice può mettere in rilievo e assumere 
come fondante un elemento che è invece marginale nell’enciclopedia 
culturale di riferimento, ma può anche creare nuove implicazioni e per-
fino determinare il sistema di analogie che occorre mobilitare per com-
prendere la figura: non dobbiamo dimenticare infatti che la proprietà 
interattiva della metafora «fa sì che il lupo sembri più umano di quanto 
d’altra parte non sia» (ivi, p. 62). 

Comprendere il mondo: metafore che orientano teorie e metafore concettuali

Nel campo della ricerca scientifica, la metafora può avere il ruolo fondativo di 
costruire i modelli di riferimento in base ai quali i dati di realtà vengono sele-
zionati e interpretati. Nel sistema linguistico di una teoria e nelle procedure di 
scoperta che essa presuppone, le metafore possono rappresentare un elemento 
insostituibile (anche nel senso tecnico di non parafrasabile). Rispetto agli as-
siomi della scienza, il loro compito può non essere semplicemente esegetico, 
ma anche costitutivo (Boyd, Kuhn, 1983, p. 25). Una metafora come quella di 
codice genetico, per esempio, non si limita a illustrare con una formulazione 
linguistica sintetica il contenuto di certi assiomi, ma ha contribuito in modo 
decisivo a orientare la ricerca, sia sul piano teorico sia sul piano sperimentale, e 
a costruire l’interpretazione dei dati che ne sono derivati (Blumenberg, 1984, 
pp. 369-406). Il ruolo costitutivo delle metafore sembra essere connesso al 
loro carattere indefinito, all’impossibilità di determinare ex ante quali siano 
gli aspetti rilevanti dell’analogia tra gli oggetti che esse mettono in rapporto 
reciproco. Le analogie e le somiglianze che le metafore suggeriscono devono 
ancora essere esplorate e proprio questa apertura induttiva incoraggia l’emer-
gere di nuove strategie di ricerca (Boyd, Kuhn, 1983, p. 30).
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Nuove prospettive sull’analisi della metafora e della metonimia proven-
gono oggi dall’ambito della linguistica cognitiva, che interpreta i due pro-
cedimenti come strategie di organizzazione del sapere, mediante le quali 
costruiamo concetti o aspetti specifici della concettualizzazione. Per loro tra-
mite si esprime di preferenza uno degli aspetti principali della nostra abilità 
cognitiva: l’immaginazione, e cioè la capacità di proiettare un dato domi-
nio concettuale su un dominio differente e di comprendere l’uno per mezzo 
dell’altro. Benché entrambe le figure dipendano da uno stesso procedimento 
immaginativo, la metafora si distingue dalla metonimia perché essa comporta 
che un dato dominio dell’esperienza (detto «bersaglio» o «ricevente») sia 
parzialmente rappresentato e compreso nei termini di un dominio concettua-
le diverso (detto «dominio sorgente» o «dominio donatore»), mentre nella 
metonimia questo stesso processo si realizza tra elementi appartenenti a un 
unico dominio concettuale (Barcelona, 2000, pp. 3-4). 

L’insieme di corrispondenze tra gli elementi della sorgente e quelli del 
bersaglio costituisce una mappatura (o metafora/metonimia concettuale), 
che si presenta come una rete multipla di proiezioni simultanee; di conse-
guenza l’espressione linguistica che la presuppone non può essere sostituita 
da alcun significato letterale preciso (ivi, p. 6). Si può anzi affermare che, a 
rigore, le metonimie e le metafore concettuali non consistono di per sé in 
una particolare forma dell’espressione, ma in un’associazione d’idee conven-
zionale, che deve essere considerata attiva anche quando rimane inconscia e 
inespressa o si esprime attraverso forme di comunicazione non verbali (La-
koff, Johnson, 2004, 1999; Barcelona, 2000; Benczes, Barcelona, Ruiz de 
Mendoza Ibáñez, 2011). 

8.2.4. la sinestesia

Un tipo particolare di metafora è la sinestesìa (gr. synaìsthesis “sensazio-
ne simultanea”, da syn, “insieme” + aisthànomai, “percepisco”). Questa 
figura consiste nell’avvicinare dati appartenenti a sfere sensoriali diver-
se, ad esempio il tatto e il gusto, la vista e l’udito, l’olfatto e la vista. Per 
sinestesia, si esprime una data sensazione per mezzo di un’altra:

un silenzio nudo, e una quiete altissima, empieranno lo spazio immenso; 
(G. Leopardi, Cantico del gallo silvestre, in Operette morali)

E l’amaro, l’acuto balbettìo del mare subito spento all’angolo di una via: spento, 
apparso e subito spento! 
(D. Campana, Crepuscolo mediterraneo, da Canti orfici)
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Le cicale, risveglie, screziavano di fragore le inezie verdi sotto la dovizie di luce. 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore i, 2)

Sebbene tutte le combinazioni tra domini sensoriali siano, a rigore, 
virtualmente possibili, sembra che le sinestesie dai sensi meno distinti 
e meno differenziati, come il tatto, l’olfatto e il gusto, a quelli più “al-
ti” e più differenziati (vista, udito) «siano più comuni di quelli nella 
direzione opposta; le impressioni acustiche e visive sono più spesso 
trascritte in termini di tatto o di calore che viceversa» (Ullmann, 
1966, p. 361). 

Di solito, le sinestesie si presentano come metafore particolarmen-
te ardite e stranianti, in grado di mettere in relazione campi d’imma-
gini molto lontani tra loro. E non a caso il linguista francese Henry 
Morier ne riconduce l’uso da una parte all’esperienza infantile, in cui 
gli oggetti non sono percepiti nella loro individualità, ma associati al 
flusso indistinto di sensazioni simultanee che essi stimolano nel bam-
bino; dall’altra al bisogno antropologico «di ritrovare il continuum 
del reale», «un’essenza comune a tutto ciò che esiste, e, dunque, una 
relazione tra tutte le manifestazioni del cosmo» (Morier, 1961, pp. 111 
e 118). Queste caratteristiche fanno della sinestesia una delle figure più 
emblematiche del pensiero analogico; il suo impiego sistematico carat-
terizza infatti quelle correnti della letteratura novecentesca, simbolista 
e post-simbolista, che mettono in atto un programma di sistematico 
straniamento metaforico (si veda Weinrich, 1976, p. 74): 

l’onomatopea dum-dum-dum-dum esprime il rumore rotativo del sole afri-
cano e il peso arancione del cielo, creando un rapporto tra sensazioni di peso, 
calore, colore, odore e rumore. 
(F. T. Marinetti, Lo splendore geometrico e meccanico e la sensibilità numerica)

Ciò non toglie che le sinestesie non possano cristallizzarsi in espres-
sioni convenzionali di uso comune (“parole o sguardi dolci, vellutati”; 
“silenzio gelido”), o perdere il loro valore di figure, come accade nelle 
numerose catacresi di sinestesia che si possono riscontrare nel nostro 
linguaggio quotidiano (“colori caldi, freddi, chiassosi, squillanti, aci-
di”; “tono di colore”; “profumi dolci, amari, freschi”): quando diciamo 
che un suono è “dolce” non ci accorgiamo più da tempo di attribuire 
metaforicamente a un dato uditivo una qualità che può essere percepita 
solo con il gusto. 
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8.2.5. l’ironia

Secondo una tradizione antica e consolidata (Quintiliano, Voss, Fon-
tanier), l’ironia (gr. eironèia “dissimulazione, finzione”) è il tropo con 
il quale l’oratore afferma il contrario di quello che pensa, ma in modo 
da rendere manifesta la propria intenzione argomentativa, da non per-
mettere che all’uditorio sfugga qual è la tesi che egli intende veramen-
te sostenere. Da questo punto di vista, l’ironia è affine all’antifrasi, la 
figura che comporta il rovesciamento esatto del senso proprio di un 
enunciato: quello che si realizza, per esempio, quando diciamo “bel 
colpo!” a chi ha appena combinato un guaio. 

Le situazioni comunicative tipiche dell’ironia sono quella dialo-
gica e quella controversiale: l’oratore finge di condividere l’opinione 
del suo avversario, ma l’intenzione ironica è rivelata sia dal contesto 
generale del discorso sia, solitamente, dalla sua esecuzione (le tec-
niche dell’actio codificavano speciali segnali prosodici e mimici – i 
cosiddetti indici di ironia – per mettere in rilievo gli enunciati ironi-
ci) sia infine, dove possibile, dalla conoscenza diretta del contesto di 
realtà da parte del destinatario. In ragione di questa sua natura «cir-
costanziale», il Gruppo μ cataloga l’ironia tra i metalogismi, assieme 
alla litote e all’iperbole. Il tratto che accomunerebbe queste figure, 
distinguendole dai tropi, è quello di essere riconoscibili e interpre-
tabili grazie a indici e competenze di tipo extralinguistico, che con-
sentono al destinatario di ricostruire il rapporto tra l’enunciato e la 
sua referenza (Gruppo μ, 1978, p. 429). L’interpretazione dell’ironia 
mobilita infatti le competenze enciclopediche dell’interlocutore, la 
sua conoscenza del contesto di realtà al quale l’enunciato ironico si 
riferisce e dei sistemi di valutazione condivisi da chi parla (Kerbrat-
Orecchioni, 1980).

Alcune teorie recenti (Hutcheon, 1981, p. 144; Mizzau, 1984) han-
no posto la situazione dialogica – effettiva o implicita – alla base di 
ogni manifestazione dell’ironia. Il meccanismo fondamentale di que-
sta figura non consisterebbe quindi nel capovolgimento del proprio 
pensiero da parte del locutore, ma nella “citazione” implicita del pen-
siero altrui (di un singolo, della maggioranza), attraverso la quale, per 
contrasto, il soggetto fa sentire la propria voce. L’aspetto citazionale 
dell’ironia è stato studiato, secondo un approccio ispirato alla lingui-
stica pragmatica, da Dan Sperber e Deirdre Wilson, che propongono 
di interpretare gli enunciati ironici come rappresentazioni “ecoiche” 
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di opinioni proprie (autoironia) o altrui. Attraverso l’ironia, chi parla 
riproduce, quasi facendole eco, una visione del mondo, per esprimere la 
propria attitudine – di distanza, disapprovazione o derisione – rispetto 
a essa. Gli enunciati ironici non sono usati per descrivere la realtà, ma 
menzionati, e cioè citati, allo scopo di rappresentare una convenzione, 
una norma o un’opinione, che il locutore finge per un momento di far 
proprie (Sperber, Wilson, 1978, p. 404). L’oggetto della comunicazio-
ne ironica non è perciò un referente reale, ma l’enunciato stesso o, più 
precisamente, la visione del mondo che l’uso di un certo linguaggio 
presuppone ed esprime. Nella prima strofa della Ginestra, ad esempio, 
Leopardi descrive lo spettacolo delle città sepolte dall’eruzione del Ve-
suvio, e poi conclude: 

Dipinte in queste rive 
Son dell’umana gente 
Le magnifiche sorti e progressive. 

L’affermazione ottimistica è in aperto contrasto con il contenuto dei 
versi che la precedono: in realtà, qui Leopardi cede la parola ai suoi 
avversari, a quelli che credono nelle «magnifiche sorti e progressive» 
dell’umanità (l’ultimo verso è addirittura una citazione, come spiega 
una nota d’autore), e finge di condividerne le opinioni, solo perché 
il contesto dimostri la loro inconsistenza e falsità. Il contenuto infor-
mativo dell’ironia, non riguarda dunque il dato di realtà denotato alla 
lettera, ma l’atteggiamento del locutore nei confronti di quel dato, il 
suo modo di interpretarlo e di valutarlo. Per fermarci al nostro esempio, 
l’affermazione ironica di Leopardi non ci dà informazioni sul futuro 
«dell’umana gente», ma sull’attitudine del poeta nei confronti del 
concetto di progresso. 

Un divertente esempio di ironia citazionale è il commento del gior-
nalista e scrittore umoristico Giovanni Mosca a questi versi di Unga-
retti: «Era una notte afosa / Quando improvvise vidi zanne viola / In 
un’ascella che fingeva pace»:

È provato che nelle notti afose le ascelle fingono pace. Allora, gli ingenui, co-
loro che nulla sanno delle insidie ascellari, si accostano ad esse fiduciosi, fanno 
per toccarle, e tac!, proprio in quel momento ecco spuntare improvvisamente 
le caratteristiche zanne viola delle ascelle. 
(G. Mosca, in “Bertoldo”, 30 giugno 1939; citato in Eco, 1984, p. 146)
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Ma anche nei casi in cui il bersaglio dell’ironia non può essere iden-
tificato con esattezza e non sembra coincidere con un enunciato in 
particolare o con una precisa visione del mondo, la figura conserva 
comunque un carattere antagonistico e allusivo e comporta «sempre 
un dialogo tra un enunciato presente e uno assente evocato» (Mizzau, 
1984, p. 67). Anche nelle sue forme apparentemente più innocue, essa 
mantiene un aspetto critico e valutativo, che ne spiega da una parte il 
rapporto privilegiato con un genere citazionale per eccellenza, come la 
parodia, dall’altra quella che potremmo definire l’oltranza mimetica 
che la figura mette in atto sul piano linguistico. L’improvviso cambia-
mento di registro stilistico che spesso ne caratterizza le realizzazioni 
può essere interpretato come un tentativo di riprodurre mimetica-
mente anche il linguaggio, oltre che le opinioni, di un “avversario” re-
ale o immaginario. Alla luce di questa interpretazione, l’ironia sembra 
essere caratterizzata da una ambiguità di fondo, dal piacere ludico e 
per certi versi trasgressivo «di appropriarsi per finta di considerazio-
ni che, nello stesso tempo si ricusano violentemente, e di potere per 
questa via tenere discorsi che ci si proibisce» (Kerbrat-Orecchioni, 
1980, p. 125).

8.2.6. la perifrasi

La perìfrasi (perìphrasis “circonlocuzione, giro di parole”) consiste nel 
designare un oggetto non con il verbum proprium che solitamente lo 
denota, ma mediante una circonlocuzione che indica nell’insieme cer-
te sue qualità, secondo un procedimento simile a quello della defini-
zione. A differenza di quest’ultima tuttavia, la perifrasi è solitamente 
realizzata, come gli altri tropi, in absentia del verbum proprium, ma i 
retori antichi raccomandavano di accompagnarne le realizzazioni più 
oscure o paradossali con i termini propri corrispondenti, in funzione 
di commento esplicativo. 

Come ha osservato Bice Mortara Garavelli (1989, p. 174), la perce-
zione del procedimento sostitutivo che sta alla base della figura dipen-
de dalle competenze lessicali, enciclopediche e retoriche del destinata-
rio, ossia dalla sua coscienza della specificità dei diversi registri stilistici. 
Solo degli specialisti in materia di diritto, ad esempio, avvertirebbero 
nell’espressione “furto di bestiame” una perifrasi per il termine tecnico 
“abigeato”, e solo a condizione di trovarla in contesti specialistici della 
comunicazione. In una prospettiva orientata sulla ricezione, la figura 
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può perciò essere interpretata come una funzione dell’orizzonte d’at-
tesa del pubblico.

Il rapporto tra la perifrasi e la definizione, la figura di pensiero con 
la quale si spiega un concetto (o il significato di un vocabolo) median-
te un insieme di predicati che ne esprimono le caratteristiche salienti 
(cfr. Elocuzione, par. 10.1.2.1; Invenzione, par. 5.2.1), è particolarmen-
te evidente nei casi in cui a essere sostituito è un sostantivo (perifrasi 
nominale): 

Colui lo cui saver tutto trascende 
fece li cieli e diè lor chi conduce;
(Inferno vii, 73-74)

Lo ’mperador del doloroso regno 
da mezzo ’l petto uscia fuor de la ghiaccia.
(Ivi, xxxiv, 28-29) 

Il confronto con la definizione può aiutarci a comprendere la funzione 
argomentativa della perifrasi e a spiegare, nello stesso tempo, l’estrema 
varietà delle sue realizzazioni. A differenza della definizione – specie di 
quella scientifica – che rende esplicite le proprietà essenziali dell’ogget-
to da definire, la perifrasi mette in luce i soli dati che l’oratore considera 
cruciali rispetto al contesto generale della comunicazione e alla pro-
pria intenzione argomentativa (cfr. Lausberg, 1969, p. 110; Perelman, 
Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 183). Essa comporta perciò una maggiore 
varietà di tipi stilistici, tanto da poter essere vista come «un dispositivo 
da riempirsi con figure diverse» (Mortara Garavelli, 1989, p. 173), le 
quali equivalgono a loro volta ad altrettante modalità di selezionare i 
dati. La perifrasi può essere infatti realizzata come allusione mitologica 
(cfr. Elocuzione, par. 10.4.1):

Ed oggi nella Troade inseminata
eterno splende a’ peregrini un loco
eterno per la Ninfa a cui fu sposo
Giove [= Elettra], ed a Giove diè Dardano figlio
onde fur Troia ed Ass[a]raco e i cinquanta
talami e il regno della Giulia gente [= Roma];
(Dei sepolcri, 236-240)

come sineddoche, come metonimia:
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Alquanta saliva le lubrificava la scaturigine del discorso [= la bocca, per me-
tonimia del luogo o della causa], evocativo o responsale che fosse: i labbri 
sizienti, infebbrati come le gengive, aridi o viscidi: che sguerniti d’ogni taglio 
dell’antico avorio [= i denti, per sineddoche della materia], parevano oggimai 
la soglia, la libera anticamera d’ogni amorosa magia; 
(C. E. Gadda, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 6)

come litote (anche con coloritura eufemistica: “i non vedenti”; “i meno 
abbienti”), oppure ancora come metafora:

Tutta la mia fiorita et verde etade [= la giovinezza]
passava, e ’ntepidir sentia già ’l foco
ch’arse il mio core, et era giunto al loco
ove scende la vita ch’al fin cade;
(Rvf 315, 1-4)

e una forma di perifrasi a coloritura metaforica è l’adỳnaton in sostitu-
zione del verbum proprium “mai” (cfr. Invenzione, par. 4.3).

La sostituzione del verbum proprium con un’espressione più ampia 
e articolata può essere dettata da ragioni di aptum, dalla necessità di 
evitare la menzione di certi vocaboli, o perché appartenenti a un re-
gistro eccessivamente “basso” e indecoroso, oppure perché colpiti da 
interdizione linguistica. Anche combinandosi con altri tropi, la peri-
frasi può dare un’immagine parziale, eufemistica e nobilitante degli 
oggetti che designa, venendo incontro, in questo modo, alle esigenze di 
mitigazione linguistica della comunicazione ordinaria (come nel caso 
di “mal sottile”, perifrasi romantica per tubercolosi, e, ai nostri giorni, 
“male incurabile” per cancro) o del registro formale burocratico (come 
nelle espressioni “operatore ecologico” per netturbino e “collaboratore 
scolastico” per bidello).

Come strumento dell’ornatus, essa è principalmente una tecnica 
dello straniamento. Si può vedere, per esempio, come Parini descrive 
una scena di risveglio (i domestici accorrono al suono del campanello e 
aprono le imposte evitando che i raggi del sole colpiscano direttamente 
gli occhi del padrone): 

Già i valletti gentili udìr lo squillo 
Del vicino metal cui da lontano 
Scosse tua man col propagato moto;
E accorser pronti a spalancar gli opposti 
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Schermi a la luce, e rigidi osservàro 
Che con tua pena non osasse Febo 
Entrar diretto a saettarti i lumi.
(Il mattino, 101-107) 

In questo caso, la perifrasi si associa alla sineddoche («vicino metal») 
e alla metonimia («Febo») per fornire un’immagine singolarmente 
inedita di una realtà quotidiana. In generale, la grande diffusione della 
figura tra xviii e xix secolo è collegata alla spiccata propensione anti-
realistica e alla conseguente selettività lessicale che caratterizza la lingua 
poetica italiana di quel periodo: 

I designata che stimolano di più i poeti a elaborare perifrasi pur di non cadere 
nell’aborrita prosaicità sono forse quelli legati alla realtà quotidiana: la fami-
liare bevanda del “caffè”, che già il Parini aveva indicato come «il legume [...] 
d’Aleppo giunto e da Moca», è ancora per Vincenzo Padula (L’Orco; risalente 
forse al 1848-50) e per Giacomo Zanella (A Fedele Lampertico; 1868) «l’arabo 
legume»; 
(Serianni, 2001, p. 230)

e il colpo di fucile è definito «il tuon de’ cavi / fulminanti metal-
li» da Vincenzo Monti (Il bardo della Selva nera iv) e «un tonar di 
ferree canne» da Leopardi (Il passero solitario). Oltre che allo scopo 
di evitare la menzione di oggetti considerati inappropriati a un dato 
registro stilistico o semplicemente “impoetici”, in letteratura l’uso 
della perifrasi può diventare canonico per sostituire espressioni o vo-
caboli rifiutati da un modello stilistico considerato esemplare, quan-
do questo assume valore di cliché ripetibile e di norma da rispettare. 
Nella lirica del Cinquecento per esempio era obbligatorio ricorrere 
alla perifrasi per evitare termini non attestati nel linguaggio poetico 
di Petrarca.

Ma la funzione stilistica prevalente della figura è senz’altro quella 
di sfuggire la ripetizione di un vocabolo già impiegato, come in questo 
esempio ariostesco, dove il verbum proprium «aquila», utilizzato nei 
versi precedenti, è sostituito da una perifrasi mitologica:

[...] grande ingiuria appella,
che ne lo scudo un altro debba porre
l’aquila bianca del famoso Ettorre.
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Portava Mandricardo similmente
l’augel che rapì in Ida Ganimede.
(Orlando furioso xxvi, 99, 6-100, 2)

Oltre che nel linguaggio letterario, l’uso della perifrasi in funzione di 
variatio è frequente anche in tutte le forme di scrittura appena sorve-
gliata, come per esempio nella prosa saggistica e giornalistica (“Il papa... 
il Santo Padre”). 

8.2.7. l’antonomasia

La figura detta antonomàsia (gr. antonomasìa, da antonomàzo “chiamo 
con un nome diverso”) ha per presupposto l’equivalenza tra il nome 
proprio di un individuo e certe qualità, ritenute caratteristiche del per-
sonaggio che porta quel nome. Si tratta di un’equivalenza tra il tutto 
e una sua parte analoga a quella realizzata nella sineddoche, della qua-
le l’antonomasia è considerata una variante applicata ai nomi propri 
(Fontanier, 1968, pp. 95-7; Lausberg, 1969, p. 116). Essa può consistere: 
a) 	 nella sostituzione di un nome proprio con una perifrasi o con un 
epiteto: l’Arpinate (= Cicerone); il segretario fiorentino (= Machiavel-
li); il divino marchese (= Sade); 
b) 	 al contrario, nella sostituzione di un nome comune con il nome 
proprio di un personaggio che si è distinto per le qualità designate 
dall’appellativo: un giuda (= un traditore); un tartufo (= un ipocrita, 
dal protagonista dell’omonima commedia di Molière); un demostene 
(= un oratore brillante). In questo caso, si parla più precisamente di 
antonomasia vossianica, dal nome del grammatico olandese, Gerhard 
Johannes Voss, che per primo l’ha definita. L’antonomasia vossiani-
ca applica alla figura la stessa legge di reversibilità che caratterizza la 
sineddoche: se infatti l’antonomasia del primo tipo equivale a una si-
neddoche particolarizzante, dalla specie all’individuo, l’antonomasia 
vossianica è una sineddoche generalizzante, dall’individuo alla specie; 
c) 	 nella sostituzione di un nome proprio con un altro, in genere ap-
partenente a un personaggio noto, che rappresenta in modo esemplare 
certe caratteristiche o comportamenti. Sono riconducibili a questo ti-
po di antonomasia alcuni pseudonimi, ad esempio quello noto qualche 
anno fa di Ghino di Tacco per il politico Bettino Craxi (citato in Morta-
ra Garavelli, 1989, p. 176) o di Pinturicchio per il calciatore Alessandro 
Del Piero;
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d) 	 nell’uso di un nome comune per designare sia un individuo sia un 
gruppo o una categoria, ad esempio uno stoico (= chi sopporta il dolore 
e le avversità con una fermezza simile a quella professate dai filosofi 
stoici); un ostrogoto (= una persona rozza).

Nella retorica classica l’antonomasia è uno strumento dell’am-
plificatio, adibito prevalentemente alla realizzazione del discorso epi-
dittico. La creazione della figura era collegata alla prosopografia, la 
descrizione delle qualità fisiche e morali di una persona, individuate 
mediante i loci ab animo, a corpore ed extrinsecus (“da dati esteriori”). 
Se, nel caso di qualificazioni desunte dall’animo e dal corpo, il model-
lo generativo dell’antonomasia è, come si diceva, accostabile a quello 
della sineddoche (parte/tutto), nel caso di caratteri ricavati extrinsecus 
la figura presenta qualche affinità con la metonimia: i materiali lessicali 
da sostituire al nome proprio infatti sono selezionati a partire da dati 
esterni all’individuo stesso (le sue azioni, le circostanze di realtà che lo 
riguardano, gli oggetti che possiede o produce...).

Come figura dell’amplificazione epidittica, l’antonomasia può as-
sumere coloriture enfatiche o ironiche:

crudel secul, poi che pieno sei
di Tiesti, di Tantali, di Atrei. 
(Orlando furioso xxxvi, 8, 7-8)

Le tavole del barbone [= Mosè], quello là coi due corni radioattivi che face-
vano lume agli Ebrei. 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore i, 3)

Oltre che con l’enfasi e con l’ironia, l’antonomasia può combinarsi 
con molte altre figure, come l’allusione, la citazione (cfr. Elocuzione, 
par. 10.4.1), la metafora, la metonimia, o – più frequentemente – con 
le figure di definizione, come la perifrasi e l’epiteto, alle quali l’anto-
nomasia è affine (Fontanier, 1968, p. 97). L’antonomasia vossianica, 
in particolare, può essere ricondotta alla stessa linea di derivazione 
analogica dell’allegoria e dell’exemplum (cfr. Elocuzione, par. 10.4.2; 
Invenzione, par. 3.3.1), del quale rappresenta la realizzazione minimale 
(si veda Battistini, 1978, p. 119). 

Nell’evoluzione della lingua, alcune antonomasie vossianiche si 
sono lessicalizzate, fino a diventare a tutti gli effetti dei nomi comuni 
(Migliorini, 1927, ma si vedano anche Meyer, Balayn, 1981; Beccaria, 
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2007, pp. 77-82), per esempio “mecenate” (= munifico protettore di 
artisti, dal nome del ministro di Augusto che protesse, fra gli altri, Vir-
gilio e Orazio); “calepino” (= vocabolario o opera di erudizione, dal 
nome dell’umanista Ambrogio da Calepio o Calepino, autore nel 1502 
di un famoso dizionario latino); e, di origine più recente, “perpetua” 
(= domestica di un sacerdote, dal personaggio dei Promessi sposi) e 
“paparazzo” (= fotografo scandalistico, dal nome di uno dei fotografi 
che compaiono ripetutamente sulla scena mondana della Dolce vita di 
Federico Fellini). In casi come quelli di “mecenate”, “paparazzo”, “per-
petua”, l’antonomasia si abbina a figure come l’allusione e la citazione; 
nel caso di “calepino” essa è associata invece alla metonimia dell’autore 
per l’opera e alla sineddoche (l’appellativo, che in origine designava 
un particolare dizionario, si applica oggi a tutti gli individui di quella 
classe). E su un artificio analogo è fondata l’antonomasia vossianica 
“dedalo”, che designa un labirinto di vicoli, strade o corridoi, grazie a 
una metonimia dell’autore per l’opera e a una sineddoche generaliz-
zante (dall’individuo – il labirinto di Creta costruito da Dedalo – alla 
specie – tutti i labirinti in generale). In qualche caso, l’uso antonoma-
stico può comportare uno slittamento di significato: un “cicerone” ha 
in comune con il grande oratore romano solo l’abitudine di parlare a 
lungo. 

Oltre che all’amplificazione, l’antonomasia può essere funzionale 
alla variatio, poiché consente di evitare la ripetizione di un nome pro-
prio (sono ancora diffuse, nella prosa saggistica e giornalistica, formule 
come “Boccaccio... il Certaldese”); oppure alle leggi dell’aptum, che 
vietano di menzionare nomi considerati tabù (il Maligno per “Satana”). 
O ancora, in una prospettiva argomentativa, la figura può essere impie-
gata in funzione della scelta e dell’interpretazione dei dati (Perelman, 
Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 183), in quanto, sostituendo il nome di una 
persona con un appellativo che la qualifica, essa ne mette in luce quelle 
sole qualità che si ritengono pertinenti e utili per gli scopi argomenta-
tivi del discorso. 

In un contesto argomentativo, l’antonomasia è tanto più efficace 
quanto maggiore è il grado di adattamento dell’oratore all’uditorio. Si 
può anzi osservare che la realizzazione della figura è di per sé un indizio 
significativo del modo in cui l’oratore rappresenta a se stesso il proprio 
pubblico, del tipo di enciclopedia e delle capacità interpretative che 
gli attribuisce. Le antonomasie infatti sono di solito luoghi comuni 
che «esibiscono il loro status di stereotipi nella maniera più chiara e 
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più tipica» (Mortara Garavelli, 1989, p. 177). La loro comprensione 
dipende dunque dalle competenze culturali del destinatario, dalla sua 
conoscenza dei codici propri di un’epoca. Per questa ragione, esse sono 
spesso anche espressioni destinate al consumo immediato, soggette alla 
moda e all’uso linguistico del momento, i cui riferimenti contestuali 
possono diventare del tutto opachi nel giro di pochissime generazioni.

8.2.8. l’enfasi

Una figura simile alla sineddoche generalizzante e all’antonomasia è 
l’ènfasi (gr. èmphasis, dal verbo emphàino, “mostro, rendo ben visibi-
le”). In senso proprio, essa è il tropo che consiste nell’usare un concetto 
per indicare solo una delle caratteristiche particolari che in quel con-
cetto sono implicite: da qui, la sua affinità con la sineddoche di spazio 
maggiore e con l’antonomasia. Quando si dice di un bambino che “è 
solo un bambino” non si afferma in modo truistico un dato di per sé 
evidente, ma si vuole ricordare che questa condizione sottintende alcu-
ne qualità o prerogative particolari: la debolezza e l’inaffidabilità, per 
esempio, oppure l’innocenza, il diritto a un trattamento indulgente. 
Allo stesso modo, nella locuzione “bisogna vivere”, l’apparente banalità 
del contenuto informativo invita il destinatario a scoprire un significa-
to implicito che il senso letterale non esaurisce. Il significato figurale 
dell’enfasi sarà dunque da ricercarsi nel dominio degli èndoxa, selezio-
nando, tra le caratteristiche e le peculiarità normalmente correlate alla 
nozione di vita, quelle che meglio si adattano al contesto del discorso. 
Così, il verbo “vivere” può essere usato per indicare enfaticamente tratti 
semantici molto diversi: in un contesto parenetico, di esortazione (“bi-
sogna vivere, non vegetare”), significherà dedicarsi a quelle attività che 
sono proprie di una vita pienamente vissuta; in uno apologetico (“bi-
sogna pur vivere”) significherà al contrario, con coloritura metonimica, 
procacciarsi i mezzi di sussistenza, oppure accettare le mediazioni e i 
compromessi che la vita può imporre, e così via. 

Sul piano letterale, l’enunciato enfatico si presenta come un trui-
smo che afferma dati già evidenti; la presenza di un surplus di senso è 
perciò segnalata di solito da indici prosodici e prossemici, codificati 
nella retorica antica come tecniche dell’actio: innalzamento del tono di 
voce, dosaggio delle pause, variazioni di velocità nell’articolazione del-
le parole, gestualità e così via. Questi segnali correlati alla realizzazione 
della figura si sono via via confusi con la figura stessa; di conseguenza, il 
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termine enfasi ha finito per indicare, oltre che un particolare rapporto 
tra la forma (banale) e il contenuto (pregnante) di un enunciato, an-
che una caratteristica dell’enunciazione. Con un’estensione ulteriore, 
e tornando dal piano dell’enunciazione a quello dell’enunciato, si può 
chiamare enfasi ogni forma di messa in rilievo di elementi del discorso 
con strumenti linguistici e retorici (soprattutto quelli dell’elocuzio-
ne). L’enfasi implica dunque sia l’“aggiunta” di un surplus di senso a 
un enunciato di per sé banale sia la segnalazione di tale pregnanza e, in 
questo senso, essa è opposta ai tropi della mitigazione linguistica (litote 
e ironia) e alle figure di pensiero della detrazione, come la reticenza e la 
preterizione (cfr. Elocuzione, parr. 10.2.4-10.3). 

8.2.9. la litote

La litòte (gr. litòtes, “semplicità”) è un particolare tipo di perifrasi con la 
quale si nega qualcosa per affermare il suo contrario (Voss la definisce 
infatti una perifrasi in forma di negatio contrarii). Sul piano morfo-
logico il procedimento sembra attenuare, ma in alcuni casi può avere 
l’effetto di senso opposto di rafforzare iperbolicamente. Definendolo 
«un barbaro che non era privo d’ingegno» (I promessi sposi 7), Man-
zoni vuol dire naturalmente che, d’ingegno, Shakespeare ne aveva mol-
tissimo. 

Per morfologia e per funzione, la litote è una figura che ne richiama 
numerose altre; non stupisce perciò che Fontanier (1968, p. 133) la in-
terpreti come una metalessi, un tropo che non possiede una sua forma 
specifica, ma rappresenta piuttosto una formula di passaggio tra schemi 
retorici diversi, combinati in un unico traslato. Quando affermiamo di 
un uomo che “non è un Adone”, di solito non intendiamo dire sempli-
cemente che non eguaglia quell’ideale di bellezza, ma anzi che è ecce-
zionalmente brutto, attribuendo alla litote un aspetto antifrastico, che 
la avvicina all’ironia e più precisamente, all’ironia di dissimulazione 
(cfr. Elocuzione, par. 10.4.4), della quale la litote rappresenta infatti 
una delle possibili formulazioni linguistiche (Lausberg, 1969, p. 121). 
Se poi l’affermazione del contrario assume un grado superlativo, come 
nei due esempi precedenti, la figura acquista il valore semantico di un’i-
perbole: all’attenuazione sul piano formale corrisponde una funzione 
di rafforzamento sul piano del contenuto. Una struttura, questa, ricon-
ducibile, a sua volta, alla morfologia dell’enfasi: dire meno per lasciare 
intendere di più. Questo scarto tra il piano formale (attenuazione) e 
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il piano funzionale (rafforzamento) della figura è uno dei tratti che 
meglio distingue la litote dall’iperbole:

Di contro alla tutto sommato ingenua, infantile irruenza dell’iperbole, si ha 
un dire artificioso o addirittura lambiccato, un po’ smorfioso, che invece di 
semplificare complica, optando per la perifrasi distaccata invece che per l’af-
fermazione diretta, violando una tra le più ragionevoli fra le massime conver-
sazionali di Grice: sii breve. 
(Caffi, 1990, p. 187)

La cosiddetta «bidirezionalità» della litote, il suo ambiguo restare so-
spesa tra mitigazione e rafforzamento non è limitato al rapporto tra la 
forma e la funzione della figura, ma tende a riproporsi anche all’interno 
dello stesso piano funzionale. La litote infatti può essere interpretata 
come «una soluzione aperta in una strategia argomentativa» (ivi, p. 
189), non necessariamente mirata a uno sviluppo di tipo antifrastico o 
iperbolico. Se il piano formale è sempre attenuativo, il valore semantico 
della litote può variare nei diversi contesti verbali o fattuali della comu-
nicazione; sarà perciò il destinatario, in base all’analisi del contesto, 
ad attribuire alla figura valore di mitigazione, interpretandola in senso 
eufemistico, oppure valore di rafforzamento, interpretandola in senso 
enfatico o iperbolico. Si può dunque affermare che la forma attenuativa 
della litote ascrive al destinatario una responsabilità decisiva nell’asse-
gnarle questa o quella funzione (di mitigazione o di rafforzamento), 
uno o l’altro tra i possibili effetti di senso (iperbole, ironia, eufemismo). 
La funzione e il significato stesso della figura dipenderanno perciò di 
volta in volta dallo sviluppo argomentativo del discorso e dal contesto 
di realtà. 

Saranno dunque l’intonazione di chi parla, il contesto verbale e ov-
viamente, nei casi in cui è possibile, il confronto con la situazione reale 
a farci capire se un’espressione come “non è ricco” va presa alla lettera 
oppure significa addirittura “è molto povero”. Non stupisce perciò che 
già Fontanier avesse acutamente messo in rilievo l’aspetto “contestua-
le” di questo schema:

bisogna osservare [...] che è al tono e alle circostanze del discorso che si de-
vono quella forza e quella energia di significato che fanno la litote: la forma 
grammaticale e il giro di frase, da soli, non offrirebbero che un’espressione 
ordinaria, che occorrerebbe prendere alla lettera. 
(Fontanier, 1968, pp. 134-5)
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Il valore semantico della litote non può perciò essere determinato sulla 
sola base del codice linguistico, per questa ragione il Gruppo μ la ascrive 
piuttosto alla classe dei metalogismi, figure interpretabili solo in base al 
contesto extralinguistico. Più in particolare, la litote è un metalogismo 
per soppressione, nel quale il dato referenziale è considerato come una 
quantità dalla quale è possibile detrarre certe parti (Gruppo μ, 1976, p. 
203).

Dal punto di vista stilistico, l’uso della litote caratterizza il linguag-
gio burocratico, il registro formale e ufficiale (“non è inopportuno”, 
“non senza rammarico”, “la questione non è priva di interesse”), ma è 
frequente anche nel linguaggio quotidiano (“non è una cattiva perso-
na”), talvolta con funzione apotropaica, come nelle espressioni “non c’è 
male”, “non mi lamento”. In quest’ultimo caso l’attenuazione sembre-
rebbe mirata a evitare una sorta di phthònos theòn, di invidia degli dèi, 
a non attirare sciagure sul nostro capo, ostentando prosperità. La litote 
in funzione apotropaica è vicina all’eufemismo:

la pagina 777 del Televideo non è per i sordi ma per i «non udenti», così co-
me, anche in contesti non necessariamente formali, non si dice più «bidelli» 
ma «personale non docente», invece che «poveri» è più prudente parlare 
di «non abbienti», non ci sono più «vecchi» ma «non più giovanissimi», 
non «atei» ma «non credenti». 
(Caffi, 1990, p. 192)

Secondo gli autori del Trattato dell’argomentazione, l’effetto argomen-
tativo della litote è speculare a quello dell’iperbole. Entrambe le figure 
rientrano nella realizzazione degli argomenti per superamento, con la 
funzione di evocare un limite “quantitativo” (Perelman, Olbrechts-
Tyteca, 19892, pp. 306-8; cfr. Invenzione, par. 5.2.2). Esse tuttavia non 
mirano a fissare il limite da superare in modo oggettivo, ma a orientare 
il pensiero nella direzione voluta dall’oratore. Con l’iperbole si evoca 
un limite paradossale, situato oltre la soglia del possibile, la cui stessa 
assurdità invita il destinatario a distogliere presto l’attenzione da esso 
e a orientarla sui termini reali del dibattito, situati viceversa entro la 
soglia del possibile. Con la litote, invece, il limite è evocato solo per 
essere subito negato, in quanto «il termine menzionato e respinto deve 
[solo] servire da trampolino perché il pensiero prenda la direzione vo-
luta» (ivi, p. 308). Così la litote “non è brutto” chiamerà il destinatario 
a concentrarsi sulla bellezza dell’oggetto cui essa è riferita, rifiutando 
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il limite negativo (la bruttezza) evocato alla lettera. Ma, affinché una 
litote sia intesa come «slancio in una direzione», è necessario che il 
destinatario sia a conoscenza delle circostanze di realtà pertinenti; a 
rigore, soltanto il confronto con la situazione reale infatti potrebbe im-
pedire che di una litote si afferri il solo significato letterale e che la si 
interpreti perciò in senso statico.

8.2.10. l’iperbole

Si chiama ipèrbole (gr. hyperbolè, da hyperbàllo, “getto in alto, sollevo”) 
la rappresentazione amplificante o attenuante fino all’eccesso di una 
nozione. L’espressione iperbolica non deve naturalmente essere inter-
pretata alla lettera, a segnalarlo sono l’inverosimiglianza palese dell’e-
nunciato (“corre come un treno”, “è pelle e ossa”, “ho aspettato per un’eter-
nità”), o la sua convenzionalità (“ti devo dire due parole”), o, infine, il 
confronto con la realtà (“resto solo un minuto”: la promessa è di solito 
iperbolica, ma può anche essere mantenuta alla lettera). Il destinatario 
dell’iperbole risolverà l’incongruità dell’enunciato, deducendone che 
il referente possiede in misura eccezionale la qualità rappresentata in 
modo iperbolico. Un accumulo di iperboli tradizionali descrive la ve-
locità del cavallo Rabicano nell’Orlando furioso: 

Lungo il fiume Traiano egli cavalca 
su quel destrier ch’al mondo è senza pare,
che tanto leggiermente e corre e valca,
che ne l’arena l’orma non n’appare:
l’erba non pur, non pur la nieve calca;
coi piedi asciutti andar potria sul mare;
e sì si stende al corso, e sì s’affretta,
che passa e vento e folgore e saetta. 
(Orlando furioso xv, 40)

La figura può essere realizzata in verbis coniunctis oppure in verbis 
singulis, e in questo secondo caso presupporrebbe, secondo Lausberg 
(1969, p. 122), un «superamento graduale del verbum proprium et uni-
vocum al di là della credibilità», ossia una climax di tipo sinonimico 
che rimarrebbe implicita nell’enunciato iperbolico. Ma, anche se rea-
lizzata in gruppi di parole, l’iperbole può comunque combinarsi con 
altre figure, come la metafora:
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Erano proprio delle pulci fuori classe, d’una vitalità incredibile, con salti ad 
arcobaleno sopra la torre Eiffel; 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore ii, 4)

la sineddoche (“essere tutto orecchi”), la metonimia (“essere la bontà/la 
bellezza stessa”), la litote e l’antonomasia (“non è un mostro di bravu-
ra”; “è un matusalemme”), il paragone:

Le lancie all’incontrar parver di gielo,
i tronchi, augelli a salir verso il cielo. 
(Orlando furioso xlvi, 115, 7-8)

Fontanier distingue l’iperbole dai tropi propriamente detti, osservan-
do che negli enunciati iperbolici le singole parole tendono a conser-
vare il loro significato letterale e che, di conseguenza, il loro statuto 
di espressioni figurate è marcato soltanto da elementi extralinguistici:

Le parole, considerate in sé stesse e nei loro rapporti grammaticali, vi possono 
conservare il loro significato proprio e letterale, e se esse non devono essere 
prese alla lettera, non è che rispetto all’espressione totale che risulta dal loro 
insieme. 
(Fontanier, 1968, p. 123)

È dunque l’inverosimiglianza dell’intera locuzione a indurre il desti-
natario a cercare un senso diverso da quello enunciato alla lettera. Non 
si tratta però di una inverosimiglianza volta all’inganno; l’aspetto pa-
radossale dell’iperbole, che nel linguaggio ordinario è attenuato solo 
dalla estrema convenzionalità delle sue realizzazioni, ha il compito di 
condurre il destinatario «alla verità stessa, e di fissare, attraverso ciò 
che essa dice di incredibile, ciò che bisogna veramente credere» (ibid.; 
su una posizione non dissimile, come abbiamo visto, anche Perelman, 
Olbrechts-Tyteca, 19892, pp. 306-8). Per ragioni analoghe a quelle 
esposte da Fontanier, il Gruppo μ cataloga la figura nella classe dei me-
talogismi, accanto alla litote e all’ironia. In Retorica generale, l’iperbole 
è dunque un metalogismo per aggiunzione, speculare e inverso alla li-
tote quanto a morfologia e procedimento generativo, ma non necessa-
riamente quanto al valore semantico da attribuirsi a ciascuna delle due 
figure (Gruppo μ, 1976, pp. 206-7). 

Nella retorica antica, l’iperbole era considerata uno strumento sia 
dell’amplificazione semantica sia dell’ornatus paradossale (audacior 
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ornatus). Come figura dell’amplificazione, essa è frequente nel discor-
so epidittico e in particolare nel panegirico del sovrano, solitamente 
paragonato a “un sole”, a “un dio”. Ma un uso analogo dell’iperbole ca-
ratterizza l’elogio della bellezza femminile, nella letteratura romanza:

Quale al cader delle cortine suole
parer fra mille lampade la scena,
d’archi e di più d’una superba mole,
d’oro e di statue e di pitture piena;
così, l’elmo levandosi dal viso,
mostrò la donna aprisse il paradiso. 
(Orlando furioso xxxii, 80)

Nella realizzazione dell’audacior ornatus, il cui scarso valore di verosi-
miglianza era compensato dal forte impatto emotivo che poteva avere 
sull’uditorio, la creazione dell’iperbole poteva essere motivata facendo 
appello al coinvolgimento emotivo del retore, che si fingeva “inganna-
to” dalla passione riguardo alle reali proporzioni dei referenti. In virtù 
degli aspetti “emotivi” e insieme inverosimili della figura, il grammatico 
e filosofo illuminista, César Du Marsais, riteneva l’iperbole un tratto 
tipico degli «orientali» e dei «ragazzi», e consigliava perciò a letterati 
e oratori adulti e occidentali di limitarne al minimo l’uso o di miti-
garne almeno l’inverosimiglianza, accompagnandola con espressioni 
attenuative (“per così dire”, “quasi”).
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9.1 
Le figure di parola tra dispositio ed elocutio

Le figure di parola o figurae elocutionis organizzano il materiale lessi-
cale ancora “grezzo”, attraverso i procedimenti dell’aggiunzione, della 
detrazione e della permutazione. In quanto schemi che modellano in 
prima istanza la forma dell’espressione, le figure di parola esercitano, 
nell’ambito dei verba coniuncta, una funzione equivalente a quella 
dei metaplasmi nel dominio dei verba singula. Esse scandiscono or-
dinatamente il tessuto verbale del discorso attraverso la disposizione 
artificiosa dei materiali lessicali, il gioco delle ripetizioni, delle sim-
metrie e dei parallelismi, e pertanto possono essere interpretate co-
me veri e propri fenomeni della dispositio applicati alla formulazione 
linguistica. 

9.2 
Figure dell’aggiunzione

Le figure dell’aggiunzione (adiectio) possono essere realizzate sia per 
ripetizione di elementi identici sia per accumulazione di elementi 
differenti. Ripetizione e accumulazione sono infatti i procedimen-
ti fondamentali dell’adiectio finalizzata all’amplificazione verbale o 
tematica, e realizzata attraverso le figure di parola sul piano dell’e-
spressione, mediante le figure di pensiero corrispondenti sul piano 
dei contenuti e delle argomentazioni. Dal punto di vista sintattico, 
gli elementi “accumulati” o “ripetuti” possono essere coordinati in 
strutture asindetiche o sindetiche e disposti secondo la legge della 
progressione ascendente. 

9

Le figure di parola
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figura 9.1
Le figure di parola
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9.2.1. figure della ripetizione

La ripetizione consiste nel menzionare uno stesso elemento in punti 
diversi dell’enunciato. Sotto il profilo stilistico, questo procedimento 
è opposto alla variatio, che i maestri di retorica antichi prescrivevano 
come remedium rispetto a ripetizioni inutili e non giustificate da esi-
genze di stile. Nella sua forma esemplare, la variatio è una tecnica dello 
stile copiosus, ricco, da realizzarsi mediante l’uso di sinonimi, in modo 
da evitare la ripetizione della stessa parola pur dovendo ripetere lo stes-
so concetto. Ripetizione e variazione sono artifici stilistici collegati da 
un solido sistema di opposizioni binarie: l’una rinvia alla permanenza, 
l’altra al mutamento; l’una tende all’uguaglianza, l’altra alla differenza 
o all’aequalitas numerosa, alla varietà di membri equivalenti. 

La retorica classica prescriveva di sviluppare l’ordine lineare del 
discorso secondo un principio di economia: un discorso senza ordi-
ne non «sarà coerente ma ripeterà molte cose, molte ne tralascerà, 
e, come errando di notte per luoghi sconosciuti, senza inizio né fine 
definiti, seguirà il caso più che un progetto» (Quintiliano, Institutio 
oratoria vii, 3). Al contrario, le figure della ripetizione comportano 
una violazione apparente del principio di economia che tendenzial-
mente presiede a ogni atto comunicativo (Frédéric, 1985, p. 237): l’e-
lemento ripetuto, infatti, allunga la catena linguistica ma non sembra 
in prima istanza apportare nuovi elementi di informazione. Come 
abbiamo visto, per esprimere un concetto, ogni parlante dispone di 
un paradigma lessicale composto da termini equivalenti (per esempio 
la serie di aggettivi “gentile, garbato, cortese, amabile...”), all’interno 
del quale seleziona normalmente una singola parola da inserire nell’e-
nunciato; in una figura di ripetizione come la dittologia sinonimica 
“gentile e cortese”, al contrario, i due termini equivalenti non si esclu-
dono a vicenda, ma vengono accostati l’uno all’altro, con uno “spreco” 
comunicativo apparente.

Roman Jakobson ha definito questo fenomeno come uno «spo-
stamento del principio di equivalenza dall’asse della selezione a quello 
della combinazione», riconoscendo in esso un carattere essenziale e 
distintivo del linguaggio poetico:

La funzione poetica proietta il principio d’equivalenza dall’asse della sele-
zione a quello della combinazione. L’equivalenza è promossa al grado di ele-
mento costitutivo della sequenza. In poesia ogni sillaba è messa in rapporto 
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d’equivalenza con tutte le altre sillabe della stessa sequenza; un accento tonico 
è uguale ad ogni altro accento tonico [...]. 
( Jakobson, 19838, p. 192)

La ripetizione infatti gioca un ruolo fondamentale in ogni testo poe-
tico, il quale comporta l’iterazione di strutture costanti (equivalenza 
sillabica, equivalenza delle strutture ritmiche, ripetizione dei suoni 
in posizioni equivalenti nell’assonanza e nella rima). Nel linguaggio 
della poesia, si intrecciano così due diversi livelli di organizzazione 
del discorso. Un primo livello di formalizzazione ne assicura la coe-
renza logico-semantica. Come in qualsiasi altro enunciato coerente, 
gli elementi del discorso sono legati da rapporti fonetici, morfologici, 
sintattici, che rispettano regole codificate. A questa rete di relazioni 
“orizzontali” si sovrappone un secondo principio strutturale, un re-
ticolo di corrispondenze “verticali”, fondato sull’equivalenza di posi-
zione di certi elementi (rima, assonanza, equivalenza sillabica ecc.), 
che si realizza come ripetizione e parallelismo (Ruwet, 1986, p. 18). 
In particolare, ha sottolineato ancora Jakobson, in poesia il principio 
di equivalenza tende a spostarsi dal piano fonico-sintattico al piano 
semantico. Gli elementi che si corrispondono nella struttura metri-
ca (per esempio due parole in rima, o due sintagmi che occupano la 
stessa posizione all’interno del verso) appariranno legati anche dal 
punto di vista del significato, secondo una tendenza a leggere la so-
miglianza di suono come somiglianza di significato che è anche una 
caratteristica dell’uso antilogico e infantile del linguaggio (Lepschy, 
1983, p. 802). 

Nel Trattato dell’argomentazione, la ripetizione è considerata una 
tecnica della presenza, ossia uno strumento capace di presentare i dati in 
modo che questi agiscano nella maniera più diretta sulla sensibilità del 
pubblico (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 152). Da questo punto 
di vista, la ripetizione ha un effetto opposto a quello della brevitas: «gli 
oratori stringati e brevi – scriveva Vico – poco penetrano al cuore, e 
meno commuovono» (Vico, Delle istituzioni oratorie).

Lausberg distingue le figure della ripetizione in due diverse sotto-
classi a seconda che i materiali lessicali siano reiterati in forma identica 
o con variazioni di forma o di significato. Nel primo caso, la ripeti-
zione riguarda il solo piano del discorso: una stessa parola è replicata 
una o più volte nello stesso enunciato. Nel secondo caso, la ripetizione 
sfrutta invece una “ripetitività” che è già nel codice: uno stesso enun-
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ciato comprende parole diverse per significato, per forma grammaticale 
o per funzione sintattica, ma simili o identiche per corpo fonico (pa-
ronimi, omonimi, varianti flessionali di una stessa parola). Le figure 
che ripetono elementi identici si dividono a loro volta in due diversi 
sottogruppi: negli schemi appartenenti al primo, i membri ripetuti 
sono consecutivi all’interno di una sequenza di parole (ripetizione a 
contatto), in quelli appartenenti al secondo essi sono invece separati 
da uno o più sintagmi (ripetizione a distanza). 

9.2.1.1. La geminatio o epanalessi

Tra le forme della ripetizione a contatto, è frequente in tutti i tipi di 
discorso la geminatio (lat., “geminazione”, “ripetizione”, da geminus 
“gemello”) o epanalèssi (gr. epanàlepsis, “ripresa”, da epanalambàno, 
“riprendo”), una figura che comporta la ripetizione consecutiva di una 
parola o di un gruppo di parole in un punto qualsiasi di un segmento 
testuale organico (colon, verso o strofa; frase o periodo):

Non son colui, non son colui che credi;
(Inferno xix, 62)

Una trombetta giù in fondo suonava
l’avanti;
ed il tuo cuore, il tuo cuore agghiacciava. 
(U. Saba, La stazione, da Poesie scritte durante la guerra)

Il contatto tra i due membri può essere allentato per l’interposizione di 
elementi sintatticamente indipendenti più o meno estesi, ad esempio 
vocativi, imperativi, frasi parentetiche, interiezioni, avverbi:

uno scrittore di cui forse colse il nome, soltanto il nome, negli ultimi giorni 
della sua vita; 
(L. Sciascia, Porte aperte)

«Porca – vociferando – porca». Lo guardava
stupefatta la gente;
(V. Sereni, Saba, da Gli strumenti umani)

o di elementi sintatticamente dipendenti da uno dei membri raddop-
piati:



9. le figure di parola

213

e su tutte le cose, le divine 
cose [...].
(U. Saba, Mezzogiorno d’inverno, da Cose leggere e vaganti)

Alcuni sistemi di classificazione distinguono la geminatio, ovvero il 
raddoppiamento propriamente detto, dalla ripetizione plurimembre, 
o epizèusi (gr. epìzeuxis, da epizèugnymi, “congiungere, unire”):

Io leggeva leggeva leggeva, il vecchio nella sua poltrona sonnecchiava sonnec-
chiava sonnecchiava, il nipote mi guardava mi guardava mi guardava, Bobì 
presso alla mia gonnella si stringeva si stringeva si stringeva. 
(A. Palazzeschi, Il Codice di Perelà)

Dal punto di vista argomentativo, l’epanalessi è funzionale alla messa 
in rilievo di concetti già formulati, che, attraverso l’iterazione, si im-
primono più profondamente nella memoria e nella coscienza degli in-
terlocutori. 

9.2.1.2. La reduplicatio o anadiplosi

La reduplicatio (lat., “reduplicazione”) o anadiplòsi (gr. anadìplosis, “re-
duplicazione”) ripete l’ultima parola o le ultime parole di un enunciato 
(o di un sintagma o di un’unità metrica) all’inizio dell’enunciato suc-
cessivo, secondo lo schema “...x/x...”:

Itene, maledetti, al vostro regno,
regno di pene e di perpetua morte;
(Gerusalemme liberata ix, 64, 5-6)

il Comando Piazza, per certe vie note a lui solo, venne a sapere che i repub-
blicani avrebbero attaccato, attaccato agli ordini di generali e non più tardi del 
3 novembre. 
(B. Fenoglio, I ventitré giorni della città di Alba)

Negli esempi precedenti, le ripetizioni sono di tipo appositivo, poiché 
il secondo membro introduce un’apposizione o una proposizione rela-
tiva. In altri casi, il secondo membro dell’anadiplosi può essere integra-
to nella sequenza sintattica successiva:

			   [...] e chiusa
è poi la porta, e sol Clorinda esclusa.
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Sola esclusa ne fu perché in quell’ora 
ch’altri serrò le porte [...];
(Gerusalemme liberata xii, 48, 7-49, 2)

Ma sì l’arti usa al nostro tempo ignote,
che bella e giovanetta parer puote.

Giovane e bella ella si fa con arte.
(Orlando furioso x, 5, 7-6, 2)

In quest’ultimo esempio, il secondo membro dell’anadiplosi è variato 
sia mediante la disposizione in chiasmo degli elementi sia perché uno 
di essi è ripetuto in una forma flessionale diversa, componendo così un 
poliptoto («giovanetta»/«giovane»).

Anche nel caso dell’anadiplosi il contatto tra le diverse occorrenze 
di una stessa parola può essere allentato per interposizione di apposi-
zioni, epiteti o altri segmenti testuali più o meno estesi: 

e gl’insulani lor, che d’alta sponda
riparo fansi a l’ocean vorace:
l’ocean che non pur le merci e i legni, 
ma intere inghiotte le cittadi e i regni;
(Gerusalemme liberata i, 43, 5-8)

ma, freno a ogni precoce illusione casalinga, ecco fermo a un passaggio a li-
vello un cammello, a ricacciarci nell’altrove: un cammello consunto, grigio, 
lanoso, carico di sacchi. 
(P. Levi, La tregua)

Quanto più lungo è il segmento testuale interposto tra la prima e la 
seconda occorrenza, tanto più necessaria alla chiarezza del discorso è 
la ripetizione. Per contro, quanto più il contatto tra i membri ripetuti 
si allenta, tanto più indeciso appare il confine tra anadiplosi e anafora.

Come in tutte le figure di questo gruppo, anche nell’anadiplosi la 
ripetizione può essere mitigata mediante i procedimenti della variatio 
e le diverse realizzazioni della figura ammettono variazioni tra i due 
membri, nella forma del poliptoto:

Affettuosamente dedico: al pubblico! Quel pubblico che ci ricopre di fischi, di 
frutti e di verdure, noi lo ricopriremo di deliziose opere d’arte; 
(A. Palazzeschi, Il codice di Perelà, Dedica)
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Negus aveva il posto migliore per dormire, dormiva nel cassone del foraggio e 
disponeva perfino d’una coperta; 
(B. Fenoglio, I ventitré giorni della città di Alba)

della paronomasia:

Questi è colui che il mondo chiama Amore:
Amaro, come vedi e vedrai meglio
quando fia tuo, com’è nostro signore;
(F. Petrarca, Triumphus Cupidinis i, 76-78)

della figura etimologica:

e non meno di lui si duole e lagna,
ma’ l bel viso di più piangendo bagna.

Bagna il viso di pianto, allarga il freno 
a’ sospiri [...];
(T. Tasso, Rinaldo ii, 8, 7-9, 1)

della sostituzione con un sinonimo: 

le donne del casello strillavano, gridavano ch’era ammattito; 
(C. E. Gadda, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 8)

o con un tropo, come, nell’esempio seguente, la sineddoche di spazio 
minore “garofano” per «fiore»:

Era scritto che il duecentodiciannove de via Merulana [...] doveva fiorire an-
che lui un bel fiore, come tant’altri fabbricati ’e sto munno, del resto. Il garo-
folone scarlatto del «guarda un po’ che roba!». 
(C. E. Gadda, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 1)

La sostituzione di uno degli elementi dell’anadiplosi con un sinonimo 
o un tropo è preferita quando si vuole attenuare l’effetto enfatico della 
figura. Come schema dell’amplificazione, infatti, essa tende a rafforza-
re il valore semantico della parola o del sintagma ripetuti, ma al tempo 
stesso è funzionale alla progressione tematica del discorso e contribu-
isce alla sua coesione interna. Grazie a queste prerogative, l’anadiplosi 
è uno schema di uso comune in ogni tipo di discorso e in particolare 
nelle forme più complesse e sorvegliate di scrittura.
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9.2.1.3. La climax o gradatio

La figura della climax o gradatio consiste nella ripetizione sistematica 
dell’anadiplosi. I nomi della figura (rispettivamente dal gr. klimax, “sca-
la” e dal lat. gradus, “passo, scalino”) richiamano l’idea di una progres-
sione graduale: la gradatio comporta infatti che si passi da un segmento 
sintattico all’altro riprendendo, all’inizio di ciascuno di essi, l’ultimo 
membro del segmento precedente (secondo il modello: “...x/x...y/y...”):

Non cala il ferro mai ch’a pien non colga,
né coglie a pien che piaga anco non faccia,
né piaga fa che l’alma altrui non tolga;
(Gerusalemme liberata ix, 23, 1-3)

Non gli uomini solamente, ma il genere umano fu e sarà sempre infelice di ne-
cessità. Non il genere umano solamente ma tutti gli animali. Non gli animali 
soltanto ma tutti gli altri esseri al loro modo; 
(G. Leopardi, Zibaldone 4175) 

Era il sole che sorgeva! E il sole sorgendo in quell’attimo, ed entrando dal balco-
ne lasciato aperto sul mare, lo svegliò.

Come si svegliò, Albert, senza sentir diminuire per nulla la gioia del sogno, 
guardò allegramente la lettera aperta sul tavolo. 
(A. Ortese, Il cardillo addolorato 1)

Nella climax la progressione tematica del discorso appare subordinata 
all’accordo dell’interlocutore, che il mittente cerca di garantirsi argo-
mentando punto per punto il suo ragionamento: da qui la sua efficacia 
argomentativa. Il tema è rilanciato, tramite la ripetizione, solo dopo 
che ogni passaggio logico è stato esposto ed esaurito:

Consideri, poi, se gli istinti che ribollono in un linciaggio, il furore, la follia, 
non siano, in definitiva, di minore atrocità del macabro rito che promuove 
una corte di giustizia dando sentenza di morte: una sentenza che appunto in 
nome della giustizia [...] consegna un uomo, come è da noi, al tiro di dodici 
fucili; dodici fucili imbracciati da dodici uomini che, arruolati per garantire il 
bene dei cittadini, quel supremo bene che è la vita, ad un certo punto si sono 
sentiti chiamati, e con tutta volontà hanno risposto, all’assassinio non solo 
impunito ma premiato... Una vocazione all’assassinio che si realizza con grati-
tudine e gratificazione da parte dello Stato. 
(L. Sciascia, Porte aperte)
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Nell’ultimo membro della climax («si sono sentiti chiamati [...] 
all’assassinio [...] una vocazione all’assassinio»), la ripetizione è mi-
tigata da una variatio sinonimica su base etimologica: la parola “vo-
cazione”, infatti, dal latino vocare, significa etimologicamente “chia-
mata”. La funzione argomentativa della figura emerge con maggiore 
evidenza nel sorite, una catena di sillogismi, nella quale la conclusio-
ne di ognuno di essi rappresenta la premessa maggiore del sillogismo 
successivo.

In un’accezione diversa e più recente, la climax è la giustapposizio-
ne di membri che amplificano uno stesso concetto in senso ascendente 
(climax):

(Ricciardo) tanto disse e tanto pregò e tanto scongiurò, che ella, vinta, con lui 
si paceficò; 
(Decameron iii, 6, 49)

[...] appié gli accordi avea del mare
che sciacqua, stride, squilla, urla, rimbomba;
(G. Pascoli, Rossini II, ii, 26-27, da Poemi italici)

o discendente (anticlimax):

una superficie, un’ombra, un fantasma, un sogno. 
(G. Bruno, Degli eroici furori, Epistola proemiale)

In questa accezione, la climax è da una parte affine alle figure dell’accu-
mulazione sinonimica, dall’altra è assimilabile al primo tipo di gradatio 
per il carattere progressivo e graduale del rafforzamento semantico. Sul 
piano dei contenuti, la climax e l’anticlimax corrispondono ai model-
li di ordine crescente e decrescente che regolano la disposizione degli 
argomenti nella probatio. I due movimenti contrapposti sono associati 
nell’esempio che segue:

Dunque il fatto sin ora al rischio è molto,
più che molto al travaglio, a l’onor poco,
nulla al disegno [...].
(Gerusalemme liberata i, 24, 1-3)

Quando non è riconducibile a due aree semantiche diverse (come nel 
caso delle serie «rischio»/«travaglio» e «onore»/«disegno»), il 
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movimento contrapposto di climax e anticlimax crea un sistema di at-
tese (climax) per deluderlo subito dopo (anticlimax), producendo un 
effetto di comicità o di ironia, che fa della giustapposizione delle due 
figure una delle tecniche più frequenti nella scrittura umoristica:

«Andate via, andate, goccioloni che voi siete, voi non sapete ciò che voi vi di-
te: i più gentili uomini e i più antichi, non che di Firenze ma di tutto il mondo 
o di Maremma, sono i Baronci, e a questo s’accordano tutti i fisofoli e ogni 
uomo che gli conosce come fo io». 
(Decameron vi, 6, 6)

Sul piano stilistico, la climax è spesso associata ad altre figure che 
comportano la ricorrenza di elementi fonici (come l’allitterazio-
ne, nell’esempio pascoliano citato: «sciacqua, stride, squilla») o di 
membri del discorso (ad esempio, l’anafora). La figura inoltre rap-
presenta una tra le possibili formulazioni linguistiche della correctio, 
quando la giustapposizione amplificante di sinonimi assume valore 
di autocorrezione.

9.2.1.4. L’epanadiplosi o inclusio o redditio

In un secondo gruppo di figure, la ripetizione di elementi identici non 
si realizza a contatto, ma a distanza. Non essendo contigui sul piano 
del sintagma, i membri ripetuti svolgono, in questo caso, la funzione 
di marcare il confine (logico o tematico) di una parte del discorso o di 
più segmenti testuali consecutivi. 

L’epanadiplòsi (gr. epanadìplosis, “raddoppiamento”) o inclusio 
(lat., “inclusione”) o redditio (lat., “restituzione”) consiste nel ripetere 
alla fine di un segmento testuale (frase, periodo, verso, strofa, colon) 
l’elemento con cui esso comincia: il segmento risulta così “incluso” tra 
due elementi identici e la ripetizione non fa che “restituire” l’elemento 
iniziale (“x...x”):

Vede perfettamente onne salute 
chi la mia donna tra le donne vede;
(Dante, Vita nova xxvii, 10)

copre la notte i nostri danni, e l’opre 
de la nostra virtute insieme copre;
(Gerusalemme liberata viii, 18, 7-8)
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Della guerra aveva paura, ma non abbastanza per uccidersi a motivo della 
guerra. 
(N. Ginzburg, Lessico famigliare)

Se il secondo membro ha una funzione sintattica diversa rispetto al 
primo, l’epanadiplosi si trova associata al poliptoto:

Il poco è molto a chi non ha che il poco;
(G. Pascoli, La piada iii, 42, da Nuovi poemetti; il «poco» è soggetto nella prima 
occorrenza, complemento oggetto nella seconda); 

			   [...] Le foglie
morte non fanno a me paura, e agli uomini
io penso come a foglie. [...]
(U. Saba, Prima fuga, 16-18, da Preludio e fughe)

In altri casi, l’elemento iniziale è ripreso in forma imperfetta, e l’epana-
diplosi si combina allora con la paronomasia:

Può darsi
che sia vera soltanto la lontananza,
vero l’oblio, vera la foglia secca
più del fresco germoglio. Tanto e altro
può darsi o dirsi;
(E. Montale, Ex voto, 6-10, da Satura)

con la sinonimia:

Comprendo
la tua caparbia volontà di essere sempre assente
perché solo così si manifesta
la tua magia. Innumeri le astuzie
che intendo;
(Ivi, 11-15)

o con la figura etimologica:

La piccola banda perfetta si disbanda, si apre come una siliqua, ci proietta in 
giro come bottoni; una raggiera di piccoli maestri itineranti, soli o a coppie, 
andiamo attorno a spargere per le province il sale della nostra maestria. 
(L. Meneghello, I piccoli maestri)
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9.2.1.5. L’anafora e il polisindeto

A differenza dell’epanadiplosi, l’anàfora (gr. anaphorà, “ripetizione”, 
da anà, “di nuovo” + phero, “porto”) non circoscrive il confine esterno 
di un enunciato, ma ne scandisce in segmenti paralleli la progressione 
interna, marcando il limite iniziale di ciascuno di essi. Essa consiste 
nella ripetizione di uno stesso elemento all’inizio di più unità sintatti-
che o metriche successive e spesso omogenee nella costruzione formale 
(secondo lo schema “/x.../x...”):

Odo che se’ di casa di Chiarmonte;
odo che hai tre buon fratei carnali;
odo che tu uccidesti Fieramonte;
odo se’ fior de’ guerrier naturali;
odo se’ nievo a Buovo d’Agrismonte;
odo in battaglia più che gli altri vali;
odo che hai Frusberta, il nobil brando;
odo che se’ cugin del conte Orlando;
(L. Pulci, Morgante xxxiii, 12)

«Ho imparato», diceva, «a non mettermi ne’ tumulti: ho imparato a non 
predicare in piazza: ho imparato a non alzar troppo il gomito: ho imparato a 
non tenere in mano il martello delle porte, quando c’è lì d’intorno gente che 
ha la testa calda: ho imparato a non attaccarmi un campanello al piede, prima 
d’aver pensato quel che possa nascere». 
(I promessi sposi 37)

Anche nella realizzazione di questa figura, la ripetizione può essere mi-
tigata mediante gli schemi della variatio; in questo caso, l’iterazione 
sarà eseguita in forma di paronomasia, poliptoto, figura etimologica:

Sognavamo nelle notti feroci
Sogni densi e violenti
Sognati con anima e corpo;
(P. Levi, Alzarsi, 1-3, La tregua, esergo)

oppure attraverso l’uso di un sinonimo o di un tropo:

L’ora della tortura e dei lamenti
che s’abbatté sul mondo,
l’ora che tu leggevi chiara come in un libro
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figgendo il duro sguardo di cristallo 
bene in fondo [...]
il dì dell’Ira che più volte il gallo
annunciò agli spergiuri.
(E. Montale, L’orto, 27-31 e 35-36, da La bufera)

Anafora, parallelismo, equivalenza

Nelle forme di anafora “mitigata” a essere oggetto di ripetizione anaforica non 
è un’intera parola (o un sintagma), ma una componente del suo significato o 
del suo significante. Riflettendo su moduli di ripresa iniziale di questo tipo, 
Luigi Blasucci giunge a riformulare parzialmente il concetto di anafora, e a 
individuarne una forma “minima” che limita la ripetizione alla sola funzione 
sintattica (Blasucci, 2011, p. 64). Un esempio può essere rintracciato nel ce-
lebre componimento montaliano Meriggiare pallido e assorto, costruito sulla 
ricorrenza “anaforica” di una serie di infiniti di consuetudine, diversi sul pia-
no lessicale, ma identici per funzione sintattica e sempre collocati a inizio di 
verso: «Meriggiare pallido e assorto / [...] / ascoltare tra i pruni e gli sterpi / 
[...] / spiar le file di rosse formiche / [...] // Osservare tra frondi il palpitare /  
[...] / sentire con triste meraviglia» (ivi, p. 65). In questa forma, l’anafora non 
è fondata sulla ripresa lessicale, ma sulla ricorrenza di moduli sintattici iden-
tici ed è perciò affine alle figure della corrispondenza. Il particolare tipo di 
anafora descritto da Blasucci fa emergere con chiarezza la marcata funzione 
logico-costruttiva della figura, spesso impiegata per organizzare e scandire la 
struttura compositiva del discorso.

In questo senso, l’anafora è anche la figura-modello del parallelismo. Essa 
stabilisce rapporti di equivalenza tra segmenti testuali diversi e innesta nell’or-
dine lineare e progressivo del discorso un sistema di corrispondenze, quasi dei 
riflessi speculari. Per questa ragione, essa 

«si presenta come la figura che meglio sembra rappresentare l’organizzazione 
del testo poetico, il suo essere strutturato, il suo consistere di parallelismi (ai 
vari livelli: fonologico, lessicale, grammaticale, metrico), il costante e necessa-
rio “ritorno” di elementi equivalenti, indicato ancora una volta da Jakobson, 
e che ci ricorda l’accostamento freudiano fra la coazione a ripetere e la natura 
dell’arte» 
(Lepschy, 1983, p. 802).

Una particolare forma di ripetizione anaforica è il polisìndeto (gr. polỳ, 
“molto” + syndèo, “lego”), che consiste nel coordinare più membri sin-
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tattici (singole parole, sintagmi, frasi) per mezzo di una congiunzione 
sistematicamente ripetuta: 

e sangue e tradimento e guerra e storpio;
(L. Pulci, Morgante xxv, 137, 7)

non avria, per Angelica cercare,
lasciato o selva o campo o stagno o rio
o valle o monte o piano o terra o mare.
(Orlando furioso xii, 3, 3-5) 

Nelle lingue che conoscono forme di congiunzione posposta, come il 
latino e il greco (-τε, -que), il polisindeto può presentarsi nella forma 
dell’epifora.

9.2.1.6. L’epifora

Una figura speculare all’anafora è l’epìfora (gr. epiphorà “aggiunta, con-
clusione”), nella quale l’elemento ripetuto si trova alla fine (invece che 
all’inizio) di segmenti testuali consecutivi (“...y/...y/”): 

[...] E mi dicono, Dormi!
mi cantano, Dormi! sussurrano,
Dormi! bisbigliano, Dormi! 
(G. Pascoli, La mia sera, 33-35, da Canti di Castelvecchio)

Anche l’epifora, come le altre figure di questo gruppo, può essere atte-
nuata mediante la figura etimologica, il poliptoto:

sono di nuovo in Lager, e nulla era vero all’infuori del Lager; 
(P. Levi, La tregua)

[...] l’esistenza è un male e ordinata al male; il fine dell’universo è il male; 
l’ordine e lo stato, le leggi, l’andamento naturale dell’universo non sono altro 
che male, né diretti ad altro che al male; 
(G. Leopardi, Zibaldone 4174)

o sostituendo una delle occorrenze della parola con un sinonimo o un 
tropo (come nell’esempio seguente, dove il sinonimo «s’appisola» e 
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la perifrasi «affonda nello stupore intenso» riprendono entrambi l’i-
niziale «dorme»):

Ciascuna fetta del cervello, ciascun tassello forse, dorme a turno; mentre noi 
vegliamo un trapezio di cellule s’appisola, affonda nello stupore intenso. 
(L. Meneghello, Libera nos a Malo 3)

Come l’anafora, la ripresa finale è frequente nei diversi tipi di discorso 
che si servono, con intenzioni comunicative o stilistiche diverse, di pa-
rallelismi: in preghiere, invocazioni e filastrocche, dove il parallelismo è 
funzionale alla memorabilità degli enunciati; oppure nella tecnica ora-
toria, nella prosa d’arte e nei generi stilisticamente più sostenuti, dove 
esso mira a innalzare il registro del dettato. 

9.2.1.7. La simploche

La combinazione di anafora ed epifora produce la sìmploche (gr. sym-
plokè, “intreccio”), che risponde dunque allo schema “/x...y/x...y/”:

Oh! solo nell’ombra che porta 
quei gridi... (chi passa laggiù?)
Oh! solo nell’ombra già morta
per sempre... (chi batte alla porta?);
(G. Pascoli, Notte di vento, 11-14, da Myricae) 

non solo tradiva gli uni fingendo di tradire gli altri, ma tradiva anche gli altri 
fingendo di fingere di tradirli. 
(L. Meneghello, Libera nos a Malo 11)

Come le altre figure di ripetizione, anche la simploche può essere rea-
lizzata con variazioni al secondo membro del tipo del poliptoto (come 
nell’ultimo esempio citato), della paronomasia, della sinonimia: 

ecco apparir Gierusalem si vede,
ecco additar Gierusalem si scorge:
ecco da mille voci unitamente
Gierusalemme salutar si sente;
(Gerusalemme liberata iii, 3, 5-8)

della perifrasi:
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Non era consentito, nelle gite, né cognac, né zucchero a quadretti: essendo 
questa, lui diceva, «roba da negri»; e non era consentito fermarsi a far merenda 
negli chalet, essendo una negrigura. 
(N. Ginzburg, Lessico famigliare)

9.2.1.8. La paronomasia

Le figure che saranno descritte di seguito sono ancora fondate sulla 
ripetizione, ma comportano che i membri ripetuti siano parzialmente 
diversi tra loro, per forma fonica (come nella paronomasia, nella figura 
etimologica, nella sinonimia) o per funzione sintattica (poliptoto) o 
per significato (diafora e antanaclasi). 

Sul piano del significante, la differenza tra i membri può riguardare 
l’intero corpo fonico della parola, e allora a essere oggetto della ripeti-
zione è il solo significato, che rimane più o meno identico: avremo in 
questo caso un fenomeno di sinonimia, espediente ideale per realizzare 
quei valori di ampiezza e di varietà che sono propri dello stile copiosus. 
In altri casi (e in particolare nella paronomasia), la differenza può inve-
ce riguardare solo una parte del corpo fonico, ma determinare al tempo 
stesso una differenza sul piano del significato: si avranno in questo caso 
le diverse forme della traductio, del gioco di parole, strumento dell’ar-
guzia e dello stile corrispondente (acutus). L’ultimo gruppo di figure 
(diafora e antanaclasi) sfrutta, infine, l’effetto di mutamento semantico 
che può derivare dalla ripetizione perfetta di una parola.

La paronomàsia (gr. paronomasìa, “alterazione di nome”), detta 
anche levis immutatio (“lieve mutamento”), a marcare un mutamento 
soltanto parziale del significante, è la giustapposizione di parole simili 
nella sostanza fonica ma diverse nel significato (paronimi). Questa fi-
gura sta alla base di molte espressioni idiomatiche (“traduttore, tradito-
re”, “dalle stelle alle stalle”, “chi dice donna dice danno”) ed è frequente 
nei discorsi oratori, negli slogan pubblicitari, in alcuni testi letterari: 

De la bella rubella in voce amara
l’orgoglio e’l fasto a raccontar mi prende;
(G. B. Marino, Adone iv, 34, 1-2)

[...] l’errore che recinge
le tempie e il vago orror dei cedri smossi
dall’urto della notte [...];
(E. Montale, Nel sonno, 4-6, da La bufera) 
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se ne svolacchiò giù senza por tempo in mezzo, atterrando sui mattoni con 
nuovi acuti parossistici, un volo a vela de’ più riusciti, un record; 
(C. E. Gadda, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 8)

Di Gracián citerò soltanto un detto famoso, in cui la retorica è anche in-
terna alla frase: «milizia è la vita dell’uomo contro la malizia dell’uomo». 
Milizia/malizia è un gioco di parole, una paronomasia, con un significato 
profondo. 
(Raimondi, 2002, p. 25)

In genere, si è soliti distinguere due specie di paronomasia: la paro-
nomasia apofonica, fondata sull’alternanza vocalica nella radice delle 
parole giustapposte, come in “l’onore e l’onere”, “spendere e spandere”; 
e la paronomasia isofonica, nella quale la vocale tonica resta invariata, 
ad esempio «a vizio di lussuria fu sì rotta, / che lìbito fe’ lìcito in sua 
legge» (Inferno v, 55-56). La somiglianza fonica può spingersi fino al 
caso-limite dell’isonomia (vólto e vòlto, nell’esempio che segue, si di-
stinguono soltanto perché la prima delle due /o/ è aperta nel primo 
caso e chiusa nel secondo): 

e non mi si partia dinanzi al volto,
anzi ’mpediva tanto il mio cammino,
ch’i’ fui per ritornar più volte vòlto;
(Inferno i, 34-36)

o dell’omonimia, come nel caso della rima equivoca:

Non vogliamo ricordare
vino e grano, monte e piano,
la capanna, il focolare, 
mamma, bimbi... Fate piano! 
(G. Pascoli, L’or di notte, 21-24, da Canti di Castelvecchio)

Giovanni Pozzi si spinge a suggerire una diversa specializzazione stili-
stica dei due tipi: 

La paronomasia apofonica crea i giochi di parole, il calembour, il concetto, 
l’acutezza. Il gioco allora è portato sul contenuto più che sulla forma, in quan-
to l’accostamento produce un effetto semantico paradossale [...]. La parono-
masia isofonica agisce invece piuttosto sulla forma; l’effetto di collisione o 
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collusione semantica è secondario [...]; si punta soprattutto sul gioco delle 
combinazioni foniche [...]. 
(Pozzi, 1984a, pp. 143-4)

L’affinità tra paronomasia e omonimia ha proiettato una luce di volta 
in volta diversa sugli effetti di senso prodotti dalla figura. Secondo un 
punto di vista diffuso, essa mira a un effetto di collisione semantica 
ottenuto per contrasto con la somiglianza fonica (Valesio, 1967; Pozzi, 
1984a). In una prospettiva grammaticale, la paronomasia è, secondo 
Paolo Valesio, uno strumento di razionalizzazione rispetto alle “inef-
ficienze” del codice, nel senso che produce l’effetto di giustificare la 
casuale somiglianza fonica tra due parole, facendo dell’omofonia la 
base di un’opposizione semantica (Valesio, 1967, pp. 103-4). L’effetto 
di senso della paronomasia, tuttavia, non sembra predeterminato, ma 
varia in base ai contesti e alle forme in cui la figura si realizza. Ai nu-
merosi esempi di paronomasia che si servono della somiglianza fonica 
per marcare la differenza semantica se ne potrebbero infatti accostare 
altrettanti in cui la figura sembra produrre al contrario una commistio-
ne semantica tra parole fonicamente simili. L’arbitraria confusione dei 
significati di parole omofone è in alcuni casi l’esito involontario di un 
uso della lingua non marcato in senso retorico:

Incerte sono le parole e nella lettera (che è il meno) e nello spirito (che è il 
più). Nasce l’incertezza prima di tutto da quella forma di ignoranza che crea 
gli scambi di parole. Molto diffusa anche tra le persone “altolocate”. Non la 
solita minuta gente dice «esequie» per “ossequi” o «investimento» per “in-
vestitura”. 
(A. Savinio, Muta e vola la parola, in “Il Tempo”, 29 dicembre 1945)

L’accostamento, da parte dei parlanti, di parole poco usate e poco note 
a termini più comuni, sulla base di una somiglianza dei loro significan-
ti, può fare in modo che le parole siano confuse anche sul piano del 
significato. Questo fenomeno, che in linguistica si chiama attrazione 
paronimica, è alla base della cosiddetta etimologia popolare o pareti-
mologia. Da un fenomeno di questo tipo nasce, per esempio, la parola 
“bonaccia”. Nella sua forma originale, “malacia” essa è un grecismo (ma-
lakìa), e significa pressappoco “mollezza, dolcezza”. La forma “malacia” 
veniva però associata arbitrariamente a malus (“cattivo”), qualità che 
certo non si poteva predicare della calma di mare. Deformando il signi-
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ficante della parola, accostata a bonus piuttosto che a malus, i parlanti 
si sono sforzati di ricostruirne il significato “vero”, quello più carico di 
suggestioni analogiche. La tendenza a rimotivare il significante delle 
parole sulla base di una falsa etimologia può manifestarsi nella lingua 
parlata, soprattutto di fronte a termini tecnici o a neologismi:

L’acqua portabile contiene un implicito atto d’accusa contro i violentatori del 
linguaggio. [...] Non bastava «acqua da bere» che era anche più corto? Di qui 
l’incomprensione e la non insensata correzione: l’acqua portabile è quella che 
ti viene portata a domicilio dalle condutture, senza alcuno tuo sforzo. [...]

Raggi ultraviolenti. La deformazione allude ai noti effetti di una esposi-
zione prolungata [...]. Iniezioni indovinose: perché bisogna indovinare la vena, 
e non sempre ci si riesce al primo colpo [...]. 

Lingua sinistrata (per salmistrata) non si sente ormai più dire: è del tem-
po di guerra, ed esprime diffidenza per gli scatolami autarchici allora reperibi-
li. Aria congestionata è più recente, ed esso pure è frutto di un atteggiamento 
di rifiuto per le diavolerie del progresso in blocco, gli architetti innovatori, le 
case con troppi piani e le finestre che non si aprono. 
(P. Levi, L’aria congestionata, in L’altrui mestiere)

La deformazione di un dato significante per attrazione paronimica 
equivale a una paronomasia in absentia, poiché, a differenza che nella 
paronomasia vera e propria, solo uno dei paronimi è compreso nell’e-
nunciato, mentre il secondo è solo evocato mediante la deformazione 
della parola inclusa nel testo. 

La retorica dell’inconscio

Queste involontarie deformazioni di parole presuppongono l’idea che una 
somiglianza nei significanti debba anche implicare una somiglianza dei si-
gnificati. Freud considera questa credenza come un tratto tipico della psiche 
infantile. Una volta affermatasi la logica del linguaggio adulto, essa sopravvive 
soltanto in quelle “isole” di regressione autorizzata che sono i giochi di parole 
e i motti di spirito: «Un motto riesce “bene” [...] quando l’aspettativa infan-
tile è soddisfatta e quando alla somiglianza tra i vocaboli impiegati si accom-
pagna realmente, nello stesso tempo, un’analogia sostanziale di significato» 
(Freud, 1989, p. 108). La tendenza a vedere uguale significato dietro uguale 
significante presuppone il rifiuto (inconscio) del principio di arbitrarietà del 
linguaggio: chi ritiene che suoni uguali debbano necessariamente rappresen-
tare significati uguali ritiene anche che il legame tra i concetti e i suoni sia 
organico, che i nomi siano i sigilli delle cose, il loro prolungamento sul piano 



retorica

228

verbale. Non è un caso infatti che la paronomasia sia anche una delle tecniche 
più comuni dell’onomanzia (“divinazione dal nome”), arte che presuppone 
che il nome proprio racchiuda la natura e dunque anche il destino e la storia di 
chi lo porta (nomen omen). Si veda per esempio come Campanella interpreta 
il nome del filosofo Bernardino Telesio accostandolo alla parola “telo” (un 
latinismo che significa “freccia”):

Telesio, il telo della tua faretra
uccide de’ sofisti in mezzo al campo
degli ingegni il tiranno senza scampo. 
(T. Campanella, Al Telesio cosentino, 1-3, da Scelta d’alcune poesie filosofiche)

9.2.1.9. Il poliptoto

Nella figura detta poliptòto (gr. polỳptoton, “di molti casi”), una parola 
viene ripetuta nello stesso enunciato con funzione sintattica o caratteri-
stiche flessionali diverse. Per esempio, un nome può presentarsi a breve 
distanza prima come soggetto poi come complemento: «Pazzia sarà, 
se le pazzie d’Orlando / prometto raccontarvi ad una ad una» (Orlan-
do furioso xxix, 50, 1-2); un verbo prima al passato poi al presente: «Là 
dove più mi dolse, altri si dole, / e dolendo addolcisce il mio dolore» 
(Rvf 105, 57-58) e così via. A differenza che nella paronomasia e nella 
figura etimologica, nel poliptoto il mutamento del significante non è 
dunque associato a un mutamento del significato lessicale della parola: 

Un pallafreniere giace con la moglie d’Agilulf re, di che Agilulf tacitamente 
s’accorge; truovalo e tondalo; il tonduto tutti gli altri tonde, e così campa dalla 
mala ventura; 
(Decameron iii, 2, 1)

Vorrei voler, Signor, quel ch’io non voglio;
(M. Buonarroti, Rime 87, 1) 

sul labbro del craterino c’era un uomo vestito di scuro; [...] non era morto 
però, stava solo morendo. Io mi misi a sbottonargli la giacca e il colletto, ma 
Lelio mi disse di lasciarlo morire in pace. 
(L. Meneghello, I piccoli maestri) 

Come schema in grado di conciliare i due valori stilistici opposti dell’i-
terazione e della variazione, il poliptoto è spesso implicato nella rea-
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lizzazione di altre figure della ripetizione (lo abbiamo visto nei casi 
dell’epanalessi, dell’anadiplosi e dell’anafora), per mitigare la ripetizio-
ne stessa, in omaggio al criterio stilistico della variatio.

9.2.1.10. La figura etimologica o derivatio

La figura etimologica o derivatio consiste nell’accostare, in uno stesso 
enunciato o in enunciati consecutivi, parole che hanno in comune una 
medesima radice lessicale: 

Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi
d’indegno far cosí di mercé degno,
e questa spene m’avea fatto ardito:
ma talora umiltà spegne disdegno;
(Rvf 23, 101-104)

Belli i belli occhi strani della bellezza ancora
d’un fiore che disfiora, e non avrà domani;
(G. Gozzano, Le due strade ii, 19-20, da I colloqui) 

per fortuna c’era Dante, che di armi se ne intende sul serio, e rimontò il primo 
esemplare senza lasciar fuori quasi niente, e ben presto li montava e li smon-
tava a occhi chiusi. 
(L. Meneghello, I piccoli maestri) 

La forma più comune della figura, detta “oggetto interno”, assegna a 
un predicato un complemento oggetto che abbia la stessa radice, come 
nei nessi “vivere la vita”, “sognare un sogno”, frequenti nel linguaggio 
quotidiano, ma il procedimento non è raro anche in letteratura:

Tutto è silenzio, lùgubre infinito
silenzio, nel lontano
regno che regnerai. [...]
(G. D’Annunzio, Sopra un adagio, 1-3, da Poema paradisiaco)

Una variante meno comune della figura etimologica si ottiene avvi-
cinando parole che, pur avendo la stessa origine, rappresentano stadi 
diversi dell’evoluzione linguistica. Si veda, per esempio, come nei versi 
seguenti siano state affiancate la forma moderna, «specchio», alla for-
ma più antica, «spegli», della stessa parola: 
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ella del vetro a sé fa specchio, ed egli
gli occhi di lei sereni a sé fa spegli.
(Gerusalemme liberata xvi, 20, 7-8)

9.2.1.11. La sinonimia

Come figura della ripetizione, la sinonimia comporta che, nello stesso 
segmento di discorso, una nozione già enunciata sia riformulata me-
diante un sinonimo. La ripetizione sinonimica può essere realizzata sia 
attraverso un verbum proprium (una parola equivalente alla prima, a 
norma di vocabolario):

il mondo intorno a noi sembrava ritornato al Caos primigenio, e brulicava di 
esemplari umani scaleni, difettivi, abnormi; 
(P. Levi, La tregua)

l’aedo triste d’una labile, d’una momentanea felicità; 
(C. E. Gadda, I tre imperi, in Il tempo e le opere)

In entrambi i casi, l’altro diviene oggetto. Una cosa; 
(In “la Repubblica”, 9 luglio 1996)

sia attraverso un tropo (per esempio una metafora, una metonimia, una 
perifrasi). 

La sinonimia è uno dei procedimenti basilari della variatio e, per 
questa ragione, essa è implicata nella realizzazione di tutte le altre figure 
della ripetizione (in particolare dell’anafora e dell’epifora), ma è anche 
uno strumento privilegiato dell’accumulazione amplificante (congeries 
verborum idem significantium), come nell’esempio seguente, dove la 
congeries sinonimica include il metaplasmo «gnommero» ed è associa-
ta a un’altra figura di ripetizione: l’interpretatio, con la quale si spiega il 
significato di una parola, affiancandole uno o più sinonimi:

Diceva anche nodo o groviglio, o garbuglio, o gnommero, che alla romana vuol 
dire gomitolo. 
(C. E. Gadda, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 1)

Sul piano stilistico, infatti, la sinonimia partecipa sia delle procedure 
della ripetizione sia delle tecniche dell’accumulazione, poiché i sinoni-
mi comportano una ripetizione più o meno esatta del significato di una 
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parola, ma rappresentano nello stesso tempo una forma di variatio per 
quanto riguarda il significante.

La ripetizione sinonimica è subordinata alle leggi della dispositio, 
prima fra tutte quella della disposizione progressiva, per lunghezza o 
intensità semantica, dei suoi membri. Altri fenomeni fondamentali 
della dispositio sinonimica, comuni anche nel parlato, sono la scan-
sione binaria (detta anche dittologia) e ternaria dei membri dell’ite-
razione.

9.2.1.12. La dittologia

Nella dittologìa (gr. dissologìa, “doppia espressione”) un unico pensiero 
è formulato mediante due sinonimi o due parole di significato affine, 
coordinati sindeticamente, in modo da mettere in rilievo il concetto 
che si vuole esprimere, intensificandolo: 

e ritorna a sua dea, lieta e gioiosa;
(A. Poliziano, Stanze ii, 25, 6) 

Così mi renda il cor pago e contento;
(P. Bembo, Rime 124, 1) 

o specificandolo, come in questo verso di Dante: «Ahi angosciosa e 
dispietata lima» (Rime 103, 22), dove il secondo membro della ditto-
logia esplica la ragione per cui la «lima» reca angoscia (perché crudele, 
spietata), o nell’esempio seguente: 

Marte dissecca e arde le cose, perché lo suo calore è simile a quello del fuoco 
(Convivio II, xiii, 21)

in cui «arde» specifica la modalità del disseccamento.
La dittologia può servire a rafforzare il senso di un vocabolo comu-

ne e vieto, affiancandolo a un altro più prezioso e inusuale, come nelle 
dittologie dantesche «palese e conta» di Rime 104, 37, o «a combat-
tere e a tentare» di Vita nova xiii, 1 («tentare» è un latinismo per 
«combattere») (Tateo, in Enciclopedia dantesca, s.v. Dittologia). O an-
cora, come procedimento fondamentale dell’amplificatio, può deter-
minare uno sviluppo ornamentale, secondo il gusto dello stile copiosus. 
Il secondo membro della dittologia risulterà allora tendenzialmente 
sovrabbondante rispetto al primo:
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Movesi il vecchierel canuto et biancho.
(Rvf 16, 1)

La figura può combinarsi con altri schemi della ripetizione, come la pa-
ronomasia e l’allitterazione, le quali, contribuendo alla memorabilità 
dell’enunciato, hanno permesso ad alcune dittologie di cristallizzarsi in 
espressioni idiomatiche della lingua parlata: “pari e patta”; “il perché e 
il percome”; “sano e salvo”; “d’amore e d’accordo”.

Dalla congeries alla dittologia

Nella letteratura italiana, i primi esempi di dittologia risalgono alla prosa e 
alla poesia di Dante (Tateo, in Enciclopedia dantesca, s.v.), ma l’uso di due 
sinonimi coordinati sindeticamente non è raro nelle lingue e nelle letterature 
romanze. Per contro, né la retorica antica né quella medioevale conoscevano 
la dittologia vera e propria: era nota, invece, la congeries sinonimica, una for-
mula esornativa e amplificante dello stile copiosus che consiste nell’accumula-
zione di sinonimi coordinati asindeticamente. 

La fortuna della dittologia nella letteratura spagnola del siglo de oro è stata 
spiegata dal linguista e critico spagnolo Damaso Alonso in chiave comporta-
mentale e sociologica: 

Corrisponde [...] alla compostezza, alla gravità degli usi sociali; rievoca un’as-
senza di fretta, una necessità di agire con maestosità, con nobiltà. Sembra 
come se quel periodo [= una citazione dal Don Chisciotte] avesse paura di 
zoppicare, come se avesse bisogno costantemente di biforcazioni per contro-
bilanciarsi.
(Alonso, 1971, p. 17)

Nel romanzo barocco spagnolo, l’uso della dittologia è dettato dall’aptum. 
E se Cervantes lo attribuisce al linguaggio del nobile Don Chisciotte e non 
a quello del suo scudiero, Sancho Panza, osserva Alonso, è perché la figura 
gli appare più appropriata alla rappresentazione dell’ambiente sociale e cul-
turale del primo che di quello del secondo. Esprimendo un unico concetto 
con due parole di significato identico o simile, la dittologia rallenta il flusso 
dell’informazione semantica, allunga la catena sintagmatica senza però ap-
portare un nuovo contributo informativo (da qui la definizione della figura 
come «sintagma non progressivo»), e per questa ragione, suggerisce, quasi 
mimandola, un’immagine di composta lentezza che corrisponde al decoro 
sociale dei personaggi introdotti nel testo.
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9.2.1.13. L’interpretatio o sinonimia glossante

Un caso particolare di dittologia è la interpretatio (lat., “interpretazio-
ne”) o sinonimia glossante, una figura nella quale i due sinonimi coor-
dinati (in genere asindeticamente) svolgono funzioni diverse, poiché 
uno degli elementi della coppia (o della serie sinonimica) si incarica di 
interpretare l’altro, più difficile e inconsueto (un tropo, un tecnicismo, 
una parola straniera o polisemica):

Eravamo italiani, e tanto bastava: il resto era «vsjò ravnò», tutto uguale; 
(P. Levi, La tregua)

Il ponte per “andare oltre” poggia su alcuni piloni di sostegno essenziali a ogni 
ragionare sulla violenza e tuttavia troppo spesso pretermessi, sottaciuti. 
(In “la Repubblica”, 6 settembre 1996)

L’interpretatio è una figura a statuto metalinguistico (e in questo sen-
so affine alla figura di pensiero corrispondente: cfr. Elocuzione, par. 
10.1.1.1), che biforca il testo, aprendo, nel discorso sulle cose, un discorso 
sulle parole, un “a parte” che ha per oggetto la formulazione linguistica 
dell’enunciato. Per questa ragione, essa è sistematicamente impiegata 
in quella particolare forma di metalinguaggio che è il commento: dai 
commentaria medioevali alle odierne voci di dizionario, alle note a piè 
di pagina, spesso formulate come sinonimie glossanti. Ecco l’ironica 
nota d’autore a un testo di finzione, concepita appunto in forma di 
voce di dizionario:

«Lôkk»: (dial. milanese): balordo, stordito, avventato: poi anche bravaccio: e 
oggi teppista e, più, malvivente. 
(C. E. Gadda, Quando il Girolamo ha smesso..., in L’Adalgisa)

9.2.1.14. La diafora

Un secondo gruppo di figure della ripetizione comporta una variazione 
semantica delle parole iterate, dovuta a un meccanismo di rafforzamen-
to simile a quello dell’enfasi. Una stessa parola è ripetuta, all’interno di 
un unico enunciato o in enunciati consecutivi, in modo tale che il suo 
significato cambi parzialmente dall’una all’altra occorrenza. Abbiamo 
già visto che certe forme di paronomasia sfruttano una polisemia che 
è già registrata dal vocabolario, accostando argutamente parole uguali 
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per significante ma diverse per significato. Diverso è il caso della diafora 
e dell’antanaclasi, nelle quali il mutamento è provocato dalla ripetizione 
stessa, attraverso un procedimento che carica di significati impliciti la 
seconda occorrenza di un medesimo vocabolo.

La diàfora (gr. diaphorà, “differenza, diversità”) è la ripetizione di 
una parola nello stesso segmento di testo con mutamento nel signifi-
cato della medesima, per effetto del surplus di senso di cui è enfatica-
mente caricata la seconda occorrenza. Nel caso più comune la figura 
è realizzata in forma predicativa (“gli affari sono affari”, “un padre è 
sempre un padre”) e si presenta come una tautologia. 

Come nell’enfasi (cfr. Elocuzione, par. 8.2.8), la banalità della 
formulazione linguistica, apparentemente priva di un contenuto in-
formativo rilevante, invita l’interlocutore a ricercare tra i due membri 
iterati una differenza di significato, che comporti un guadagno in 
termini di informazione. Nell’interpretazione di Fontanier, infatti, 
la diafora è fondata sul duplice uso di uno stesso vocabolo, dapprima 
impiegato con funzione di sostantivo, poi con funzione connotativa 
di aggettivo, in modo da richiamare la serie delle caratteristiche spe-
cifiche, il sistema di luoghi comuni solitamente associato a una data 
nozione (Fontanier, 1968, p. 56). In altri termini, la prima occorrenza 
della parola indica un oggetto in modo denotativo e convenzionale, la 
seconda fa riferimento, secondo il meccanismo dell’enfasi, a una sua 
qualità peculiare o a un valore figurato del vocabolo che lo designa. 
Una tipica diafora come “Un padre è pur sempre un padre” si può 
parafrasare così: “una persona che ha la posizione biologica e lega-
le di padre non può mancare di quelle caratteristiche (per esempio, 
l’autorevolezza, l’affetto verso i figli) che sono per eccellenza tipiche 
di un padre”.

Il surplus di senso che si registra nel passaggio dal primo al secon-
do termine della diafora non è, però, predeterminato e indipendente 
dal contesto, come sembravano ritenere Vico, Du Marsais, Fontanier. 
Benché i luoghi comuni che connotano il secondo membro siano già 
entrati a far parte dell’uso consueto del linguaggio, sarà il contesto 
specifico dell’enunciato a rendere pertinente l’uno o l’altro di questi 
luoghi comuni (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 230). 

Allo stesso modo, nel famoso esempio manzoniano 

La mattina seguente, don Rodrigo si destò don Rodrigo 
(I promessi sposi 7) 
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la prima occorrenza del nome indica l’identità del personaggio, la se-
conda richiama quei tratti caratteriali che il romanzo gli ha attribuito 
come sue prerogative tipiche (la prepotenza, la determinazione nel ma-
le ecc.). Più sottile l’esempio seguente:

i sibilanti congegni degli atti trasformano in cose le cose 
(C. E. Gadda, Notte di luna, in L’Adalgisa)

dove il lettore è invitato a riconoscere che le “cose” in senso pieno sono 
solo quelle trasformate e organizzate dall’agire umano.

9.2.1.15. L’antanaclasi o reflexio

L’antanàclasi (gr. antanàklasis, “ripercussione, riflessione”, in senso 
acustico e ottico) o reflexio (lat., “ritorcimento”) è una diafora realizzata 
in un contesto dialogico: il secondo interlocutore riprende una paro-
la già usata dall’altro, ma per “ritorcergliela” contro, polemicamente o 
ironicamente, attribuendole un senso diverso e non previsto dall’altro 
interlocutore:

Simile a questa [= alla diafora] è la cosiddetta antanàklasis, la ripetizione di 
una stessa parola con significato contrario. Quando Proculeio si lamenta del 
fatto che il figlio aspettava la sua morte, e il figlio aveva detto che «veramente 
non l’aspettava», disse: «Anzi, ti prego di aspettarla». 
(Quintiliano, Institutio oratoria ix, 3, 68)

La figura consiste nella ripetizione del verbo “aspettare”, usato dal fi-
glio nel senso di “desiderare” (egli afferma di non aspettare e cioè di 
non desiderare la morte del padre), dal padre nel senso di “attendere” 
(«ti prego di aspettarla» significa perciò implicitamente “ti prego di 
non provocarla”). Un altro esempio celebre di antanaclasi si trova nello 
scambio di battute tra Amleto e la regina Gertrude, sua madre:

«Amleto, tu hai molto offeso tuo padre». 
«Madre, tu hai molto offeso mio padre». 
(W. Shakespeare, Amleto III, iv, citato in Lausberg, 1969, p. 157)

Pur usando le stesse parole, i due personaggi non parlano delle stes-
se cose: per Amleto la parola «padre» indica il padre assassinato, per 
la madre l’assassino (Claudio, da poco sposato a Gertrude) che ne ha 
preso il posto. 
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9.2.2. figure dell’accumulazione

Se le figure che abbiamo visto finora sono fondate su un meccanismo 
di ripetizione di elementi identici o simili (una parola, un significan-
te, un significato), quelle che tratteremo di seguito sono realizzate per 
accumulazione (o congeries), uno dei procedimenti di base dell’am-
plificatio, che consiste appunto nell’accumulare, nell’accostare l’uno 
all’altro elementi diversi, i quali non siano ancora stati utilizzati nello 
stesso enunciato. Il procedimento dell’accumulazione può essere im-
piegato sia per modellare la forma dell’espressione sia per organizzare 
i contenuti di un discorso, ed è dunque all’origine di una doppia serie 
di figure (di pensiero e di parola) corrispondenti. Si è soliti distingue-
re l’accumulazione coordinante dall’accumulazione subordinante: nella 
prima, tutti gli elementi accumulati hanno la stessa funzione sintattica; 
la seconda, al contrario, comporta che essi siano legati da un rapporto 
di subordinazione, di dipendenza sintattica.

Per chiarire il concetto di accumulazione coordinante e il funzio-
namento delle figure che a essa fanno capo può essere utile ricorrere alla 
nozione di sintagma non progressivo, elaborata da Damaso Alonso. Una 
serie sintagmatica è progressiva quando ciascun elemento della serie 
svolge una funzione sintattica diversa: la fluenza sintattica, in questo 
caso, è continua perché ogni nuovo elemento determina un avanza-
mento nella progressione sintattica del discorso. Le figure dell’accumu-
lazione invece interrompono e rallentano questa progressione lineare, 
introducendovi

varie diramazioni, che a volte si diramano – direi quasi si “pluriforcano” – nuo-
vamente. [...] Chiamo sintagmi non progressivi questi momenti dell’elocuzio-
ne in cui tutte le voci che li formano hanno una stessa funzione sintattica. 
(Alonso, 1971, p. 12)

Se guardati nella prospettiva della progressione del discorso, gli schemi 
riconducibili all’accumulazione sono omologhi alle figure della ripeti-
zione, poiché, mentre i primi sono sintagmi non progressivi sul piano 
della sintassi, le seconde possono essere interpretate come serie tenden-
zialmente non progressive rispetto al flusso informativo. Ripetizione e 
accumulazione interrompono la linearità dell’enunciato, rendendone 
momentaneamente indecisa la direzione semantica e/o sintattica. Un te-
sto esemplare per la sistematicità con cui sono impiegati i procedimenti 
dell’accumulazione è l’inizio della Cena delle Ceneri di Giordano Bruno:
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Or eccovi, Signor, presente non un convito nettareo de l’Altitonante, per 
una maestà; non un protoplastico, per una umana desolazione; non quel 
d’Assuero, per un misterio; non di Licaone, per un sacrilegio; non di Tie-
ste, per una tragedia; non di Tantalo, per un supplicio; non di Platone per 
una bagattella; non d’un arciprete di Pogliano, per una bernesca; non d’un 
Bonifacio candelaio, per una comedia; ma un convito sì grande, sì picciolo; 
sì maestrale, sì disciplinale; sì sacrilego, sì religioso; sì allegro, sì collerico; 
sì aspro, sì giocondo; sì magro fiorentino, sì grasso bolognese; sì cinico, sì 
sardanapalesco; sì bagattelliero, sì serioso; sì grave, sì mattaccinesco; sì tra-
gico, sì comico; che, certo, credo che non vi sarà poco occasione da dovenir 
eroico, dismesso; maestro, discepolo; credente, mescredente; gaio, triste; 
saturnino, gioviale; leggiero, ponderoso; canino, liberale; simico, consula-
re; sofista con Aristotele, filosofo con Pitagora; ridente con Democrito, 
piangente con Eraclito. 

La struttura sintattica di questo lungo brano, che a una prima lettura 
può apparire complicatissima, è in realtà molto semplice: «eccovi non 
un convito... per..., ma un convito sì... che non vi sarà poco occasione da 
dovenir...». Tuttavia, la congerie ipertrofica di membri equivalenti im-
pedisce a questa semplice catena sintattica di svolgersi semplicemente, 
bloccandola a ogni anello e differendo continuamente la conclusione 
del ragionamento, il delinearsi del suo senso ultimo. 

Le figure per accumulazione di elementi coordinati comportano 
che un unico pensiero sia suddiviso in una serie, non gerarchizzata, di 
concetti diversi. Sotto questo profilo, i confini tra ripetizione sinonimi-
ca e accumulazione non sono affatto netti. A rigore, mentre i sinonimi 
sono vocaboli equivalenti dal punto di vista del significato, per cui una 
serie sinonimica rappresenta un solo contenuto, i membri dell’accumu-
lazione sono equivalenti soltanto sotto l’aspetto sintattico e dovrebbe-
ro rappresentare nozioni diverse, per quanto riconducibili a una sola 
macroarea concettuale. In pratica, tuttavia, è difficile tracciare linee di 
demarcazione che non siano sfocate o imbattersi in esempi “puri” che 
realizzino, senza contaminarle, l’una o l’altra delle due procedure. La 
sinonimia infatti può entrare, come principio di scansione ordinata e di 
raggruppamento, nella realizzazione di una congeries che non si voglia 
caotica: i diversi membri dell’accumulazione rappresentano in questo 
caso la parcellizzazione di un unico concetto espresso da un termine 
coordinato, rispetto al quale la serie lessicale che realizza la congeries sta 
in rapporto di sinonimia. 
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9.2.2.1. L’enumerazione

L’enumerazione consiste in una serie di parole (o di sintagmi o di pro-
posizioni), giustapposte l’una all’altra in forma di elenco. La serie può 
essere coordinata sindeticamente, asindeticamente o ancora per mezzo 
di strutture miste sindetico-asindetiche. Solitamente, l’elenco rappre-
senta la scomposizione analitica di un unico concetto, che rimane im-
plicito, oppure è formulato esplicitamente all’inizio o, secondo la legge 
della progressione semantica ascendente, alla fine della serie lessicale, 
che esso compendia:

Vedrete un’altra di queste femine, priora delle repentite [...], un’angela, un’am-
basciadora, secretaria, consigliera, referendaria, novellera, venditrice, tessitri-
ce, fattrice, negociante e guida; 
(G. Bruno, Candelaio, Proprologo)

Loreto impagliato e il busto d’Alfieri, di Napoleone,
i fiori in cornice (le buone cose di pessimo gusto!).
(G. Gozzano, L’amica di nonna Speranza, 1-2, da La via del rifugio)

Questo tipo di elenco è frequente nelle descrizioni (cfr. Elocuzione, 
par. 10.1.1.3), dove i diversi membri dell’enumerazione permettono 
di dettagliare, circostanziare, specificare l’oggetto descritto. La serie 
enumerativa entra in rapporto di tendenziale equivalenza sinonimica 
rispetto alla denominazione dell’oggetto descritto e rappresenta l’e-
spansione lessicale di quella denominazione, la quale come una sorta 
di nome collettivo, riassume, a sua volta, l’elenco stesso (Hamon, 1981, 
p. 50; Gabbi, 1981, p. 64): 

Poi che lasciar gli avviluppati calli,
in lieto aspetto il bel giardin s’aperse:
acque stagnanti, mobili cristalli,
fior vari e varie piante, erbe diverse,
apriche collinette, ombrose valli,
selve e spelonche in una vista offerse. 
(Gerusalemme liberata xvi, 9, 1-6)

Negli esempi che seguono, invece, a essere oggetto dell’enumerazione è 
una sequenza di predicati; in questi casi, il principio ordinatore e unifi-
catore dell’elenco è il vettore del tempo. L’enumerazione allora scandi-
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sce una progressione narrativa e può essere denominata enumerazione 
sequenziale (Bozzola, 2005, p. 178), come in questi versi di Montale, il 
cui tema è la musica: 

Scatta ripiomba sfuma,
poi riappare
soffocata e lontana: si consuma;
(Minstrels, 19-21, da Ossi di seppia, citato in Bozzola, 2005, p. 179) 

oppure sottolinea il dinamismo simultaneo di un’azione (Blasucci, 
2014, p. 46, da dove traggo anche l’esempio che segue), che risulta fra-
zionata nei suoi aspetti particolari:

ciò che tocca arde, abatte, apre e fracassa.
(Orlando furioso ix, 29, 8; detto del proiettile esploso da un archibugio)

L’enumerazione è frequente nelle litanie che elencano i nomi di Dio, 
dilatando, per accumulazione, il tradizionale schema anaforico-enu-
merativo del culto ebraico e poi cristiano: «Io sono il buon pastore, io 
sono la via, la verità, la vita, io sono la vera vite». Proprio perché in gra-
do di evocare la pienezza di un insieme, la tradizione ebraico-cristiana 
fa della figura uno strumento privilegiato del panegirico, della lode di 
Dio e delle sue creature (si veda, ad esempio, il Cantico delle creature di 
Francesco d’Assisi). 

Da questo punto di vista, l’enumerazione è espressione di un “politeismo” 
linguistico, effetto paradossale del monoteismo teologico che rende l’unico 
Dio ineffabile e perciò ne moltiplica indefinitamente i nomi. Ognuno dei 
nomi di Dio infatti non ne esprime che un aspetto particolare, ma nella sua 
interezza ed unicità la divinità è indicibile: l’enumerazione dei suoi nomi è 
dunque tendenzialmente infinita.
(Spitzer, 1991, p. 105)

9.2.2.2. La diallage

Una variante dell’enumerazione è la diàllage (gr. diallagè, da diallàs-
so, “muto, cambio”), il caso per cui due o più membri consecutivi di 
una congeries sono sinonimi: nell’esempio che segue quasi tutti gli 
elementi dell’enumerazione si moltiplicano a loro volta in una serie 
sinonimica: 



retorica

240

Qui trovarrete a l’animo ceppi, legami, catene, cattività, priggioni, eterne ancor 
pene, martiri e morte; alla ristretta del core, strali, dardi, saette, fuochi, fiam-
me, ardori, gelosie, suspetti, dispetti, ritrosie, rabbie ed obblii, piaghe, ferite, 
omei, folli, tenaglie, incudini e martelli. 
(G. Bruno, Candelaio, Proprologo)

9.2.2.3. L’enumerazione caotica

Si deve a Leo Spitzer il concetto di enumerazione caotica, una figura 
che consiste nell’accumulazione di parole o sintagmi eterogenei per 
contenuto. I diversi membri dell’enumerazione non sono ordinati se-
condo criteri di classificazione di tipo contenutistico, ma giustapposti 
per semplice associazione d’idee:

La biancheria distesa nel prato.
Il sole sulle soglie.
La tovaglia nuova nella tavola.
Gli specchi nelle camere.
I fiori nei bicchieri.
Il girovago che fa piangere la sua armonica.
Il grido dello spazzacamino.
L’elemosina.
La neve.
Il canale gelato.
Il suono delle campane.
Le donne vestite di nero.
Le comunicanti.
Il suono bianco e nero del pianoforte.
Le suore bianche bendate come ferite.
I preti neri.
I ricoverati grigi;
(C. Govoni, Le cose che fanno la domenica, 5-22, da Gli aborti)

si dimostrò esperto di ragazze e di tagliatelle, di Juventus e di musica lirica, di 
guerra e di blenorragia, di vino e di borsa nera, di motociclette e di espedienti; 
(P. Levi, La tregua)

o per somiglianza fonica (per allitterazione, paronomasia, omoteleuto):

[...] il solco 
che vi ho graffiato a sangue, croce cresima 
incantesimo jattura voto vale 
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perdizione e salvezza [...]; 
(E. Montale, Se t’hanno assomigliato..., 22-25, da La bufera; citato in Bozzola, 2005, 
p. 178)

Lia che mi hai liato la vita come il cedro o la lumia il dente, liana di tormento, 
catena di bagno sempiterno, libame oppioso, licore affatturato, letale pozio-
ne, lilio dell’inferno che credei divino, lima che sordamente mi corrose l’ossa, 
limaccia che m’invischiò nelle sue spire, lingua che m’attassò come angue 
che guizza dal pietrame, lioparda imperiosa, lippo dell’anima mia, liquame 
nero dove affogai, ahi!, per mia dannazione. Corona di delizia e di tormento, 
serpe che addenta la sua coda, serto senza inizio e senza fine, rosario d’estasi, 
replica viziosa, bujo precipizio, pozzo di sonnolenza, cieco vagolare, vacua 
notte senza lume. 
(V. Consolo, Retablo)

In quest’ultimo esempio, l’enumerazione caotica è combinata con la 
figura della distribuzione e realizzata mediante una serie di tropi, tutti 
riferiti alla donna amata, il cui nome, Lia, dà origine alla sequenza al-
litterativa iniziale.

La democrazia delle cose

L’enumerazione caotica può esprimere la pienezza di un insieme o svolgere 
altre funzioni specifiche (Spitzer, 1991, p. 99; Lausberg, 1969, p. 163). Essa è 
d’uso comune nella letteratura barocca, dove è associata al topos del mondo 
capovolto e adibita alla rappresentazione del soprannaturale demoniaco, un 
mondo contrapposto all’unicità del divino, nel quale il disordine e l’eteroge-
neità sono, per definizione, assoluti. 

Nella letteratura moderna, soprattutto a partire dalla stagione del rea-
lismo ottocentesco, l’enumerazione caotica rispecchia una nuova visione 
dell’uomo e della società, e realizza sul piano formale una sorta di “democra-
zia delle cose”, rappresentate come equivalenti tra loro e rispetto all’uomo. 
In questo senso, essa diventa espressione privilegiata di una letteratura che 
riconosce pari dignità a tutti gli ordini del reale e alle diverse classi sociali, 
superando le rigide griglie classificatorie delle poetiche di ispirazione classi-
cista, nelle quali la rappresentazione della differenza sociale si rispecchiava 
in una rigorosa separazione degli stili e dei generi letterari (lo stile comico e 
“basso” adibito alla rappresentazione delle classi subalterne, quello tragico alla 
rappresentazione delle classi dominanti).

La diffusione “locale” dell’enumerazione caotica nella nostra tradizione 
letteraria, il suo essere legata alla modernità e alle epoche di anticlassicismo, 
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dipende dal fatto che essa implica un rovesciamento del principio estetico della 
aequalitas numerosa, della molteplicità riconducibile all’uno. Questo princi-
pio, caratteristico della letteratura classica, rinvia a un’idea di bellezza come 
specchio della struttura armonica e numericamente proporzionata dell’univer-
so, e a una concezione dell’opera d’arte che imiti e riproduca la bellezza senso-
riale e visiva della natura. Nella modernità, il paradigma estetico dell’unità nel 
molteplice si affievolisce con il mutare dell’idea del bello, secondo una conce-
zione che cessa di ricondurre la bellezza a un modello sensoriale di visibilità e 
di armonia, e la fa coincidere piuttosto con l’indefinito e l’ineffabile. 

9.2.2.4. La distribuzione

La distribuzione enumera una serie di elementi, interponendo, tra 
ognuno di essi e il successivo, segmenti testuali di diversa estensione 
(in genere, attributi, apposizioni, complementi di specificazione). La 
distinzione tra enumerazione e distribuzione non è sempre netta e rigo-
rosa; di fatto, le due figure si trovano spesso contaminate nelle concrete 
realizzazioni testuali: 

Lambicchi da stillare erbe colte a la luna nuova, acque da levar lentigini, un-
zioni da levar macchie del volto, una ampolla di lagrime d’amanti, olio da 
risuscitare... io no ’l vorrei dire. [...]

Mi lascia carta non nata, fune d’impiccati a torto, polvere da uccidere ge-
losi, incanti da fare impazzire, orazioni da fare dormire e ricette da far ringio-
vanire: mi lascia uno spirito costretto. – Dove? – In un orinale. 
(P. Aretino, La Cortigiana II, vii)

Emerse un nuotatore, sgrondò sotto
una nube di moscerini,
chiese del nostro viaggio,
parlò a lungo del suo d’oltre confine.
(E. Montale, Verso Vienna, 6-9, da Le occasioni)

I membri della distribuzione possono essere organizzati secondo i due 
modelli concorrenti del parallelismo (la cui figura privilegiata è l’ana-
fora) o della simmetria speculare (solitamente realizzata mediante il 
chiasmo).

9.2.2.5. L’endiadi

L’endìadi (gr. hen dià dyòin, “uno per mezzo di due”) può essere con-
siderata la cellula primitiva dell’elenco, la sua forma minimale. Essa 
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consiste nel formulare un unico concetto scindendolo nei due o più 
elementi che lo compongono. L’espressione piana, che prevede un rap-
porto di subordinazione tra i due membri (per esempio nome e ag-
gettivo, nome e complemento di specificazione, nome e subordinata 
relativa), è sostituita da una formulazione composta di due termini 
coordinati sul piano sintattico, i quali, a differenza di quanto avviene 
nella dittologia sinonimica (con la quale solitamente si tende a confon-
dere l’endiadi), non sono equivalenti da un punto di vista semantico. 
Nell’esempio seguente,

Per mezz’i boschi inhospiti et selvaggi,
onde vanno a gran rischio uomini et arme 
(Rvf 176, 1-2) 

l’endiadi «uomini et arme» sta per il concetto unico di “uomini arma-
ti”. Allo stesso modo, negli esempi seguenti

[...] eletti di Dio, li cui soffriri
e giustizia e speranza fa men duri;
(Purgatorio xix, 76-77)

Disse a costui che biasmo era e difetto,
se mi traeano alla Roccella a piede
(Orlando furioso xiii, 22, 5-6)

le endiadi «e giustizia e speranza», «biasmo [...] e difetto» potran-
no essere parafrasate rispettivamente con le espressioni “speranza di 
giustizia” e “difetto da biasimare”. Poiché consente di rappresentare un 
concetto attraverso un’immagine più varia e ricca, l’endiadi è spesso 
implicata nella realizzazione di figure di pensiero come la descrizione e 
l’ipotiposi e nelle diverse forme di “rappresentazione al vivo” in gene-
rale (cfr. Elocuzione, par. 10.1.1.3).

9.2.2.6. L’epiteto

L’accumulazione subordinante prevede un’amplificazione del di-
scorso mediante l’aggiunta di membri sintatticamente dipendenti da 
altri elementi dell’enunciato, per esempio di avverbi o complementi 
subordinati a un verbo reggente, oppure di aggettivi subordinati a un 
sostantivo, come negli esempi seguenti:
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e svelse dopo il primo altri parecchi,
come fosser finocchi, ebuli o aneti;
e fe’ il simil di querce e d’olmi vecchi,
di faggi e d’orni e d’illici e d’abeti;
(Orlando furioso xxiii, 135, 1-4)

Ecco vergato in carte [...] un fracasso d’insegne, d’imprese, de motti, d’epistole, 
de sonetti, d’epigrammi, de libri, de prolissi scartafazzi, de sudori estremi, de 
vite consumate. 
(G. Bruno, Degli eroici furori, Argomento)

La realizzazione più tipica dell’accumulazione subordinante è l’epìteto 
(gr. epìtheton, da epitìthemi, “aggiungo, pongo accanto”), un aggettivo 
o un nome che viene accostato a un sintagma nominale con il compi-
to di qualificarlo. Il contenuto d’informazione degli epiteti è molto 
variabile: alcuni determinano in modo decisivo il senso del sintagma, 
altri forniscono informazioni che sono già implicite in esso o che non 
sembrano pertinenti al contesto e rappresentano perciò degli sviluppi 
ornamentali, adibiti alla realizzazione stilistica dell’amplificatio (que-
sti ultimi sono detti epitheta exornantia), come nell’esempio seguente, 
dove gli epiteti hanno essenzialmente la funzione di amplificare una 
descrizione: 

E in un de’ lati si scerne il noderoso castagno, il fronzuto bosso e con puntate 
foglie lo excelso pino carico di durissimi frutti; ne l’altro lo ombroso faggio, la 
incorruttibile tiglia e ’l fragile tamarisco, insieme con la orientale palma, dolce 
e onorato premio de’ vincitori. 
( J. Sannazaro, Arcadia i)

Lo stesso vale per nessi cristallizzati nella tradizione retorica e let-
teraria come «bianco latte», «umido vino» o le celebri «fragole 
rosse» del Gelsomino notturno, dove gli aggettivi esprimono infor-
mazioni già contenute nel sostantivo al quale si riferiscono. Proprio 
a causa della loro relativa indipendenza rispetto al contesto specifico 
della comunicazione, la coppia di sostantivo ed epiteto è uno dei nessi 
sintattici che tende più volentieri a fissarsi in luoghi comuni e formu-
le stereotipate, non solo nella scrittura letteraria, ma anche – e più 
spesso – nella pratica linguistica corrente: le api, infatti, sono sempre 
operose, i torrenti costantemente impetuosi, i silenzi invariabilmente 
assordanti. 
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Ai fini dell’efficacia argomentativa del discorso, l’epiteto rappre-
senta uno dei mezzi stilistici più adatti alla scelta e alla presentazione 
dei dati:

Attribuire a un oggetto una qualità, significa già sceglierla fra molte altre, 
perché la si considera importante o caratteristica. Ogni descrizione si compie 
su uno sfondo, dal quale si vuole distinguere l’oggetto in un modo che diviene 
significativo esclusivamente in funzione dello scopo perseguito. 
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 162)

Secondo il Trattato dell’argomentazione, l’epiteto è in grado di fornire 
una chiave di lettura delle strategie argomentative del discorso in cui 
è inserito e della rappresentazione del mondo che l’oratore propone 
all’uditorio. Scegliendo soltanto alcune tra le proprietà che un oggetto 
potrebbe vedersi attribuire e isolandole come le più rilevanti, l’epiteto 
infatti rappresenta una forma di interpretazione del reale. Per questa 
ragione, esso contribuisce anche a definire la direzione tematica e argo-
mentativa del discorso, mettendo in luce i criteri di rilevanza che rita-
glieranno la materia del contenuto e modelleranno cose, idee, pensieri, 
in temi del discorso stesso.

9.2.2.7. L’enallage

I termini di enàllage (gr. enallaghè, “inversione”) o ipàllage (gr. hypal-
laghè, “scambio”) sono di solito usati indifferentemente per designare 
figure grammaticali incentrate su uno “scambio” o su una “conver-
sione” di elementi sintattici: per esempio l’uso del presente al posto 
del futuro o del passato (presente storico), di un aggettivo al posto 
dell’avverbio corrispondente, di un verbo intransitivo come tran-
sitivo (un utile accenno di distinzione tra le due figure si trova in 
Bozzola, in Enciclopedia dell’Italiano, s.v., dove l’enallage «designa 
genericamente uno scambio o una conversione di funzioni tra paro-
le», mentre, riprendendo una definizione corrente nella trattatistica 
classica, l’ipallage concerne in particolare l’uso degli epiteti). La re-
torica antica classificava questi fenomeni tra i solecismi o tra le figure 
grammaticali, e ammetteva tra gli schemi dell’ornatus la sola ipallage 
dell’aggettivo, una figura che si afferma anche nella tradizione lette-
raria italiana e che consiste nel subordinare l’epiteto a un sostantivo 
diverso da quello al quale esso si riferisce logicamente. Così, nel passo 
seguente
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guardandosi in anticipo, con un suo bastoncello ficulno, dalla mollezza caf-
ferognola dell’aspide 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore ii, 4)

l’aggettivo «cafferognolo» è trasferito dall’«aspide» alla sua «mol-
lezza»; allo stesso modo, in questi versi di Montale

Il saliscendi bianco e nero dei
balestrucci dal palo
del telegrafo al mare 
(Mottetti vii, da Le occasioni)

a essere “bianchi e neri” sono naturalmente i «balestrucci», i piccoli 
uccelli che volano dal palo al mare.

9.3 
Figure per detrazione

Nell’ambito delle figure di parola, la detrazione è il procedimento che 
consiste nell’omettere elementi che sarebbero necessari alla compiutez-
za sintattica o tematica di un enunciato. Le figure per detrazione sono 
solitamente adibite alla realizzazione dello stilus brevis, poiché consen-
tono di evitare ripetizioni superflue. In alcuni casi, esse rispecchiano 
sul piano della formulazione linguistica una omissione che riguarda 
essenzialmente i contenuti del discorso e pertanto contribuiscono a raf-
forzare le figure di pensiero corrispondenti (cfr. Elocuzione, par. 10.2), 
innescando nel lettore un meccanismo di attesa, che si scioglierà solo 
quando, con la conclusione dell’enunciato o del discorso, sarà possibile 
integrare le informazioni mancanti. In letteratura per esempio, soprat-
tutto a partire dal naturalismo di fine Ottocento, sono spesso ellittici 
gli avvii delle narrazioni. All’inizio del romanzo di Pirandello che si 
intitola Il turno leggiamo:

 Giovane d’oro, sì sì, giovane d’oro, Pepè Aletto! – Il Ravì si sarebbe guardato 
bene dal negarlo; ma, quanto a concedergli la mano di Stellina, no via: non 
voleva se ne parlasse neanche per ischerzo. 

L’effetto è straniante perché udiamo una voce prima ancora di sapere 
a chi appartiene, e riceviamo informazioni incomplete, come se fossi-
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mo già al corrente di tutte le premesse necessarie alla comprensione, su 
persone e vicende che ci sono al contrario ignote. 

9.3.1. l’ellissi

Non è un caso che la retorica antica indicasse con il nome di ellissi 
l’intera classe cui questa figura appartiene. L’ellìssi (gr. èlleipsis, “man-
canza”, da en + leipo, “lascio”) infatti può essere considerata la figura-
modello della detrazione; essa consiste nell’omissione di uno o più 
elementi necessari alla compiutezza logica di un enunciato. Si è soliti 
distinguere l’ellissi grammaticale dall’ellissi retorica vera e propria. La 
prima è frequentissima, e talvolta obbligatoria, nell’uso corrente della 
lingua, la seconda è un procedimento meno codificato e comporta di 
conseguenza un certo grado di straniamento. 

La distinzione tuttavia non è sempre chiara, perché entrambe le 
figure richiedono che il destinatario integri gli elementi omessi, rica-
vandoli dalla situazione di realtà nella quale la frase viene pronunciata 
o dal contesto verbale (o co-testo). In genere, si tende a considerare 
come figura grammaticale l’elisione di elementi sintattici previsti dal-
la struttura dell’enunciato o dal suo modello grammaticale, e spesso 
sottintesi. 

In italiano, per esempio, è consueta l’omissione del pronome per-
sonale con funzione di soggetto quando la forma del verbo non è am-
bigua (nell’enunciato “arrivo”, il pronome “io”, che lo completerebbe, 
è già implicito nella desinenza del verbo). E sono spesso ellittiche le 
proposizioni coordinate (“Domani andrò a Parigi e da lì a Londra”) 
o, in un contesto dialogico, le risposte a proposizioni interrogative (“– 
Che cosa ha bevuto Giovanna? – Un caffè”). 

L’ellissi retorica opera, invece, in modo meno convenzionale, l’o-
missione sintattica che essa comporta può ingenerare oscurità seman-
tica, lasciando indefinito il significato complessivo dell’enunciato. Il 
destinatario del messaggio si trova dunque costretto a tentare di rico-
struirne il significato, attraverso una parafrasi, più o meno articolata 
(talvolta attingendo, oltre che a informazioni ricavabili dal contesto 
verbale o situazionale, anche alle proprie competenze enciclopedi-
che): 

Ci salutammo, e fu breve; ciascuno salutò nell’altro la vita; 
(P. Levi, Se questo è un uomo)



retorica

248

Domani, sapesse di lasciare il povero Leo solo davanti a un attacco, dovesse 
passare in mezzo a una brigata nera. 
(B. Fenoglio, Una questione privata 3);

o ad attendere che esso sia chiarito dal seguito del discorso, ed è il caso 
della cosiddetta ellissi cataforica:

– Il vento, – annunciò Gilera, calmo, già disimbronciato. 
– Sì, – fece Ivan con una sorta di gratitudine nella voce, e si rannicchiò sul 
tronco con le braccia conserte e le mani sulle scapole.

Tirava dalla direzione di Alba, ampio, basso, teso. 
(Ibid.)

Ne risulta un effetto di straniamento, che, in alcuni casi, contribuisce 
a mettere in rilievo l’elemento omesso. Una forma frequente di ellissi 
retorica (si pensi ad esempio ai titoli di giornale) è la cosiddetta frase 
nominale, ossia la frase priva del verbo:

L’alba. Sul pavimento, l’infame tumulto di membra stecchite, la cosa Sòmogyi; 
(P. Levi, Se questo è un uomo)

Non la velocità, lo scatto, e nemmeno il calcio-fisso. Il tocco del pallone! Istin-
to di Dino per il centro delle cose, “la Vita”. 
(L. Meneghello, Libera nos a Malo 12)

Tuttavia, anche l’ellissi retorica può presentarsi come un semplice 
fenomeno della brevitas, che consente di evitare il sovrabbondante, 
come in questo esempio: «Arfiava [= respirava] ancora e lo portarono 
svenuto in piazza. Presto una carretta, presto all’ospedale: spingevano la 
carretta di gran corsa sull’acciottolato» (ivi, 11), dove la figura, funzio-
nale a realizzare lo stile breve, consente di riprodurre mimeticamen-
te la velocità dell’azione. In casi come questo, la ricostruzione degli 
elementi sottintesi appare un esercizio più utile a rilevare gli aspetti 
stilistici di un enunciato, che a comprenderne il significato, già di per 
sé chiaro. 

Una riflessione di Fontanier ci aiuta a comprendere gli effetti di 
senso della figura, anche nelle sue realizzazioni più convenzionali: 

l’ellissi è una delle figure che dicono di più e fanno più pensare. È dovuta 
all’attività impetuosa del nostro intelletto, che vorrebbe farsi comprendere 
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nello stesso istante, e comunicare il pensiero tanto rapidamente, quanto rapi-
damente l’ha concepito.
(Fontanier, 1968, p. 308)

Fontanier ritiene dunque che l’ellissi preveda strategie di ricezione si-
mili a quelle dell’enfasi, con la quale ha in comune la proprietà di lascia-
re intendere più di quanto sia esplicitamente enunciato (cfr. Elocuzione, 
par. 8.2.8). Nell’ellissi tuttavia questo surplus di senso non coincide 
tanto con i contenuti omessi, quanto con l’atto stesso dell’omissione. 
Esso infatti, sottolinea ancora Fontanier, rappresenta efficacemente la 
natura simultanea del pensiero: non bisogna pensare che l’intelletto 
concepisca le idee tanto lentamente che esse gli si presentino in suc-
cessione lineare, come le parole o i contenuti di un enunciato. Più che 
a un messaggio verbale, l’attività del pensiero assomiglia a un dipinto, 
dove le diverse figure coesistono simultaneamente. Ed è il tentativo di 
tradurre la coesistenza simultanea delle idee nella successione lineare 
del discorso, a “determinare” l’ellissi (cfr. Ligot, 1980, p. 426). 

Alla luce di questa interpretazione in chiave psicologica, l’ellissi 
non sarebbe affine alla sola enfasi, ma all’intera classe dei tropi, in 
quanto fondati sulla coesistenza simultanea tra un significato letterale 
esplicito e un senso traslato taciuto. Quintiliano infatti riconosceva 
alla base della figura gli stessi procedimenti formali implicati nei tropi, 
interpretandola come una forma di sineddoche, nella quale il conte-
sto generale del discorso “sostituisce” gli elementi omessi e consente 
di ricostruirli e di integrarli, “per analogia” con quanto è enunciato 
esplicitamente (Institutio oratoria viii, 6, 21). Anche Leopardi, in una 
pagina dello Zibaldone, associa i due tipi di schema, ma per indivi-
duarvi più un analogo effetto di senso che un’identità nei processi 
generativi. Sia i tropi sia l’ellissi infatti possono evocare rapidamente 
un oggetto assente per interposizione di tempo o di spazio e renderlo 
simultaneo ai dati dell’esperienza presenti, qui e ora, ai nostri sensi o 
alla nostra coscienza: 

La forza dello stile poetico, che in gran parte è tutt’uno colla rapidità, non 
è piacevole per altro che per questi effetti [= la capacità di rendere presente 
simultaneamente una molteplicità di idee], e non consiste in altro. L’eccita-
mento d’idee simultanee, può derivare e da ciascuna parola isolata, o propria o 
metaforica, e dalla loro collocazione, e dal giro della frase, e dalla soppressione 
stessa di altre parole o frasi ec. 
(G. Leopardi, Zibaldone 2041)
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9.3.2. lo zeugma o sillessi

Una variante dell’ellissi è lo zèugma (gr. zèugma, “giogo”) o sillèssi 
(gr. sỳllepsis, da syllambàno, “prendo insieme, riunisco”) che consiste 
nel far dipendere da uno stesso elemento sintattico due membri tra 
loro non omogenei. In genere, la denominazione di zeugma si applica 
a tutti quei casi in cui tale rapporto di subordinazione comporta delle 
irregolarità, vale a dire quando le parole che sono state “aggiogate” in 
un’unica costruzione sintattica dovrebbero invece essere subordinate 
a reggenze diverse e rendono perciò dissonante l’accordo. La diso-
mogeneità può essere di ordine sintattico, se la costruzione è adatta 
solo a uno dei membri dipendenti, e non a entrambi. Nell’esempio 
seguente

E mai ci aveva pensato, ora improvvisamente: nessuno di loro era morto in casa 
(L. Sciascia, Il cavaliere e la morte)

gli avverbi «ora improvvisamente» richiederebbero un aspetto verba-
le che denoti un’azione puntuale e non continuata nel tempo, diverso 
dunque da quello indicato dal trapassato semplice «ci aveva pensato», 
al quale sono subordinati. Il lettore è portato a reintegrare mentalmen-
te la proposizione con una forma verbale diversa: “ci pensò”. 

La denominazione di zeugma si applica anche a tutti quei casi in 
cui l’“aggiogamento” di elementi eterogenei sotto un’unica reggenza 
incide non tanto sulla compiutezza sintattica della frase, quanto sulla 
sua compiutezza logica, come nel verso dantesco, molto citato a propo-
sito di zeugma, «parlare e lagrimar vedrai insieme» (Inferno xxxiii, 
9): a rigore, infatti, il parlare non è oggetto di percezione visiva come il 
lacrimare. In questo caso, la disomogeneità è dunque di ordine seman-
tico. Negli esempi seguenti, la difformità semantica tra i membri dello 
zeugma è dovuta al fatto che essi si accordano all’elemento reggente, 
sfruttando ognuno un’accezione diversa del suo significato:

Aveva diciotto anni scarsi, un impermeabile chiaro, un cinturone da ufficiale e 
scarpe da montagna nuove con bei lacci colorati; 
(B. Fenoglio, I ventitré giorni della città di Alba)

La moglie ha il dovere di seguire il marito, l’aggettivo il nome. 
(A. Savinio, Il pio Enea, in “La Lettura”, 4 aprile 1946)
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Nel primo caso, l’incongruenza è dovuta alla polisemia del verbo “ave-
re”, inteso prima nell’accezione di “essere caratterizzato da...” e poi in 
quella di “possedere”. Nel secondo, lo zeugma sfrutta sia una duplice 
accezione del verbo “seguire” (nel senso estensivo di “accompagnare” 
qualcuno, assecondandone le decisioni, e nel senso proprio di “venire 
dopo”) sia l’ambiguità semantica di “dovere” (usato prima in senso mo-
rale, poi per designare una norma grammaticale).

9.3.3. l’asindeto

L’asìndeto (gr. asỳndeton, a privativo + syndèo, “lego insieme”) è l’ellis-
si della congiunzione tra parole, tra frasi, tra sintagmi sintatticamente 
collegati:

vide confusamente, poi vide chiaro, si spaventò, si stupì, s’infuriò, pensò, prese 
una risoluzione. 
(I promessi sposi 8)

Dal punto di vista stilistico, la figura è in genere impiegata per la rea-
lizzazione dello stile abruptus, spezzato, a causa del suo effetto “martel-
lante”, considerato particolarmente adatto alla mozione degli affetti. È 
più rara, e ha un effetto ellittico più forte, la costruzione asindetica che 
comporti l’omissione delle congiunzioni subordinanti. Nell’esempio 
che segue, una proposizione logicamente subordinata è giustapposta 
asindeticamente alla reggente:

Tu non ricordi; altro tempo frastorna
la tua memoria [...].
(E. Montale, La casa dei doganieri, 10-11, da Le occasioni)

A una parafrasi, il nesso «Tu non ricordi; altro tempo frastorna» suo-
nerebbe all’incirca così: “tu non ricordi perché altro tempo...”. Questa 
particolare forma di asindeto affida al destinatario il compito di rico-
struire il tipo di rapporto di subordinazione tra gli elementi giustappo-
sti. L’ellissi delle congiunzioni subordinanti è detta, dagli studiosi del 
Gruppo μ, paratassi. Vicina all’asindeto e alla paratassi è la soppressione 
della punteggiatura:

le scansíe stipate di fiaschi bussoli unguentarî alberelli scatole burníe, 
(V. Consolo, Il sorriso dell’ignoto marinaio 1)
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vista solitamente come un procedimento che prelude alla costruzio-
ne di sistemi di relazioni tra parole diversi dal consueto ordine lineare 
(Gruppo μ, 1976, p. 111) e che incoraggino, al contrario, una lettura 
multidirezionale del testo.

9.4 
Figure dell’ordine

La retorica classica distingue le figure dell’ordine in due gruppi: le fi-
gure della permutazione, che consistono in una alterazione dell’ordine 
consueto del discorso per spostamento di elementi, e le figure per cor-
rispondenza, fondate sul parallelismo sintattico dei membri dell’enun-
ciato (periodi, frasi, sintagmi, oppure strofe, versi, cola).

9.4.1. figure della permutazione

Le figure della permutazione modificano il normale ordine di succes-
sione dei membri di un enunciato. Per comprendere quale sia la dispo-
sizione sintattica solitamente considerata “normale”, può essere utile 
ricorrere a due concetti derivati dalla linguistica pragmatica: quelli di 
tema e rema. In un enunciato, il tema è ciò di cui si parla, il rema è 
ciò che di esso si dice, l’informazione che viene data su un determi-
nato oggetto (il tema). Ogni lingua prevede un ordine di successione 
normale, ossia non marcato, di questi elementi: l’italiano, per esempio, 
preferisce la successione soggetto-predicato e tende perciò a collocare 
il tema all’inizio dell’enunciato. L’alterazione di questo ordine, oltre a 
rappresentare uno scarto rispetto a una convenzione linguistica, può 
dunque avere l’effetto di modificare la distribuzione delle informa-
zioni, poiché all’elemento che viene a occupare la posizione iniziale si 
tende ad attribuire un ruolo, un valore tematico, indipendentemente 
dalla sua funzione sintattica. 

Gli schemi della permutazione comportano che membri dell’enun-
ciato in rapporto di dipendenza sintattica vengano disposti sull’asse 
sintagmatico in un ordine diverso da quello non marcato. Si tratta per-
ciò di figure che per eccellenza agiscono sul piano della combinazione, 
alterando la sintassi in modo più profondo di tutte le altre figure di pa-
rola (Calboli, 2004, p. 247; Gruppo μ, 1976, p. 124). Per questa ragione, 
nella retorica antica, figure come l’anastrofe, l’iperbato, l’epifrasi e la 
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sinchisi – tutti schemi della permutazione – corrispondono ad altret-
tanti solecismi, censurabili se considerati nella prospettiva della puritas 
e della perspicuitas, e ammessi nel discorso solo in base alla lex superior 
dell’ornatus (Calboli, 2004, p. 244). 

9.4.1.1. L’anastrofe

L’anàstrofe (anastrophè, “inversione, rivolgimento”, anà, “indietro” + 
strèpho, “volgo”) è l’inversione del consueto ordine lineare dell’enun-
ciato. Poiché l’ordine di successione dei diversi elementi della frase 
era piuttosto libero nelle lingue antiche, la retorica classica applicava 
la nozione di anastrofe soltanto ai pochi costrutti per i quali era più 
facilmente definibile un ordine consueto e “regolare”, ad esempio la 
sequenza preposizione-sostantivo. Nelle lingue romanze l’anastrofe, 
frequente soprattutto nel linguaggio poetico, riproduce di solito co-
strutti latini e può avere perciò anche valore di arcaismo. L’inversione 
riguarda in genere le coppie verbo-complemento oggetto; soggetto-
verbo; sostantivo-complemento di specificazione:

e tanto vi sentìo gioia e dolzore,
che ’l die d’amore – mi parea vedere;
(G. Cavalcanti, Rime 46, 25-26)

Era, non è ancora lungo tempo passato, un tedesco a Trivigi chiamato Arrigo, 
il quale, povero uomo essendo, di portare pesi a prezzo serviva chi il richiedeva; 
(Decameron ii, 1, 3)

[...] Mille giri 
di silenzio faceva
la ruota del guardiano
notturno – la sua bicicletta.
(G. Caproni, I ricordi, 46-49, da Congedo del viaggiatore cerimonioso)

Come tutti gli schemi di questo gruppo, l’anastrofe è una delle figu-
re predilette nella «sintassi a inversione aspra sostenuta», tipica del-
la lingua poetica italiana sette-ottocentesca (Beccaria, 1993, p. 687); 
«un’annotazione sotto il foglietto contenente il sonetto 162, stampato 
di mano dell’Alfieri e incollato all’interno della guardia del ms. Lau-
renziano 13, recita appunto: “Esempio di ciò che possano nel verso le 
trasposizioni: Io mi sentiva nato ad alte cose: fiacchissimo verso; Ad alte 
cose io nato me sentiva: sublime verso”» (ivi, p. 686).
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Tra le figure di pensiero, un corrispettivo dell’anastrofe è lo hỳsteron 
pròteron, una figura che realizza un’inversione logica sul piano dei con-
tenuti (cfr. Elocuzione, par. 10.3.1).

9.4.1.2. L’iperbato

Si ha ipèrbato (gr. hypèrbaton, “inversione, trasposizione”) quando, tra 
membri di un enunciato connessi da uno stretto legame sintattico, si 
interpone un segmento di discorso che normalmente sarebbe collocato 
altrove. Come tutte le figure di questo gruppo, l’iperbato rappresenta 
uno scarto rispetto all’ordo naturalis (T. Tasso, Discorsi dell’arte poetica 
et in particolare del poema eroico 5), in quanto implica un allentarsi del 
contatto sintagmatico tra coppie sintattiche fisse (per esempio: sostan-
tivo e aggettivo, sostantivo e complemento di specificazione, soggetto e 
verbo). Sul piano stilistico, l’iperbato contribuisce alla messa in rilievo 
dei membri interposti, ma, poiché tende a riprodurre costrutti latini, 
può anche essere impiegato come arcaismo, per impreziosire e innalza-
re il registro del discorso:

e tu gli ornavi del tuo riso i canti
che il lombardo pungean Sardanapalo;
(U. Foscolo, Dei sepolcri, 57-58)

Quando sovviemmi di cotanta speme,
un affetto mi preme
acerbo e sconsolato;
(G. Leopardi, A Silvia, 32-34)

Il domani dalle bocchette d’oriente affacciàndosi con dorati cigli avrebbe ri-
trovato le cose. 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore ii, 3)

L’iperbato può essere realizzato in occorrenza con altre figure della per-
mutazione e, in particolare, è spesso associato all’anastrofe:

E poiché il papa si era dimostro lupo e non pastore, per non essere come col-
pevoli devorati, con tutti quelli modi potevano l’accusa loro giustificavano, 
e tutta la Italia del tradimento fatto contra allo stato loro riempierono, mo-
strando la impietà del pontefice e l’ingiustizia sua; 
(N. Machiavelli, Istorie fiorentine viii, 11)
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[...] Dolce e fiorita
si schiude alla breve romanza di mille promesse la vita;
(G. Gozzano, L’amica di nonna Speranza, 40-41, da La via del rifugio)

e all’epifrasi:

Giletta [...] infinito amore e oltre al convenevole della tenera età fervente pose 
a questo Beltramo. 
(Decameron iii 9, 4)

9.4.1.3. L’epifrasi

Se il fenomeno dell’interposizione disgiunge membri sintattici coor-
dinati invece che in rapporto di subordinazione sintattica, la figura 
che ne deriva prende il nome di epìfrasi (gr. epìphrasis, “espressione 
aggiunta”). L’epifrasi consiste nell’estromissione di uno o più elementi 
del discorso, che vengono isolati alla fine della sequenza e assumono in 
questo modo un valore apparentemente secondario e accessorio, quasi 
di complemento a una frase sintatticamente conclusa: 

Credete voi che se il Petrarca avesse le sue canzoni con la favella composte 
de’ suoi popolani, che elle così vaghe, così belle fossero come sono, così care, 
così gentili? 
(P. Bembo, Prose della volgar lingua i, 18) 

e su gli olivi, i fratelli olivi 
che fan di santità pallidi i clivi 
e sorridenti.
(G. D’Annunzio, La sera fiesolana, 29-31, da Alcyone) 

Nell’esempio seguente l’epifrasi è associata ad altre figure della permu-
tazione, e in particolare all’anastrofe delle coppie sostantivo-comple-
mento di specificazione, verbo-complemento oggetto («di vecchia età 
consiglio... tutto prometto») e all’iperbato («ciò... tutto»):

ciò che può dar di vecchia età consiglio,
tutto prometto, e ciò che magica arte.
(Gerusalemme liberata ii, 4)

L’effetto stilistico dell’epifrasi rileva delle procedure dell’amplificazione 
sintattica e semantica. La figura amplifica un discorso, una frase, un mo-
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dulo sintattico che sembrano finiti, aggiungendovi uno o più elementi, 
i quali proprio perché aggiunti risultano messi in rilievo. Nello stesso 
tempo, come le figure dell’accumulazione, alle quali è per certi versi affi-
ne, l’epifrasi rallenta la progressione tematica del discorso, consentendo, 
anche grazie a questo artificio, l’enfatizzazione dei membri dislocati. Per 
queste caratteristiche, la figura è uno tra gli strumenti più raffinati della 
dispositio applicata allo stile ed è tipica dei registri di maggiore comples-
sità compositiva (Corno, in Enciclopedia dell’Italiano, s.v. Epifrasi).

9.4.1.4. La sinchisi o mixtura verborum

Quando più figure della permutazione, per esempio più iperbati, o più 
anastrofi, o iperbato e anastrofe insieme, si combinano in uno stesso 
segmento testuale e ne rendono l’ordine lineare così diverso da quello 
consueto da generare un effetto di oscurità semantica, si ha la sìnchisi 
(gr. sỳnchysis, “confusione, mescolanza”, da syn, “insieme” + cheo, “ver-
so”) o mixtura verborum:

D’un bel diaspro er’ivi una colonna,
a la qual d’una in mezzo Lete infusa 
catena di diamante e di topazio,
che s’usò fra le donne, oggi non s’usa,
legarlo vidi, e farne quello strazio 
che bastò bene a mille altre vendette;
(F. Petrarca, Triumphus Pudicitie, 120-125) 

Certo senza de’ numi alto consiglio
Non è ch’ove più lento
E grave è il nostro disperato obblio,
A percoter ne rieda ogni momento
Novo grido de’ padri.
(G. Leopardi, Ad Angelo Mai, 16-20)

Una divertente e sistematica realizzazione di questa figura si trova nel 
testo intitolato Sinchisi degli Esercizi di stile di Queneau, tradotti da 
Umberto Eco: 

Ridicolo giovanotto che mi trovavo un giorno su di un autobus gremito della 
linea S, collo allungato, al cappello una cordicella, notai un. Arrogante e lacri-
moso con un tono, che gli si trovava accanto, contro questo signore protesta 
lui. Perché lo spingerebbe, volta ogni gente che la scende ne. 
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La rapportatio

La sinchisi può assumere la forma peculiare della rapportatio. Questa figura 
(frequente nella letteratura latina medioevale e in quelle volgari del Rinasci-
mento e del Barocco) consiste nello scomporre un discorso in membri equi-
valenti per funzione sintattica e nel disporre poi tutti gli elementi equivalen-
ti – per esempio tutti i soggetti, tutti i verbi, tutti i predicati – in serie enume-
rative coordinate. Negli esempi che seguono, le lettere marcano i rapporti di 
equivalenza, i numeri i rapporti di dipendenza logica o sintattica:

Non punse (A1), arse (A2), legò (A3) stral (B1), fiamma (B2) o laccio (B3)
D’amor giamai sì duro (C1) e freddo (C2) e sciolto (C3)
Cor, quanto il mio ferito (D1), acceso (D2) e ’nvolto (D3)
Misero, pur nell’amoroso impaccio. 
(D. Venier, Rime 13, 1-4)

Frammentando la sintassi, la rapportatio rende momentaneamente invisibile il 
nesso tra membri sintatticamente correlati. Il lettore è chiamato a “smontare” 
il testo e a ricomporne gli elementi in modo che i loro nessi logico-sintattici 
tornino a essere manifesti. Se parafrasato, il complicato sonetto di Domenico 
Venier, che fu celebre, nel Cinquecento, proprio per la realizzazione virtuosi-
stica di questo artificio, si presenterebbe così: “Giammai punse strale d’amo-
re sì duro core quanto il mio, ferito; né fiamma d’amore arse sì freddo core 
quanto il mio, acceso...”. 

Nella rapportatio, la rottura dei rapporti di contiguità è estesa a tutti gli 
elementi in rapporto di subordinazione sintattica; di conseguenza, l’ordine 
sintagmatico viene a essere turbato in maniera ancora più radicale che nelle re-
alizzazioni più ardite di tutte le altre figure di questo gruppo (Pozzi, 1984a, p. 
123). Nell’esempio seguente, la sintassi è organizzata secondo schemi ipotat-
tici ben articolati e le serie coordinate realizzate per rapportatio sono inserite 
in punti in cui gli elementi interessati (in questo caso aggettivi) sono passibili 
di enumerazione: 

un convito sì grande (A1), sì picciolo (A2); sì maestrale (A3), sì disciplinale 
(A4); sì sacrilego (A5); sì religioso (A6); sì allegro (A7), sì colerico (A8); sì 
aspro (A9), sì giocondo (A10) [...]: che certo credo che non vi sarà poco oc-
casione da dovenir eroico (B1), dismesso (B2); maestro (B3), discepolo (B4); 
credente (B6), mescredente (B5); gaio (B7), triste (B8); saturnino (B9), gio-
viale (B10). 
(G. Bruno, La cena delle Ceneri, Proemiale epistola)

Ma, sebbene la sintassi sia ipotatticamente compatta, a prevalere è l’aspetto 
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disgregativo della figura, poiché viene a mancare il contatto sintagmatico fra 
elementi logicamente dipendenti (Pozzi, 1984a, p. 125).

9.4.2. figure della corrispondenza

La retorica antica ascrive a questo sottogruppo di schemi una sola fi-
gura, ossia l’isòcolo (ma è ammessa anche l’accentazione isocòlo; gr. 
isòcolon, “uguaglianza di membri”) o parallelismo, che consiste nella 
giustapposizione di segmenti testuali (periodi, frasi, sintagmi, strofe, 
versi, cola) equivalenti per estensione e struttura sintattica:

Gli antri, se suoni, empion di gioia i sassi,
L’acque, se canti, accendonsi d’ardore,
L’aure, se ridi, ardon di dolce amore;
(L. Groto, Rime 27, 5-7)

Se interroghi la terra, il ciel risponde;
se favelli con l’acque, odono i fiori;
(G. D’Annunzio, Il fanciullo, 63-64, da Versi d’amore e di gloria ii)

[...] fischiò nei due sensi un vento di pallottole che scarnificò tutti gli alberi, 
stracciò tutte le siepi, spianò ogni canneto. 
(B. Fenoglio, I ventitré giorni della città di Alba)

In alcune forme di versificazione, come ad esempio nella poesia biblica, 
il parallelismo sintattico dei versi successivi è obbligatorio.

Parallelismo, sinonimia, eufonia

Nella minuziosa tassonomia di Lausberg, i vari tipi di isocolo sono classificati 
in base a due diversi criteri: l’ampiezza e la relazione reciproca dei diversi 
membri. Il criterio dell’ampiezza riguarda il numero di membri equivalen-
ti che compongono la figura: la denominazione di isocolon indica la misura 
minima di due membri, tricolon indica la misura di tre membri; tetracolon di 
quattro. Il criterio della relazione reciproca distingue i vari tipi di isocolo, 
secondo che i suoi membri siano simili nel significante, nel significato o nel-
la funzione sintattica. In quest’ultimo caso, il parallelismo di proposizioni 
sintatticamente autonome è denominato subiunctio; se invece esso interessa 
una serie di proposizioni subordinate prende il nome di adiunctio (la cui co-
struzione sintattica è simile a quella che si realizza nello zeugma). Quando i 
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membri sono simili per significante, l’isocolo dà luogo alle diverse figure della 
ripetizione; se invece essi sono simili per significato (disiunctio) il parallelismo 
sarà associato alla serie delle figure fondate sulla sinonimia, come l’interpre-
tatio. L’omogeneità parziale di significante tra i diversi cola, infine, produce 
fenomeni come l’allitterazione e l’omoteleuto, tradizionalmente catalogati 
tra gli schemi della compositio.
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Le figure di pensiero (figurae sententiarum o dianòias schèmata) con-
tribuiscono a organizzare i contenuti che l’oratore esporrà nel suo di-
scorso. In quanto modelli adatti a plasmare i temi generali della oratio 
in forme specifiche, le figure di pensiero apparterrebbero, a rigore, al 
dominio dell’inventio. Il fatto che, nella tradizione retorica successiva 
ad Aristotele, la loro trattazione sia invece riservata all’elocutio si spiega 
con l’idea, a lungo invalsa nella cultura occidentale, che le res siano in-
scindibili dai verba, che le parole designino in modo limpido e univoco 
le cose e siano dettate da esse. 

Nella tassonomia classica, già di per sé poco organica e sistemati-
ca, questo gruppo di figure, dai confini incerti e sfumati tra pensiero e 
parola, espressione e contenuto, è, tra i fenomeni dell’elocutio, il più in-
stabile e il meno definito. Durante la storia plurisecolare della retorica, 
sono stati proposti vari tentativi di classificazione, che prevedevano, di 
volta in volta, delimitazioni e – soprattutto – definizioni diverse delle 
figure di pensiero. Particolarmente articolata è, ad esempio, la tassono-
mia di Fontanier, il quale limita l’estensione di questa classe a quei soli 
schemi che possono essere descritti indipendentemente dalla loro for-
mulazione linguistica e li distingue in tre diversi sottogruppi: le figure 
«per immaginazione, per ragionamento, o per sviluppo» (Fontanier, 
1968, p. 403). 

In questa sede si è deciso di riprendere, con qualche semplificazio-
ne, la proposta di Lausberg, che elabora una classificazione dettagliata a 
partire dalle quattro operazioni del mutamento. Nelle pagine seguenti 
saranno dunque descritte, nell’ordine, le figure di pensiero per aggiun-
zione, per detrazione, per permutazione e per sostituzione. 

10

Le figure di pensiero
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10.1 
Figure di pensiero per aggiunzione

Nell’ambito dei contenuti, l’aggiunzione può presentarsi nella forma 
dell’amplificazione tematica oppure in quella della chiarificazione e di-
latazione semantica. 

10.1.1. figure di pensiero  
per amplificazione tematica

Come le corrispondenti figure di parola, le figure dell’amplificazio-
ne tematica sono realizzate mediante le procedure della ripetizione e 
dell’accumulazione, ambedue mezzi canonici per conferire ampiezza 
o intensità emotiva a un’idea. 

10.1.1.1. Le figure della ripetizione:  
commoratio, expolitio, interpretatio

La figura detta commoratio (lat., “indugio, ritardo”) è fondata sulla 
ripetizione di uno stesso nucleo di pensiero. Come indica uno dei suoi 
nomi latini, repetitio crebra sententiae (“ripetizione frequente di un 
pensiero”), essa consiste nel riformulare nello stesso discorso un moti-
vo tematico, un’idea, un concetto, usando ogni volta parole diverse, in 
modo da realizzare un effetto di amplificazione o di intensificazione 
semantica di quel dato nucleo tematico. La ripetizione può avere lo 
scopo di chiarire un concetto in tutte le sue sfumature o, viceversa, di 
metterne in rilievo solo alcuni aspetti, che dovranno essere considerati 
i soli pertinenti per le finalità comunicative del discorso. Una forma 
tipica di commoratio è realizzata nella struttura ripetitiva di certa po-
esia ebraica fondata sull’iterazione dei contenuti e spesso associata al 
parallelismo sintattico: 

Ecco, nella colpa sono stato generato,
peccatore mi ha generato mia madre;
(Salmi 51, 7)

Siano tutti svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita.
Retrocedano coperti di infamia quelli che provano piacere nella mia 
sventura.
(Salmi 40, 15) 
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La commoratio può presentarsi nelle due forme, non sempre rigoro-
samente alternative, dell’expolitio (alla lettera “ritocco”) o dell’inter-
pretatio, ossia della parafrasi interpretativa. La prima è la figura esem-
plare dell’amplificazione applicata ai temi. Essa consiste nel ritornare 
su un’idea già enunciata in precedenza, variandone la formulazione 
linguistica, sia per metterla in rilievo, e fare in modo che si imprima 
con maggiore energia nella coscienza del destinatario, sia allo scopo di 
arricchirla con nuovi dati e nuovi particolari:

[...] non viv’egli ancora?
non fiere li occhi suoi lo dolce lume? 
(Inferno x, 68-69)

Chi è certo d’aver ragione a forza, nemmeno dubita di poter aver torto in 
diritto. Chi si riconosce genio, e faro alle genti, non sospetta d’esser moccolo 
male moribondo, e quadrupede ciuco. D’un depositario, o d’un commissario, 
della rinnovata verità non è pensabile ch’egli debba mingere nuove asinerie a 
ogni nuovo risveglio; 
(C. E. Gadda, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 3)

Era la vita semplice degli avi,
la vita delle origini, il Ritorno
sognato da Gian Giacomo ribelle.
(G. Gozzano, Paolo e Virginia iii, 4-6, da I colloqui)

Nell’ultimo esempio l’expolitio è associata alla figura dell’allusione (in 
questo caso, alla filosofia di Rousseau) e a quella dell’interpretatio, in 
quanto il riferimento alla fonte culturale del concetto accennato nel 
testo contribuisce a chiarirne i contorni e le implicazioni.

Equivalente all’interpretatio sinonimica sul piano delle figure di 
parola (cfr. Elocuzione, par. 9.2.1.13), la parafrasi interpretativa o 
interpretatio (lat., “interpretazione”) è la riformulazione di un con-
cetto già espresso per precisarlo, chiarirlo e spiegarlo. In questo sen-
so, essa è uno strumento della perspicuitas, realizzata, sul piano della 
formulazione linguistica, mediante l’uso di tropi o di sinonimi. A 
differenza dell’expolitio infatti, l’interpretatio comporta che tra gli 
enunciati che ripetono uno stesso nucleo di pensiero si instauri un 
rapporto di equivalenza (sinonimica o tropica) anche sul piano les-
sicale:
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O Amore, chenti e quali sono le tue forze, chenti i consigli e chenti gli avve-
dimenti! Qual filosofo, quale artista mai avrebbe potuto o potrebbe mostrare 
quegli accorgimenti, quegli avvedimenti, quegli dimostramenti che fai tu su-
bitamente a chi seguita le tue orme? 
(Decameron vii, 7, 3-4)

Quando si avvale di una congeries di sinonimi, l’interpretatio interrompe 
la successione sintagmatica del discorso mediante una nomenclatura, 
un’intrusione del paradigma nell’ordine lineare del sintagma: è una for-
ma di esplicitazione dell’enciclopedia normalmente sottesa al testo che, 
in questo caso, viene, per un momento, declinata entro il testo stesso. 
La figura ingloba nel corpo del discorso il metalinguaggio che siamo 
abituati a vedere ai suoi margini, nei commenti o nelle note d’autore 
(Genette, 1989, p. 319). Con la parafrasi interpretativa il discorso si arti-
cola su due piani diversi, si sdoppia, in un certo senso, in un linguaggio-
oggetto e un metalinguaggio: un discorso di primo grado che parla delle 
cose e un secondo discorso che parla del primo, e che può assumere il 
tono di un “a parte”. Nel seguente esempio di autocommento campa-
nelliano sono illustrate due delle forme di interpretatio menzionate dai 
retori antichi: la parafrasi esplicativa di una figura retorica – la perifrasi 
«seconde scuole» – e l’esegesi vera e propria, mediante la quale l’autore 
rende espliciti il proprio bagaglio di conoscenze sul mondo, le ideologie 
condivise, le sue scelte teoriche e metodologiche: 

Se tutto il mondo è come casa nostra,
fuggite, amici, le seconde scuole [...]

«Scuole seconde» sono quelle che non da Dio nella natura imparano, ma da’ 
libri degli uomini, parlanti come opinanti di proprio capriccio, e non come 
testimonianti di quel che imparâro nella scuola di Dio. 
(T. Campanella, Proemio, da Scelta d’alcune poesie filosofiche) 

L’autocommento di Campanella orienta il lettore verso una corretta 
interpretazione del testo, rendendo esplicita l’enciclopedia che esso 
sottintende; sono invece più complesse le funzioni testuali che la no-
ta d’autore assume in questi due esempi, incentrati entrambi sul tema 
implicito della memoria, declinato in senso ironico nel primo caso, in 
senso lirico nel secondo:

«Le limonate di Villa Delada, per Claudio, furono un perduto paradiso». 
Appena guadagnato e perduto. Intendi: limonate eventuali, limonate proba-
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bili: presagite nell’anima. È limonata mistura del succo d’uno o di più limoni 
spremuti, con acqua diaccia e zuccaro, da cavarti l’arsura; 
(C. E. Gadda, Nota a Claudio disimpara a vivere, in L’Adalgisa)

«Santa Libera vi salvi dalla brusa».
In brusa è la scaglia che va a sostare sui segni tracciati; anche la giocante 

sosta per uno o più turni, quasi in un piccolo purgatorio. Tutto il gioco è bello 
e trasognato; ma specialmente quando la bambina che risale i gironcini delle 
“case” spingendo la scaglia col piede, si curva a raccoglierla e se la pone o sulla 
spalla o sulla testa, aggirandosi poi col piccolo carico, di qua di là nel mite 
paese di simboli e segni. 
(L. Meneghello, Note a Libera nos a Malo; il corsivo è originale)

10.1.1.2. Le figure dell’accumulazione

Nell’ambito delle figure di pensiero, il procedimento dell’accumula-
zione può essere impiegato sia per esporre analiticamente un concetto 
sia per conferirgli maggiore efficacia argomentativa.

L’accumulazione con finalità specificamente argomentativa è re-
alizzata nelle forme canoniche del ragionamento retorico e dialettico, 
ossia il sillogismo e l’entimema, dei quali si è già parlato a proposito 
degli argomenti di prova (cfr. Invenzione, par. 3.3.2). 

L’accumulazione finalizzata all’esposizione analitica, invece, com-
porta la scomposizione di un concetto in una serie di idee parziali, di 
dettagli, che verranno poi enumerati, nella forma dell’isocolo o della 
congeries di parole singole. Il nucleo tematico originario e il suo svolgi-
mento staranno in un rapporto di somma e dettaglio, sintesi e analisi, 
analogo a quello che, sul versante della dispositio, lega l’esposizione dei 
fatti e la narrazione vera e propria, la ricapitolazione e l’argomentazio-
ne estesa.

10.1.1.3. L’ipotiposi o evidentia

Quando l’esposizione analitica verte su un dato concreto, si ha l’ipo-
tipòsi o evidentia (gr. hypotỳposis, dal verbo hypotypòo, “plasmo, dise-
gno”), una rappresentazione dettagliata e caratterizzata da concretezza 
di particolari ed efficacia mimetica, oltre che, in genere, da una certa 
indipendenza sintattica rispetto al discorso che la include. In questi 
versi di Foscolo, ad esempio, le conseguenze dell’uso di seppellire i 
corpi nelle chiese non sono esposte in termini astratti, ma descritte, 
con scarto improvviso (marcato con il passaggio dal passato remoto 
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al presente storico dei tempi verbali), attraverso una scena concreta e 
ricca di particolari: 

Non sempre i sassi sepolcrali a’ templi
fean pavimento; né agl’incensi avolto
de’ cadaveri il lezzo i supplicanti
contaminò; né le città fur meste
d’effigïati scheletri: le madri
balzan ne’ sonni esterrefatte, e tendono
nude le braccia su l’amato capo
del lor caro lattante onde nol desti
il gemer lungo di persona morta
chiedente la venal prece agli eredi
dal santuario. [...]
(U Foscolo, Dei sepolcri, 104-114)

I manuali di retorica antichi individuavano il carattere peculiare di 
questa figura nella sua capacità di donare alle immagini rappresentate 
nel discorso la concretezza e l’intensità emotiva dei dati percettivi, fa-
cendole quasi scorrere ante oculos, “davanti agli occhi” del destinatario. 
Si riteneva infatti che l’ipotiposi sollecitasse la phantasia, una facoltà 
intellettuale consistente nella rappresentazione mentale di immagini 
dotate di un forte potere illusionistico, e perciò in grado di stimola-
re le emozioni in modo del tutto simile alle esperienze reali. Il tema 
della fantasia ritorna nella teoria dell’argomentazione di Perelman e 
Olbrechts-Tyteca, che fanno dell’evidentia la figura esemplare della 
presenza. Facendo rivivere gli oggetti rappresentati in un’ideale con-
temporaneità, nel presente interiorizzato della fantasia (non a caso 
l’artificio stilistico più comunemente associato all’ipotiposi è l’uso del 
presente storico), l’evidentia è uno strumento della verosimiglianza e 
conferisce perciò al discorso un’efficacia argomentativa pari a quella de-
gli argomenti quasi-logici e, in particolare, dell’entimema (catalogato 
anch’esso, come abbiamo visto, tra le figure di pensiero per accumula-
zione). Richiamando un’osservazione del filosofo Francis Bacon, citata 
da Perelman, si potrebbe anzi affermare che, in virtù della sua capacità 
di rappresentare come attuali realtà lontane nello spazio e nel tempo, 
l’evidentia può essere considerata non soltanto la figura-modello della 
presenza, ma anche la figura più rappresentativa delle funzioni della 
retorica in quanto arte dell’argomentazione: 
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È il ricorso agli effetti del linguaggio, e alla loro capacità di evocazione, a sta-
bilire la transizione fra la retorica in quanto arte del persuadere e la retorica 
come tecnica di espressione letteraria. Se la retorica, secondo Bacone, è l’arte 
«di applicare la ragione all’immaginazione per meglio incitare la volontà», 
ciò avviene soprattutto perché essa combatte l’influenza di ciò che ci circonda 
sulla nostra sensibilità: «Il sentimento considera soltanto il presente; la ragio-
ne invece considera il futuro e il tempo nella sua totalità. E poiché il presente 
riempie di più l’immaginazione, la ragione di solito viene vinta; ma dopo 
che la forza dell’eloquenza e della persuasione hanno fatto apparire presenti 
le cose future e remote, allora la ragione può prevale sull’immagine ribelle». 
(Perelman, 1981, pp. 47-8)

Nella tradizione classica, l’ipotiposi interseca in maniera trasversale 
la distinzione canonica tra descrizione e narrazione: a rigore infatti 
è possibile presentare in modo vivido e dettagliato sia un oggetto sia 
un avvenimento, conferendo a entrambe le rappresentazioni un alto 
grado di concretezza visiva. Ciò non toglie tuttavia che, già presso i 
teorici latini, l’ipotiposi comprendesse in particolare le diverse forme 
della descrizione: la topografia, o descrizione del luogo; la cronografia, 
o descrizione del tempo; la prosopografia e l’etopea, rispettivamente 
la descrizione dell’aspetto fisico e delle qualità morali di una persona. 
Alle forme già enumerate, va infine aggiunta l’ècfrasi (gr. èkphrasis, da 
ekphràzo, “descrivo, rappresento”). Con parziale slittamento semantico 
rispetto al suo significato etimologico, questo termine è oggi solita-
mente usato nell’accezione specialistica di “descrizione di opere artisti-
che”. Nella tarda antichità e poi nel Cinquecento-Seicento, la letteratu-
ra ecfrastica diventò un genere di successo, dotato di caratteristiche e di 
un codice stilistico suoi propri (cfr. Cometa, 2012):

Chi crederà da mortal mano espresso
castelo, il bel Garzon, ch’al’ombra estiva
Là d’un liquido specchio in su la riva
Idolo, et Idolatra è di sé stesso?
Non finto il fonte, e chi si mira in esso
È vivo, e vero, e vera è l’onda, e viva.
Se tace l’un, l’altra di suono è priva,
Ch’opra sia però d’Arte io non confesso.
(G. B. Marino, Narciso di Bernardo Castello, 1-8, da La galeria)

È possibile definire la descrizione, nei suoi diversi aspetti retorici e 
argomentativi, assumendo diversi criteri e punti di vista. Secondo 
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una tradizione antica, ma invalsa fino alla fine dell’Ottocento, essa si 
oppone alla definizione logica come il particolare si oppone all’uni-
versale: l’una seleziona dati concreti, individuali, circostanziali, men-
ziona dettagli accidentali e accessori, l’altra seleziona dati universali, 
astratti, essenziali, necessari e sufficienti per circoscrivere un oggetto, 
staccandolo così dal continuum del reale. Nelle diverse scienze del di-
scorso, in linguistica o in letteratura, la descrizione è invece opposta 
da un lato alla rappresentazione dialogica, e cioè mimetica, dall’altro 
alla narrazione (Genette, 19723, pp. 29-34). Nella teoria dell’argomen-
tazione, essa può essere impiegata come figura della presenza oppure 
in funzione della presentazione e interpretazione dei dati, secondo un 
procedimento che la avvicina alle figure della scelta. Rappresentando 
il particolare, l’individuale e il concreto, la descrizione rende credibile 
l’oratore e verosimile il suo discorso; nello stesso tempo, i particolari 
che arricchiscono e dettagliano l’esposizione possono essere acquisiti 
come dati utili all’argomentazione. 

Dal punto di vista stilistico, la descrizione è stata spesso vista come 
una sorta di iperbole dell’ornatus, un discorso ad alto grado di figura-
lità, che mette in gioco tutti i mezzi dell’amplificatio (e, in particolare, 
l’expolitio) e richiede un raffinato sapere lessicale, un uso sistematico di 
sinonimi ed epiteti. Non a caso essa è particolarmente adatta al genere 
epidittico, dove ricorre, come costante tematica e formale, la descri-
zione dell’oggetto che si intende lodare o biasimare. A causa di questa 
sua duplice funzione, estetica e didattico-argomentativa, la descrizio-
ne gode in letteratura di uno statuto contraddittorio: da un lato, in 
quanto espressione di un sapere enciclopedico, talvolta specialistico, 
le si riconosce un valore didattico e la si assimila alla scrittura scientifi-
ca; dall’altro, essa appare come la figura-modello di un’amplificazione 
tendenzialmente ipertrofica, della quale semmai occorre tenere sotto 
controllo l’eccesso di “retorica” e ornamentazione. 

Autonomia tematica e coerenza interna della descrizione

Il valore estetico della descrizione e, in genere, la sua relativa autonomia ri-
spetto al contesto permettono diverse forme di “riuso”. Come gli exempla 
nell’ambito delle forme narrative, le descrizioni possono facilmente essere 
estrapolate dal testo che le contiene, ed essere lette come brani d’antologia, 
tanto che molti dei topoi dei quali si nutre la letteratura sono in effetti delle 
descrizioni. Nello stesso tempo, la parziale autosufficienza della figura, l’at-
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tenzione che essa dedica al dettaglio individuale e accidentale rischiano di 
minare la coesione del discorso del quale i brani descrittivi fanno parte. La 
precettistica classica aveva elaborato diversi remedia per arginare il poten-
ziale “centrifugo” della descrizione e organizzare le realizzazioni della figu-
ra secondo criteri di funzionalità e pertinenza rispetto al contesto generale 
della oratio. La descrizione non doveva dunque svilupparsi liberamente, ma 
svolgere un ruolo subordinato e funzionale all’intenzione argomentativa del 
discorso, per esempio trasmettendo informazioni sul contesto di realtà, ca-
ratterizzando i personaggi, in modo da sottolinearne i comportamenti o le 
connotazioni emotive più pertinenti, oppure, in un testo narrativo, svolgendo 
un ruolo prolettico o analettico rispetto ai nuclei diegetici salienti. I teorici 
antichi si mostrano sensibili anche al rischio di dispersione e disordine conna-
turato all’attenzione che i testi descrittivi mostrano per il particolare, alla loro 
tendenziale non-finitezza. È frequente infatti che le descrizioni contengano 
elenchi di oggetti o di caratteristiche, ai quali, in linea di principio, sarebbe 
sempre possibile “aggiungere” virtualmente elementi nuovi. I precetti che ri-
guardavano l’organizzazione interna del testo descrittivo, perciò, insegnavano 
a ordinare i dettagli che invadevano in massa lo spazio del discorso, raggrup-
pandoli preferibilmente secondo rapporti logici di opposizione (antitesi) o di 
somiglianza (paragone) e consigliavano di scandire la descrizione mediante le 
figure del parallelismo di pensiero o di parola. 

L’insieme di queste norme suggerisce che la riflessione classica avvertiva 
nella descrizione una tendenza centrifuga potenzialmente rischiosa, sia ri-
spetto al contesto generale del discorso sia per la stessa coesione interna dei 
brani descrittivi. Per i retori antichi il guadagno in “effetto di realtà”, di vero-
simiglianza e di credibilità, ottenuto grazie all’interesse della descrizione per 
i dati sensoriali più concreti, poteva facilmente rovesciarsi in una perdita in 
termini di brevitas, pertinenza, coerenza interna. D’altra parte, l’attenzione 
per i dettagli secondari, apparentemente accessori, può mettere in moto le 
strategie interpretative del lettore, la sua capacità di riutilizzare la descrizione 
per comprendere meglio il discorso. Una volta “staccato” dall’universo testua-
le e messo in evidenza attraverso la descrizione, il dettaglio acquista perciò 
stesso importanza e rilevanza simbolica nell’economia generale del testo. 

Tra le moderne analisi della descrizione è utile ricordare almeno quel-
la proposta dallo studioso francese Philippe Hamon (1981), il quale 
esamina la figura sia dal punto di vista della sua ricezione sia nelle sue 
caratteristiche morfologiche. Secondo Hamon, la capacità del lettore 
di riconoscere intuitivamente una descrizione dipende, oltre che dalla 
struttura interna del testo descrittivo, anche dal fatto che esso stabili-
sce tra destinatore e destinatario uno specifico patto di comunicazio-
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ne, non assimilabile alle forme di interazione previste da altri generi di 
discorso. La descrizione fa infatti appello alla competenza lessicale del 
lettore, alla sua capacità di declinare famiglie di parole, piuttosto che 
alla sua competenza logica, alla sua capacità di collegare temi e conte-
nuti in un sistema di correlazioni dialettiche, come richiede invece un 
testo narrativo. Per interpretare una descrizione, il destinatario ricor-
rerà alla propria memoria linguistica e culturale, passando in rassegna 
il dizionario e l’enciclopedia mentale che ha a disposizione. In modo 
analogo, il mittente assume un ruolo tendenzialmente didattico, di 
depositario di un sapere in primo luogo retorico e lessicale, un’abi-
lità nell’usare gli strumenti dell’ornatus (e in particolare quelli utili 
all’amplificazione e alla variatio), ma spesso anche gli elementi di un 
sapere tecnico, specialistico, il cui vocabolario può richiedere di essere 
glossato, spiegato o parafrasato all’interno del testo (Hamon, 1981, p. 
45; Gabbi, 1981, p. 72).

Dal punto di vista morfologico, la descrizione può essere definita, 
secondo Hamon, come la declinazione di una nomenclatura che sta in 
rapporto di inclusione semantica rispetto a un termine sovraordina-
to, il quale rappresenta il tema della descrizione stessa. Sebbene siano 
equivalenti sul piano del significato, il termine complessivo e la serie 
lessicale che lo espande non si escludono a vicenda (come vorrebbe un 
criterio di “economia” comunicativa), ma l’intero paradigma lessicale 
viene tendenzialmente compreso sull’asse sintagmatico. Il paradigma 
lessicale introdotto nel testo è organizzato in modo gerarchico, in 
quanto è subordinato a un lessema che permane in tutti gli elementi 
della serie e sta con essi in relazione di corrispondenza (per esempio 
“casa” rispetto alla serie “tetto”, “pareti”, “fumaiolo”, “scalinata”) (Rif-
faterre, 1973; Hamon, 1981, p. 50). La descrizione realizza perciò un 
rapporto sia di gerarchia sia di equivalenza tra una «condensazione-
denominazione» (il nome di un luogo, di una persona, di un oggetto, 
oppure semplicemente un deittico) e una «espansione lessicale» con 
funzione predicativa. 

Questa struttura interna assimila la descrizione all’indovinello, 
alla voce di dizionario e alla perifrasi esplicativa. In tutti questi tipi 
di discorso, infatti, ognuno degli elementi della serie sintagmatica sta 
in relazione di contiguità metonimica con tutti gli altri e in relazione 
di inclusione con il termine sincretico sovraordinato. Il rapporto tra 
quest’ultimo e la serie lessicale che lo amplifica può essere orientato 
secondo direttrici di tipo sineddochico (si otterrà allora la serie “casa”, 
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“tetto”, “pareti”...) – come nel primo dei due esempi che seguono (“giar-
dino”, “canali d’irrigazione”, “terreno”, “piante”, “fiori”...) – o di tipo si-
nonimico (si otterrà allora la serie “casa”, “edificio”, “villa”, “palazzo”), 
come nel secondo esempio:

Preceduto da un Bendicò eccitatissimo discese la breve scala che conduceva al 
giardino. Racchiuso com’era questo fra le mura e un lato della villa, la seclu-
sione gli conferiva un aspetto cimiteriale accentuato dai monticciuoli paralleli 
delimitanti i canali d’irrigazione e che sembravano tumuli di smilzi giganti. 
Sul terreno rossiccio le piante crescevano in fitto disordine, i fiori spuntavano 
dove Dio voleva e le siepi di mortella sembravano disposte per impedire più 
che per dirigere i passi; 
(G. Tomasi di Lampedusa, Il gattopardo 1)

Io vissi i miei primi anni nel castello di Fratta, il quale adesso è nulla più d’un 
mucchio di rovine donde i contadini traggono a lor grado sassi e rottami per le 
fonde dei gelsi; ma l’era a quei tempi un gran caseggiato con torri e torricelle 
[...]. In tutti i miei viaggi non mi è mai accaduto di veder fabbrica che disegnas-
se sul terreno una più bizzarra figura, né che avesse spigoli, cantoni, rientratu-
re e sporgenze da far meglio contenti tutti i punti cardinali ed intermedi della 
rosa dei venti. [...] Il castello stava sicuro a meraviglia tra profondissimi fossati 
dove pascevano le pecore quando non vi cantavano le rane; ma l’edera tem-
poreggiatrice era venuta investendolo per le sue strade coperte [...]. Nessuno 
si sognava di por mano in quel manto venerabile dell’antica dimora signorile, e 
appena le imposte sbattute dalla tramontana s’arrischiavano talvolta di scom-
pigliarne qualche frangia cadente. Un’altra anomalia di quel fabbricato era la 
moltitudine dei fumaiuoli; i quali alla lontana gli davano l’aspetto d’una scac-
chiera a mezza partita e certo se gli antichi signori contavano un solo armigero 
per camino, quello doveva essere il castello meglio guernito della Cristianità. 
(I. Nievo, Le confessioni di un italiano 1)

Se interpretata come realizzazione di un campo semantico, piuttosto 
che come rapporto tra parole e cose, la descrizione appare una forma del 
discorso tendenzialmente aperta. La sua “chiusura”, ossia la sua conclu-
sione e la sua coerenza interna non dipendono infatti dalla natura del 
referente descritto, ma dall’estensione del campo lessicale disponibile 
al locutore. La nostra stessa esperienza di lettori ci dice quanto sia dif-
ficile, al di fuori di ciò che sappiamo del testo e delle convenzioni let-
terarie che esso rispetta o infrange, prevedere quando una descrizione 
sta per finire. L’effetto di chiusura di un testo descrittivo tende perciò 
a coincidere con la saturazione di schemi extralinguistici (ad esempio, 
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i cinque sensi, le stagioni, i punti cardinali ecc.) o con la presenza di 
formule che la delimitino, inquadrandola in una sorta di “cornice” (Ha-
mon, 1981, p. 49; Manzotti, 2009, p. 31). 

10.1.2. figure di pensiero  
per chiarificazione semantica

Le figure di pensiero finalizzate alla chiarificazione semantica hanno 
il compito di rendere più esplicita e comprensibile l’intenzione argo-
mentativa dell’oratore, “spiegando” o rendendo tematiche le sue scelte 
lessicali: sono dunque figure a spiccato carattere metalinguistico, fun-
zionali alla perspicuitas. Esse introducono nel discorso una riflessione 
sul linguaggio che può essere incentrata sia sull’estensione semantica di 
un termine, nel caso in cui il mittente si soffermi a chiarire il significato 
di una parola (si avrà allora la figura della definizione), sia sul nome da 
assegnare a un dato oggetto o fenomeno: si avranno in questo caso le 
cosiddette figure onomasiologiche, come la dubitatio e la correctio. 
Accanto al carattere metalinguistico che assimila tutti gli schemi di 
questo gruppo, le figure onomasiologiche assumono anche un aspetto 
metaretorico, rendendo esplicite le strategie dell’electio verborum, le 
quali rappresentano di solito il paradigma latente che guida l’oratore 
nelle sue scelte linguistiche, e che diventano invece, con queste figure, 
uno dei motivi tematici del discorso. 

10.1.2.1. La definizione

La definizione (lat. definitio, “delimitazione di confini”) consiste nell’e-
nunciare esplicitamente il significato di una parola (attraverso perifrasi, 
sinonimi, riferimenti a iperonimi e iponimi), in modo da stabilire con 
chiarezza che cosa questa denota e a quale classe di oggetti può essere 
applicata: 

«Spene», diss’io, «è uno attender certo
de la gloria futura, il qual produce
grazia divina e precedente merto». 
(Paradiso xxv, 67-69)

La definizione in absentia sostituisce il termine da definire (invece di 
essere giustapposta a esso) e coincide perciò con la perifrasi sostitutiva. 

Secondo Perelman e Olbrechts-Tyteca, la definizione è sia una 
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tecnica argomentativa sia una figura del discorso. Come tecnica argo-
mentativa la definizione rientra tra gli argomenti quasi logici fondati 
sull’identità. Fra il termine da definire, definiendum, e l’espansione les-
sicale che lo spiega, definiens, si stabilisce infatti un rapporto di equiva-
lenza di tipo sinonimico. Come figura del discorso invece essa consente 
un’attenta scelta dei dati da presentare all’uditorio. L’oratore ricorre 
alla definizione non soltanto «per fornire il senso di una parola, ma per 
dar rilievo ad alcuni aspetti di una realtà che rischierebbero di rimanere 
oscuri» (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 182) o per sottolineare 
un’accezione del termine favorevole alla propria causa. In questa pro-
spettiva, la definizione retorica gioca un ruolo analogo a quello dell’e-
piteto, adibito alla qualificazione dell’oggetto e alla messa in rilievo 
di tutti quei caratteri che il locutore considera pertinenti in vista dei 
propri scopi argomentativi. Oltre che nella selezione dei dati essenziali 
che costituiranno il definiens, l’efficacia argomentativa di questa figura 
consiste anche nella sua capacità di donare evidenza al definiendum, a 
sua volta selezionato e isolato dal continuum del reale come elemento 
problematico sul quale orientare l’attenzione del pubblico.

Il ruolo argomentativo della definizione retorica in funzione della 
scelta dei dati emerge con maggiore risalto nelle definizioni paradossa-
li, le quali mirano a capovolgere il significato corrente di un termine:

I giornali dell’associazione dei birrai sono pieni di articoli su che cos’è la vera 
temperanza. La temperanza volgare è il rifiuto di bere, ma la vera temperanza 
è qualcosa di molto più raffinato: è una bottiglia di chiaretto ad ogni pasto e 
tre wiskies doppi dopo il pranzo. 
(A. Huxley, La catena del passato, citato in Plebe, Emanuele, 1988, p. 45; il corsivo è 
originale)

Forme di definizione simili a quelle paradossali sono preferite in lette-
ratura, grazie alla loro capacità di produrre un effetto di straniamento, 
anche combinandosi con i tropi (metafora, iperbole ecc.) o con altre 
figure del discorso: 

ma laggiù, oltre i colli dilettosi,
c’è il Mondo: quella cosa tutta piena
di lotte e di commerci turbinosi,
la cosa tutta piena di quei «cosi
con due gambe» che fanno tanta pena...
(G. Gozzano, La signorina Felicita ovvero la felicità iv, 50-54, da I colloqui)
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Che cos’è l’Accidia? Dalle migliori spiegazioni risultava che fosse una forma 
di pigrizia, e allora perché non chiamarla così? S’introduceva irresistibilmen-
te l’idea che fosse un pesciolino color marrone, arricciolato come un’acciuga 
e fortemente salato. 
(L. Meneghello, Libera nos a Malo 25)

Una forma di definizione è l’etimologia, che consiste nella spiegazio-
ne del significato di un vocabolo a partire dal suo etimo, ossia dal suo 
significato originario:

Dobbiamo [...] evitare di attribuire al termine logos un carattere enfatico. 
Assieme al corrispondente verbo leghein, esso ha un’origine umile: la loro 
comune radice è la stessa di «legume» e si riferisce infatti a tutto ciò che si 
raccoglie, si mette insieme e si ordina. In questo senso, il logos si costituisce 
mediante operazioni che, nel calmo “raccoglimento” in se stessi, classificano 
e strutturano il riconoscibile e l’omogeneo. 
(Bodei, 1993, p. 116; il corsivo è originale)

10.1.2.2. La dubitatio

La dubitatio è la tematizzazione della electio verborum, della scelta delle 
parole, e consiste nella formulazione di un’incertezza su quale tra due 
o più vocaboli sia più appropriato alla descrizione o alla valutazione 
di un oggetto. Chi parla esprime un dubbio che può essere di natura 
solo terminologica (quando la scelta è tra parole di significato affine) 
oppure può riguardare anche il piano dei contenuti e corrispondere a 
una ambivalenza di fatto: 

Alla quale opinione non so se più vituperosa o perniziosa alla repubblica mi 
sono arditamente opposto io; 
(F. Guicciardini, Oratio accusatoria)

tragiche e livide orme d’una società che il caso trascina per un corso di miserie 
senza nome, se può chiamarsi caso lo spostamento risultante della indigenza, 
della bassezza, della cieca ignoranza, della ignavia politica d’una razza, dell’a-
vidità e dell’orgoglio d’un’altra. 
(C. E. Gadda, Apologia manzoniana, in Il tempo e le opere)

Ma il dubbio può essere ancora più radicale e concernere l’oggetto del 
discorso o addirittura l’opportunità di svolgerlo. Questa forma di du-
bitatio (che, a rigore, Lausberg distingue dalla dubitatio onomasiolo-
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gica, catalogandola tra le figure di aversio dalla materia del discorso) si 
realizza come indecisione tematica, come espressione di un’incertezza 
riguardo alla direzione stessa che il discorso dovrà assumere:

Che debb’io dir? In un passo men varco:
Tutti son qui in pregion gli dei di Varro;
(F. Petrarca, Triumphus Cupidinis i, 157-158)

Che dunque, piacevoli donne, diremo di Cimone? Certo niuna altra cosa se non 
che l’alte vertù dal cielo infuse nella valorosa anima fosseno da invidiosa fortu-
na in picciolissima parte del suo cuore con legami fortissimi legate e racchiuse; 
(Decameron v, 1, 21)

Ed io a chi dedicarrò il mio Candelaio? a chi, o gran destino, ti piace ch’io 
intitoli il mio bel paranimfo? [...] A Sua Santità? no. A Sua Maestà Cesarea? 
no. A Sua Serenità? no. A Sua Altezza, Signoria illustrissima e reverendissima? 
non, no. 
(G. Bruno, Il Candelaio, Dedica)

Se la simulazione d’incertezza riguarda argomenti diversi dallo svolgi-
mento del discorso, la figura prende il nome di anacenòsi. Una figura 
vicina all’anacenosi è quella chiamata da Fontanier deliberazione. In 
questo caso la simulazione di incertezza non riguarda una scelta termi-
nologica, ma una scelta pragmatica o ideologica che concerne l’ambito 
delle decisioni, azioni, opinioni dell’autore o dei personaggi. Canoni-
camente realizzata in forma interrogativa, essa consiste «nel fingere di 
mettere in discussione, per farne valere le ragioni e le motivazioni, ciò 
che è stato già deciso o stabilito in maniera pressoché irrevocabile» 
(Fontanier, 1968, p. 412). 

10.1.2.3. L’epanortosi o correctio

L’epanortòsi (gr. epanòrthosis, da epanorthòo, “correggo”) o correctio 
(lat., “correzione”) è la sostituzione, esplicitamente formulata nel di-
scorso, della parola appena usata con un’altra più appropriata al con-
testo. La correzione può introdurre un vocabolo di significato affine, 
ma più intenso ed efficace, oppure una parola di significato diverso se 
non addirittura antitetico alla prima. Le formule correttive sono varie: 
“non x, ma y” («In tal modo la rovina non fu evitata, ma diluita nel 
tempo»; S. Satta, De profundis x); “y, non x” («e pare / che [un fiume] 
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guerra porti e non tributo al mare»; Gerusalemme liberata ix, 46, 2-3); 
“x, anzi y” («Marcia il campo veloce, anzi sì corre, / che de la fama il vo-
lo anco precórre»; Gerusalemme liberata, ix, 13, 7-8); “x, ma che dico 
x? piuttosto y” («La Pisana non volle più staccarsi dal mio capezzale; 
fu questa la sua maniera di chiedermi perdono e di ottenerlo pronto 
ed intero. Che dico mai ottenerlo? A ciò aveva bastato uno sguardo»; I. 
Nievo, Le confessioni di un Italiano 19).

La correctio può anche essere realizzata per mezzo di un sinonimo 
o di un tropo:

Sotto due negri e sottilissimi archi
son duo negri occhi, anzi duo chiari soli;
(Orlando furioso vii, 12, 1-2)

o come climax:

Vista la faccia scolorita e bella,
non scese no, precipitò di sella;
(Gerusalemme liberata xix, 104, 7-8)

Quel «sicché» fu duro. Più che duro, insostenibile; 
(C. E. Gadda, L’interrogatorio, in Le bizze del capitano in congedo)

o ancora, al limite, come antitesi:

sol di lei ragionando viva et morta,
anzi pur viva, et or fatta immortale.
(Rvf 333, 9-10)

Nell’esempio seguente l’epanortosi si combina con l’interpretatio, con-
sentendo al lettore di riconoscere nell’espressione «non ama se stesso» 
una figura, un modo obliquo di significare, per litote, «si detesta»: 

La passione conoscitiva riporta dunque Gadda dall’oggettività del mondo alla 
sua propria soggettività esasperata e questo, per un uomo che non ama se stesso, 
anzi si detesta, è una spaventosa tortura. 
(I. Calvino, Molteplicità, in Lezioni americane)

Nel Trattato dell’argomentazione, la correctio e la dubitatio (o ripresa, 
secondo la terminologia proposta dagli autori) sono qualificate come 
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figure della scelta dei dati; in entrambi i casi infatti l’esitazione ter-
minologica ha l’effetto di mettere in rilievo la legittimità della scelta 
linguistica operata. 

10.1.3. figure di pensiero per dilatazione semantica

Il procedimento della dilatazione semantica si realizza quando il con-
cetto fondamentale di un enunciato viene ampliato mediante motivi 
tematici complementari, che stanno con esso in rapporto di opposizio-
ne oppure di somiglianza, o che rappresentano contenuti di pensiero 
universalmente accettati (luoghi comuni, massime, proverbi). Nel pri-
mo caso avremo l’antitesi, l’ossimoro, la reversio, il chiasmo, il paragone 
e l’exemplum, nel secondo la sentenza e l’epifonema.

10.1.3.1. L’antitesi

L’antìtesi (gr. antìthesis, da antitìthemi, composto di antì, “contro” + 
tìthemi, “pongo, colloco”) consiste nella contrapposizione di due pen-
sieri (condensati in singole parole o formulati in costrutti sintattici più 
ampi), accompagnata da una corrispondenza di costruzione tra i due 
membri contrapposti dell’enunciato: 

Qui tutta humile, et qui la vidi altera,
or aspra or piana, or dispietata or pia;
or vestirsi honestate, or leggiadria,
or mansüeta, or disdegnosa e fera;
(Rvf 112, 5-8)

tutti gli uomini [...] sono notati di alcune di queste qualità che arrecano loro 
o biasimo o laude. E questo è che alcuno è tenuto liberale, alcuno misero [...]; 
alcuno è tenuto donatore, alcuno rapace; alcuno crudele, alcuno pietoso; l’uno 
fedifrago, l’altro fedele; l’uno effeminato e pusillanime, l’altro feroce e animoso; 
l’uno umano, l’altro superbo; l’uno lascivo, l’altro casto; l’uno intero, l’altro 
astuto; l’uno duro, l’altro facile; l’uno grave, l’altro leggieri; l’uno religioso, l’al-
tro incredulo, e simili. 
(N. Machiavelli, Il principe 15)

La base lessicale dell’antitesi è costituita dagli antonimi, che, nelle lo-
ro varie forme (ossia come contrari – “vita/morte”, “bello/brutto” –, 
contraddittori  –  “amato/non  amato”  –, lessemi simmetrici o inver-
si – “comprare/vendere”, “creatore/creatura”), delineano polarità con-
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cettuali più o meno nette o sfumate. Tuttavia, non ogni opposizione 
di idee è, in quanto tale, un’antitesi. La figura richiede infatti che, nei 
termini posti in rapporto di opposizione, sia riconoscibile un aspetto 
comune o che essi si riferiscano a uno stesso campo semantico. Per con-
tro, la correlazione oppositiva riferita ad aree semantiche non omoge-
nee può produrre, come in questo esempio, un effetto comico (citato 
in Gruppo μ, 1976, p. 209):

i prezzi salgono, i passeggeri scendono.

Sono considerate antitetiche anche parole semanticamente dissimili e 
non legate da un rapporto di antonimia dal punto di vista lessicale, e 
che tuttavia rappresentano, nei nostri codici culturali, polarità opposte, 
come “corpo” e “anima”, “cielo” e “terra”: 

Non ha il tuo legno la debita salma.
Fa che lievi me ancor: poco gli nuoce
che porti il corpo, poi che porta l’alma;
(Orlando furioso x, 25, 4-6)

tutto ei provò: la gloria
maggior dopo il periglio, 
la fuga e la vittoria,
la reggia e il tristo esiglio:
due volte sulla polvere,
due volte sull’altar.
(A. Manzoni, Il cinque maggio, 44-49)

Oltre che una opposizione sul piano dei contenuti, la realizzazione 
dell’antitesi richiede una corrispondenza delle strutture sintattiche. 
Per questo motivo, Fontanier (1968, p. 381) classifica l’antitesi tra le 
figure di stile, invece che tra le figure di pensiero. Essa infatti associa 
una forma del contenuto (l’opposizione) a una forma dell’espressione 
(la simmetria sintattica) ed è perciò parzialmente diversa dalle figure di 
pensiero propriamente dette, che sono realizzate invece sul solo piano 
dei contenuti. 

Dal punto di vista sintattico, la struttura fondamentale dell’antitesi 
è la coordinazione. È più raro invece che essa si presenti in strutture 
subordinate, come nell’esempio manzoniano citato: «tutto ei provò: 
la gloria / maggior dopo il periglio». La corrispondenza sintattica è 
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solitamente messa in rilievo dai diversi procedimenti della ripetizio-
ne (ad esempio l’anafora) e realizzata come parallelismo, nella forma 
dell’isocolo:

Vòto d’ogni valor, pien d’ogni orgoglio;
(F. Petrarca, Triumphus Cupidinis i, 17)

È un sogno entro un altro sogno, vario nei particolari, unico nella sostanza; 
(P. Levi, La tregua)

o come simmetria speculare, nella forma del chiasmo:

Pace non trovo, et non ò da far guerra;
(Rvf 134, 1)

I modi di Bireno empi e profani, / pietosi e santi riputati furo.
(Orlando furioso x, 15, 3-4)

10.1.3.2. L’ossimoro

L’ossìmoro (ma anche l’accentazione piana è ammessa; gr. oxỳmoron, 
“acutamente folle, argutamente insensato”, composto di oxys, “acuto” +  
moros, “sciocco, pazzo”) è l’accostamento paradossale di due parole che 
hanno significato contrario. I due termini possono essere legati da un 
rapporto di coordinazione, nel qual caso l’ossimoro si avvicina all’an-
titesi:

Usa a negar pietà, pietade esclamo,
riverita e schernita in un istante,
e costante in un punto ed incostante
nel medesimo tempo amo e disamo;
(G. Artale, Bella donna sdegna molti che l’amano, e ama un solo, che l’odia, 5-8, da 
Enciclopedia poetica)

secondo ogni apparenza imparava a parlare e a camminare dal cielo diretta-
mente, o forse dalla terra, con cui aveva un rapporto evidente ma indecifrabile; 
(P. Levi, Ammutinamento, in Vizio di forma) 

oppure – più frequentemente – essere uno il determinante dell’altro 
(come nelle coppie sostantivo/aggettivo, verbo/avverbio, soggetto/
predicato), con effetto più forte:
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E gli atti suoi soavemente alteri,
i dolci sdegni alteramente umili;
(Rvf 37, 100-101)

Qualor bagnato da notturni geli
con muta lingua e taciturna voce,
anzi con liete lacrime, riveli
de’ tuoi fieri trofei l’istoria atroce;
(G. B. Marino, Adone vi, 142, 1-4)

Tu ora non esisti più, nemmeno nella dedica incisa nella prima pagina del 
tuo libercolo, che ho strappato con calmo furore. Non è un ossimoro stilisti-
co, questo, non è una mera figura retorica, che di continuo mi sollecitavi a 
espungere dal mio vocabolario, ma la radiografia precisa, scientifica del mio 
stato interiore. 
(C. E. Gadda, Lettera a Ugo Betti, 1° dicembre 1931)

L’ossimoro può accompagnarsi ai diversi procedimenti della traductio 
e, in particolare, alla figura etimologica: 

bisogna fingere
che movimenti e stasi
abbiano il senso
del nonsenso;
(E. Montale, Che mastice tiene insieme, 29-32, da Satura) 

e al poliptoto, più frequente nei casi in cui il secondo termine contrad-
dice il primo mediante negazione:

eppure
se una divinità, anche d’infimo grado,
mi ha sfiorato
quel brivido m’ha detto tutto e intanto
l’agnizione mancava e il non essente
essere dileguava.
(E. Montale, Divinità in incognito, 32-37, da Satura) 

L’ossimoro è stato in genere interpretato come una variante dell’an-
titesi realizzata in verbis singulis; esso tuttavia si distingue dall’antite-
si nella misura in cui, anziché sottolineare l’opposizione tra termini 
contrari, predica invece una loro coincidenza paradossale. Anche il suo 
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funzionamento è stato spiegato in vari modi. Un teorico classicista co-
me Fontanier preferisce ascrivere l’ossimoro alla classe dei tropi, sepa-
randolo nettamente non solo dall’antitesi, catalogata da Fontanier tra 
le figure di stile, ma anche dalle stesse figure di pensiero. Nelle espres-
sioni ossimoriche, infatti, l’assurdità palese dell’enunciato incoraggia 
il lettore a cercare un senso figurato dietro l’apparente contraddizione 
manifestata sul piano letterale, e presuppone perciò un procedimento 
di sostituzione tra significato letterale e senso figurato analogo a quello 
alla base dei tropi. La figura colpisce l’intelletto per l’accordo che sta-
bilisce tra i due termini antitetici i quali, mentre sembrano escludersi 
reciprocamente, «producono il senso più vero, perché più profondo e 
più energico» (Fontanier, 1968, p. 137). Su posizioni in parte simili a 
quelle di Fontanier si attestano anche le spiegazioni più recenti della 
figura. Carlo Ossola, per esempio, individua come fondamento dell’os-
simoro un’analogia ellittica, nella quale la qualità comune agli oggetti 
accostati, o tertium comparationis, è taciuta, secondo un procedimento 
simile a quello in atto nella metafora (Ossola, 1977, p. 92). 

Per gli studiosi del Gruppo μ, l’ossimoro è invece un metasemema, 
una figura della sostituzione che, paradossalmente, non può però essere 
sostituita, non ammettendo parafrasi. Una volta realizzato il procedi-
mento di sostituzione, infatti, non è più possibile parafrasare l’enuncia-
to ossimorico con una espressione di grado zero corrispondente. La sola 
eccezione è rappresentata dai casi in cui i termini contraddittori sono 
riferiti a scale di valori diverse e, al limite, opposte. Un concetto come 
quello di “gloriosa umiltà”, per esempio, può essere spiegato alla luce 
della contrapposizione tra morale laica e morale cristiana, per cui ciò 
che è umiltà nella prima è motivo di gloria nella scala di valori ammessa 
dalla seconda. Può essere considerata affine a quest’ultima interpreta-
zione, quella di Perelman e Olbrechts-Tyteca, secondo i quali la figura 
stimola il destinatario a operare una “dissociazione delle nozioni” (cfr. 
Invenzione, par. 4.2.4): 

Ogni volta che a un sostantivo si attacca un aggettivo o un verbo che sembra 
con esso incompatibile (dotta ignoranza, male fortunato, gioia amara [...]), 
solo una dissociazione ne permetterà la comprensione. 
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 464)

Per dare un senso coerente agli enunciati ossimorici è necessario che 
il destinatario attribuisca alle parole un significato nuovo, diverso da 
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quello codificato. Collegandola alla tecnica della dissociazione delle 
nozioni, gli autori del Trattato dell’argomentazione riconoscono a que-
sta figura un notevole potenziale euristico, e ne sottolineano l’efficacia 
nel suggerire nuovi modelli di interpretazione della realtà, accostan-
dola al paradosso, alla tautologia e alle figure da essa derivate, come la 
diafora e l’antanaclasi. Non stupisce allora che l’ossimoro si presenti 
come cifra dell’ineffabile nella poesia mistica e in quella barocca della 
“meraviglia”, ma anche come forma di espressione privilegiata per no-
zioni paradossali e innovative, nel linguaggio della filosofia.

10.1.3.3. La reversio o regressio o epanodo

Come dice il suo nome, la figura detta reversio o regressio (lat., “ritor-
no”) o epànodo (gr. epànodos, “ritorno”) comporta un “ritorno” su 
elementi del discorso enunciati in precedenza. Essa può assumere due 
forme diverse. La prima consiste nel ritornare analiticamente sui mem-
bri di un’enumerazione, per specificarli più accuratamente o per diffe-
renziarli l’uno dall’altro, anche mediante una qualificazione antitetica 
(Lausberg, 1960, p. 393): 

Amor, Natura, et la bella alma humile
ov’ogn’alta vertute alberga et regna,
contra men son giurati: Amor s’ingegna
ch’i’ mora a fatto, e ’n ciò segue suo stile;
Natura tèn costei d’un sì gentile
laccio, che nullo sforzo è che sostegna;
[...]
Così lo spirto d’or in or vèn meno
a quelle belle care membra oneste;
(Rvf 184, 1-6 e 9-10)

Io voglio all’uno e all’altro di questi due modi detti, circa il diventare principe 
per virtù o per fortuna, addurre dua esempli stati ne’ dì della memoria nostra: 
e questi sono Francesco Sforza e Cesare Borgia. Francesco, per li debiti mezzi e 
con una grande sua virtù, di privato diventò duca di Milano; e quello che con 
mille affanni aveva acquistato, con poca fatica mantenne. Dall’altra parte Ce-
sare Borgia [...] acquistò lo stato con la fortuna del padre, e con quella lo perdé. 
(N. Machiavelli, Il principe 7)

La seconda forma di reversio invece consiste nel richiamare i membri 
di un’antitesi (o, come nell’esempio seguente, di un ossimoro) per svi-
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luppare analiticamente i caratteri che li distinguono (Lausberg, 1960, 
p. 394): 

un Servitore sciocco, ed astuto nel medesimo tempo ci rappresenta: sciocco, cioè 
in quelle cose le quali impensatamente e senza studio egli opera, ma accortis-
simo allora quando l’interesse, e la malizia l’addestrano. 
(C. Goldoni, Il servitore di due padroni, L’autore a chi legge)

In questa seconda accezione la reversio può essere realizzata nella forma 
dell’antimetabole, come in questo esempio:

Amavano mentire o, per meglio dire, trovare forme in cui verità e menzogna 
si accoppiassero, e la verità prendesse i colori della menzogna e la menzogna 
quelli della verità. 
(P. Citati, Quei mandarini dc così uguali all’Italia, in “la Repubblica”, 14 giugno 1996)

10.1.3.4. Il chiasmo

Il chiasmo (gr. chiasmòs, da chiàzo, “dispongo in forma di chi”, la lettera 
greca che si scrive come una X) o chiasma consiste nella disposizione 
incrociata degli elementi grammaticalmente o semanticamente corri-
spondenti di due sintagmi o di due proposizioni consecutive (secondo 
lo schema A, B, B1, A1) ed è perciò una figura specularmente opposta 
alla disposizione in parallelo, o isocolo: 

sente cani (A) abbaiar (B), muggire (B1) armento (A1);
(Orlando furioso xxiii, 115, 7)

Indosso (A) la corazza (B), l’elmo (B1) in testa (A1),
la spada (B2) al fianco (A2), e in braccio (A3) avea lo scudo (B3).
(Orlando furioso i, 11, 1-2)

Quando la corrispondenza degli elementi disposti in ordine inverso è 
di ordine grammaticale, i termini incrociati possono essere equivalenti 
sotto il profilo della funzione sintattica oppure perché appartengono 
entrambi a una stessa parte del discorso (sono entrambi verbi, o agget-
tivi o nomi ecc.), come negli esempi citati. Se invece la corrispondenza 
è di tipo semantico, essa può manifestarsi come rapporto di opposizio-
ne, nelle forme dell’antonimia e dell’antitesi («basti a novella pena un 
fallo antico»; Gerusalemme liberata ii, 12, 6), oppure come rapporto di 
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similarità che può realizzarsi sia sulla base del codice linguistico, nelle 
diverse forme della ripetizione («Mentre che ’l cor dagli amorosi ver-
mi / fu consumato, e ’n fiamma amorosa arse»; Rvf 304, 1-2) o della 
sinonimia («Concetti foste da Ruggier secondo, vi fu Galaciella genitri-
ce»; Orlando furioso x, 25, 4-6), sia su base culturale. In questo caso, la 
corrispondenza tra i membri disposti in ordine inverso assume la forma 
della relazione analogica, come nell’incipit dell’Orlando furioso, «Le 
donne, i cavallier, l’arme, gli amori», dove si stabiliscono rapporti di 
solidarietà semantica tra il primo e il quarto termine (alle «donne» 
competono «gli amori»), e tra il secondo e il terzo (ai «cavallier» 
spettano «l’arme»).

È possibile distinguere il chiasmo piccolo, che interessa parole o 
sintagmi, dal chiasmo grande, che comprende unità sintattiche più 
ampie, nonché il chiasmo semplice da quello complicato. Si ha chia-
smo semplice quando gli elementi disposti specularmente hanno la 
stessa funzione sintattica nei due membri della figura («e per tutto 
entra (A) l’acqua (B) e il vento (B1) spira (A1)», Gerusalemme liberata 
vii, 122, 4; «Uomo (A) non veggio (B) qui, non ci veggio (B1) opra 
(A1)», Orlando furioso x, 28, 1). Si parla invece di chiasmo complicato 
o di antimetàbole (gr. antimetabolè, “inversione o trasposizione del-
le parole”) quando le corrispondenze semantiche si incrociano con 
quelle sintattiche. In particolare, si ha chiasmo semantico quando si 
realizza un parallelismo delle funzioni sintattiche e una disposizione 
incrociata dei significati (“chi ha pane non ha denti, chi ha denti non 
ha pane”): 

era nel rossor più bello il riso / e nel riso il rossor;
compl. di luogo sogg. // compl. di luogo sogg.

(Gerusalemme liberata xv, 62, 2-3)

L’onta irrita lo sdegno a la vendetta, / e la vendetta poi l’onta rinova.
sogg. compl. termine// sogg. compl. oggetto

(Ivi xii, 56, 1-2)

Si ha invece chiasmo sintattico quando si realizza un parallelismo se-
mantico e una inversione speculare delle funzioni sintattiche:

trapassava la ricchezza d’ogni altro ricchissimo cittadino [...].
compl. ogg. compl. di specif.
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E sì come egli di ricchezza ogni altro avanzava [...];
compl. di specif. compl. ogg.

(Decameron i, 8, 4-5)

[...] gli è ingiusto et inumano 
ch’alla sorella il fratel morte dia, /o la sorella uccida il suo germano.
compl. di termine sogg. sogg. compl. oggetto

(Orlando furioso xxxvi, 59, 2-3)

Assieme al cambiamento di posizione degli elementi, il chiasmo com-
plicato può comportare anche un’inversione del significato complessi-
vo dell’enunciato, come nella figura della diafora e in alcune forme di 
reversio. 

10.1.3.5. La sentenza o massima o gnome

Quando la dilatazione semantica è realizzata per mezzo di proverbi, 
massime e, in generale, di luoghi comuni, si hanno le figure della sen-
tenza e dell’epifonema. 

La sentenza (o massima o gnome) è un enunciato di portata uni-
versale – di solito un luogo comune –, formulato in uno stile breve e 
conciso, il cui contenuto abbia valore di norma generalmente accettata, 
applicabile a una molteplicità di casi diversi ma analoghi. 

La sentenza può essere riferita al tema specifico del discorso come 
prova argomentativa oppure come ornamento. Se integrata all’argo-
mentazione, essa è assimilabile all’argomento per autorità o, tra le 
prove extratecniche, alla testimonianza, intesa come citazione. Pur 
non rinviando necessariamente a una precisa tradizione testuale, que-
sta figura è connotata infatti da un carattere citazionale che dipende 
dal suo statuto di luogo comune, di sapere socialmente elaborato e 
socialmente condiviso, ed è perciò, secondo gli autori del Trattato 
dell’argomentazione, uno degli schemi più adatti a creare una comu-
nione fra l’oratore e il suo uditorio (Perelman, Olbrechts-Tyteca, 
19892, p. 175). 

Sul piano della formulazione linguistica, il tratto distintivo della 
massima è lo stile conciso, brachilogico, spesso ellittico, funzionale alla 
memorabilità di un enunciato apodittico che aspira a presentarsi come 
norma universale: dura lex, sed lex; summum ius, summa iniuria. Essa 
può assumere la forma dell’asserzione:
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[...] Nessun maggior dolore 
che ricordarsi del tempo felice 
ne la miseria [...];
(Inferno v, 121-123)

Padron ’Ntoni sapeva anche certi motti e proverbi che aveva sentito dagli 
antichi, «Perché il motto degli antichi mai mentì»: – «Senza pilota barca 
non cammina» – «Per far da papa bisogna saper far da sagrestano» [...] ed 
altre sentenze giudiziose; 
(I Malavoglia 1)

dell’interrogazione o dell’esclamazione: 

Ma chi dà legge al vulgo ed ammaestra
la viltade e ’l timor?
(Gerusalemme liberata ix, 95, 1-2)

O umane speranze cieche e false! 
(F. Petrarca, Triumphus Mortis ii, 129)

dell’esortazione:

Studisi ognun giovare altrui; che rade 
volte il ben far senza il suo premio fia. 
(Orlando furioso xxiii, 1, 1-2)

Al carattere citazionale della figura si deve la frequenza delle sue re-
alizzazioni in chiave ironica o paradossale. Nel brano seguente, ad 
esempio, la massima assume un’intonazione ironica, anche perché si 
presenta esplicitamente come un’imitazione arguta delle sentenze di 
Guicciardini, intitolate appunto Ricordi: 

Nasce da questo il seguente Ricordo:
Se tu vuoi spegnere il Vaca, spara prima del Vaca. Ma non curare d’ispe-

gnerlo non necessitato. 
(L. Meneghello, I piccoli maestri 6)

Sul piano dei contenuti, la sentenza gode di una relativa autonomia 
rispetto al contesto che la contiene. Nell’oratoria antica, infatti, essa 
rappresentava solitamente la premessa maggiore del sillogismo (e da 
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propositio maxima deriva appunto il sostantivo “massima”), l’assunto 
già condiviso che non richiede ulteriori prove argomentative ed è per-
ciò meno vincolato alle parti del discorso che eventualmente lo pre-
cedono. E poiché nel sillogismo retorico «può mancare la praemissa 
maior si trova un gran numero di sentenze nascoste nell’argomentazio-
ne» (Lausberg, 1969, p. 221): gli oratori tendevano infatti a enunciarle 
esplicitamente, pur senza legarle direttamente alla catena deduttiva 
dell’entimema, ma distribuendole nel contesto generale dell’oratio. 

Sebbene organica e coerente rispetto al discorso nel quale è inte-
grata, la figura è perciò, quanto al senso, un discorso in sé compiuto 
(Fontanier, 1968, p. 386), una “forma breve” con aspetti formali e con-
tenutistici definiti ( Jolles, 1980). Grazie al loro carattere apodittico e 
autosufficiente, le sentenze si prestano a una fruizione autonoma, e, 
organizzate in raccolte, costituiscono un genere letterario indipenden-
te: tra gli esempi più famosi si possono citare, accanto ai già menzionati 
Ricordi di Guicciardini, le Maximes di La Rochefoucauld, i Caractères 
di La Bruyère, gli Aphorismen di Lichtenberg.

Tra i vari sottogeneri riconducibili alla sentenza (il proverbio, l’afo-
risma, il motto arguto o memorabile), è opportuno soffermarsi almeno 
sull’aforisma (gr. aphorismòs, “definizione”). Per quanto questa deno-
minazione sia ormai equivalente a quella di massima nell’uso linguisti-
co moderno, l’aforisma si distingue dalla massima per la diversa artico-
lazione formale: infatti, mentre l’una deriva la sua efficacia argomenta-
tiva dalla tradizione e non necessita perciò di alcun corredo probatorio, 
l’altro, pur nella sua brevità e concisione, mantiene una struttura di 
tipo argomentativo e tende piuttosto al sovvertimento dell’opinione 
comune attraverso l’uso del paradosso e dell’ironia. 

10.1.3.6. L’epifonema

Se collocata alla fine di un segmento testuale chiuso oppure di una 
sequenza argomentativa o narrativa che la motiva o dalla quale essa 
deriva deduttivamente, la sentenza prende il nome di epifonèma (gr. 
epiphònema, “esclamazione”):

Orlando, che gran tempo inamorato
fu della bella Angelica, e per lei
in India, in Media, in Tartaria lasciato
avea infiniti et immortal trofei,
in Ponente con essa era tornato,
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[...]
ma tosto si pentì d’esservi giunto;

che vi fu tolta la sua donna poi:
ecco il giudizio uman come spesso erra! 
(Orlando furioso i, 5, 1-7, 2)

Si risolve ben poco 
con la mitraglia e col nerbo.
L’ipotesi che tutto sia un bisticcio,
uno scambio di sillabe è la più attendibile.
Non per nulla in principio era il Verbo. 
(E. Montale, Si risolve ben poco, da Quaderno di quattro anni)

Grazie alla sua efficacia sintetica, e all’effetto di chiusura che ne deriva, 
l’epifonema è uno dei più frequenti protocolli di conclusione testuale: 
esso segna il compimento di un discorso, riassumendone il senso gene-
rale, la legge universalmente applicabile che se ne può ricavare. 

La retorica classica tende a sottolineare l’effetto emotivo che que-
sta figura è in grado di produrre sull’uditorio. Segnalata dall’intona-
zione della voce o da elementi testuali (solennità, concisione energica 
del dettato, innalzamento del tono stilistico), e perciò ben distinta 
dal contesto che la include, essa cattura l’attenzione del pubblico e 
condiziona retrospettivamente l’interpretazione dell’intero discorso, 
invitando il destinatario a considerarlo da una distanza diversa, a ri-
leggerlo in una certa chiave, allo scopo di coglierne le implicazioni 
generali ed esemplari. Il rapporto tra discorso ed epifonema è stato 
descritto da Zumthor come una relazione dialettica: in virtù del suo 
carattere apodittico e del suo valore di massima universale, l’epifone-
ma viene solitamente avvertito come il modello tematico del testo che 
con esso si chiude; a sua volta, il testo può essere interpretato come 
l’espansione tematica e l’illustrazione esemplare di tale modello (cfr. 
Zumthor, 1976, p. 326).

10.1.3.7. L’exemplum

Quando è fondata su un ragionamento di tipo analogico, la dilatazio-
ne semantica può assumere la forma del paragone o dell’exemplum, 
entrambi utilizzabili sia in funzione argomentativa sia come figure 
dell’ornatus. 
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Abbiamo già parlato della funzione argomentativa dell’exemplum 
a proposito degli argomenti di prova (cfr. Invenzione, par. 3.3.1). Come 
strumento dell’ornatus, esso può presentarsi nelle forme più varie, sia 
sul piano della formulazione linguistica sia per quanto riguarda l’am-
piezza del suo sviluppo testuale, a cominciare dalla formulazione breve 
dell’antonomasia fino a quelle più o meno estese e complesse dell’alle-
goria e dell’allusione. 

10.1.3.8. Il paragone

Il paragone (dal gr. parakonào, “aguzzo, affilo”, composto di akòne, “co-
te, pietra pomice”) accosta due o più oggetti sulla base di una qualità 
comune a entrambi, il cosiddetto tertium comparationis, non necessa-
riamente reso esplicito nel discorso. Esso è una «figura d’analogia», 
allo stesso titolo che la metafora, e può assumere forme ed effetti di 
senso sensibilmente diversi a seconda che il tertium comparationis sia 
esplicito oppure no (Genette, 19763, pp. 25-9). Nel primo caso, più 
comune nell’uso quotidiano, si avrà il paragone motivato, come nelle 
espressioni idiomatiche citate di seguito: 

nudo come un verme; chiaro come il sole; buono come il pane; felice come 
un papa; muto come un pesce

nelle quali si possono rintracciare di volta in volta coloriture iperbo-
liche (“muto come un pesce”, “chiaro come il sole”) o slittamenti se-
mantici del tipo della metalessi (“buono come il pane” con il passaggio 
dell’aggettivo “buono” dalla sfera morale a quella sensoriale). Nel caso 
in cui il tertium comparationis non sia esplicito, si ha invece il paragone 
immotivato, dalla portata analogica molto più vasta rispetto a quello 
del primo tipo. Infatti, mentre il paragone motivato accosta gli oggetti 
sulla base di una proprietà comune, che pertanto è ben distinta da tutte 
le altre proprietà dissimili o non pertinenti per il senso del discorso, il 
paragone immotivato non esclude tendenzialmente nessuna delle qua-
lità degli oggetti accostati:

Gli occhi tuoi paiono colombi
attraverso il tuo velo
[...]
Come torre di Davide è il tuo collo,
edificata a guisa di fortezza,
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mille scudi le pendono intorno,
tutti scudi di prodi.
(Cantico dei cantici 4, 1-4)

In realtà (come ha chiarito Bertinetto, 1979), la denominazione di 
paragone designa due figure ben distinte, ossia la comparazione e la 
similitudine. Nella comparazione il confronto tra due oggetti è rever-
sibile, i suoi membri possono cioè scambiarsi i ruoli senza produrre 
esiti inaccettabili dal punto di vista grammaticale, semantico o logico. 
Così, una comparazione come “mio fratello è alto come te” si può ro-
vesciare in “tu sei alto come mio fratello”. Nella similitudine, invece, i 
due termini di confronto non possono essere scambiati: dire “i capelli 
di Laura splendono come il sole” non è lo stesso che dire “il sole splende 
come i capelli di Laura”. La similitudine comporta che i referenti di un 
discorso vengano accostati, su base analogica, ad altri oggetti apparte-
nenti alla stessa classe o a classi diverse: ad esempio, uomini-animali, 
uomini-eventi naturali, oggetti naturali-manufatti, e così via. 

L’ampiezza che la figura può assumere è variabile: si va da similitu-
dini brevissime, di due parole 

Chi è costei che s’avanza quale aurora,
bella come la luna, eletta come il sole,
tremenda come esercito schierato, 
(Cantico dei cantici 6, 10)

a casi in cui l’illustrans (l’immagine usata per “illustrare” l’oggetto 
del discorso, che viceversa prende il nome di illustrandum) può essere 
circostanziato anche con dettagli non riferiti al tertium comparationis, 
ossia alla proprietà comune ai due oggetti paragonati, e può perciò svi-
lupparsi, con funzione esornativa, fino alle dimensioni di un piccolo 
racconto:

In quella parte del giovanetto anno 
che ’l sole i crin sotto l’Aquario tempra 
e già le notti al mezzo dì sen vanno,
quando la brina in su la terra assempra 
l’imagine di sua sorella bianca,
ma poco dura a la sua penna tempra,
lo villanello a cui la roba manca,
si leva, e guarda, e vede la campagna 
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biancheggiar tutta; ond’ei si batte l’anca,
ritorna in casa, e qua e là si lagna,
come ’l tapin che non sa che si faccia;
poi riede, e la speranza ringavagna,
veggendo ’l mondo aver cangiata faccia 
in poco d’ora, e prende suo vincastro 
e fuor le pecorelle a pascer caccia.
Così mi fece sbigottir lo mastro 
quand’io li vidi sì turbar la fronte,
e così tosto al mal giunse lo ’mpiastro. 
(Inferno xxiv, 1-18)

Nella tradizione classica, ben rappresentata in questo caso da Fontanier 
(1968, p. 379), un paragone doveva possedere precise caratteristiche 
per dirsi veramente riuscito. Doveva, anzitutto, come per tradizione 
la metafora (cfr. Elocuzione, par. 8.2.3), essere fondato su una reale so-
miglianza dei referenti, ossia essere mimetico. Doveva poi possedere 
un valore conoscitivo o, almeno, esplicativo: doveva cioè chiarire, il-
lustrandole, le proprietà di un oggetto. A questo scopo, era opportu-
no che l’illustrans fosse tratto da un ambito dell’esperienza più vicino 
all’uditorio che quello dell’illustrandum, ma che, nello stesso tempo, 
non fosse troppo comune e trito, in modo da sfruttare il potenziale 
conoscitivo dello straniamento. La somiglianza doveva perciò risultare 
sorprendente e inedita, ma contemporaneamente apparire manifesta 
ed evidente, una volta enunciata. L’ultima delle caratteristiche che la 
retorica classica richiedeva a un paragone riuscito era quella di essere 
appropriato (aptum), nel duplice senso morale e stilistico: non biso-
gnava cioè evocare come termini di confronto referenti bassi o abietti, 
affinché il registro stilistico potesse mantenersi uniforme e il pudore 
dell’uditorio non ne risultasse offeso.

10.2 
Figure di pensiero per detrazione

La sottrazione di concetti essenziali per la compiutezza logica di un 
pensiero si realizza nella brachilogia, il “parlare breve”. Con questo 
termine non si vuole indicare in realtà una figura dell’ornatus in parti-
colare, ma un ideale stilistico, che può essere ottenuto mediante figure 
diverse sia sul piano dei contenuti (avvalendosi di schemi di pensiero 
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come il laconismo, la percursio, la preterizione e l’aposiopesi) sia sul pia-
no dei mezzi espressivi (attraverso le figure di parola per detrazione). 
La brachilogia equivale a un’ellissi realizzata nell’ambito dei contenuti; 
essa tende perciò alla virtus della brevitas ma rischia di incorrere nel 
vizio per eccesso che le si oppone: l’obscuritas. D’altra parte, proprio a 
causa della sua tendenziale oscurità, il parlare conciso sollecita l’attività 
interpretativa del destinatario, il quale è chiamato a ricostruire i vuoti 
di senso, gli spazi lasciati “in bianco” dall’omissione. 

10.2.1. il laconismo

Il laconìsmo (gr. lakonismòs, da làkones, “abitanti della Laconia”) deri-
va il suo nome dalla Laconia, la regione abitata dagli spartani, i quali 
avevano fama di parlare molto poco. Il termine indicava in origine lo 
stile del linguaggio militare, con riferimento alla risoluta concisione 
degli ordini dati da un superiore ai suoi uomini (Lausberg, 1969, p. 
227). In un significato più estensivo, essa designa un modo di esprimersi 
limitato al necessario e all’essenziale sia nei contenuti sia nella formu-
lazione linguistica, che nulla concede al piacere dell’affabulazione. Più 
vicino al nostro concetto di stile che a quello di figura, come del resto 
la brachilogia, il laconismo caratterizza, per i suoi effetti di energia ed 
efficacia, il linguaggio delle sentenze, dei motti arguti o memorabili, 
degli aforismi e, in generale, tutte le forme del sermo brevis. È prover-
biale la brevità laconica dello stile di Tacito, che Bernardo Davanzati, 
un traduttore di fine Cinquecento, cercò di rendere virtuosisticamente. 
Ecco un esempio della sua versione: 

Nel detto tempo Plauzio Silvano pretore gittò da alto Apronia sua moglie. 
Non si sa la cagione. Tratto da L. Apronio suocero dinanzi a Cesare, rispose 
barbugliando che dormiva profondo: non poteva sapere: gittossi dassè. Ti-
berio tosto ne va alla casa: vede in camera le tracce delle fatte forze e difese: 
riferisce al senato; e dati i giudici, Urgulania avola di Silvano gli mandò il 
ferro. Credesi di consiglio del principe per l’amicizia d’Augusto con lei. Al 
reo la mano tremò, e fecesi segar le veni. 
(Libro quarto degli annali 22) 

10.2.2. la percursio

Una figura della brevitas specularmente opposta all’expolitio è la percur-
sio (lat., dal verbo percurro, “corro attraverso”), che consiste nell’enume-
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razione sommaria di motivi tematici, i quali richiederebbero invece di 
essere trattati in forma analitica, dedicando a ciascuno un’esposizione 
ampia e particolareggiata. Lausberg (1969, p. 227) definisce la percursio 
«una successione di “somme” senza “dettaglio”»: ogni nucleo temati-
co infatti è oggetto di una rapida menzione, senza ulteriori spiegazioni, 
esplicitazioni o sviluppi. La formulazione linguistica privilegiata per 
questa figura è quella dell’elenco cursorio, la sua forma sintattica più 
frequente è la coordinazione: 

Le donne, i cavallier, l’arme, gli amori,
le cortesie, l’audaci imprese io canto.
(Orlando furioso i, 1, 1-2) 

Sono esempi di percursio nominale, oltre a quello appena citato, gli ar-
gomenti premessi ai trattati filosofici o scientifici, o le eventuali rubriche 
che ne precedono i capitoli, dove i commi nominali indicano i diversi 
nuclei tematici che saranno poi sviluppati nel testo:

Divisione della storia delle generazioni in storia dei corpi celesti, storia delle 
meteore, storia del globo terraqueo, storia delle masse o dei collegi maggiori, 
storia delle specie o dei collegi minori. 
(F. Bacon, Sulla dignità e sul progresso delle scienze ii, 3; trad. it. di E. De Mas)

Se realizzata mediante commi verbali, la percursio si presenta invece co-
me una vera e propria narrazione in forma di sommario, nella quale gli 
eventi sono enumerati in uno stile coordinante e abrupto. Essa racconta 
i fatti per sommi capi, limitandosi a ciò che è strettamente necessario 
alla comprensione o pertinente rispetto all’economia generale del di-
scorso (cfr. Genette, 19763, p. 145):

Vattene, passa il mar, pugna, travaglia,
struggi la fede nostra [...];
(Gerusalemme liberata xvi, 47, 5-6)

Per non stancare il lettore facendogli seguire tutte le fasi di questo corteg-
giamento [...] il capitano fece gli approcci nella maniera descritta, la cittadella 
venne difesa secondo tutte le regole, e alla fine si arrese in debita forma. 
(H. Fielding, Tom Jones i, 11; trad. it. di L. Marchiori)

Sono spesso esempi di percursio narrativa i prologhi di testi teatrali clas-
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sici o di ispirazione classicista, e le rubriche preposte ai racconti di una 
raccolta o ai singoli episodi di una narrazione unitaria:

Masetto da Lamporecchio si fa mutolo e diviene ortolano d’un monistero di 
donne, le quali tutte concorrono a giacersi con lui; 
(Decameron iii, 1, 1)

Perillo vuole dare la sua figliuola per moglie alla detta Santilla, da ciascuno 
Lidio chiamata e per maschio sempre creduta. Lidio, il maschio, con Fessenio 
servo da Modon esc’in salvo; in Toscana e in Italia si conduce; ivi il vestire, 
il vivere e la lingua apprende. Essendo di anni diciassette in diciotto, a Roma 
viene, di Fulvia sé innamora e, parimente da lei amato, più volte, vestito da 
donna, seco a sollazarsi va. Dopo molti scambiamenti, Lidio e Santilla lieta-
mente si riconoscano. 
(B. Dovizi da Bibbiena, La Calandria, Argumento)

10.2.3. la preterizione

La preterizione (lat. praeteritio, “omissione”, da praetereo “passo oltre, 
tralascio”) consiste nell’annunciare esplicitamente che nel seguito del 
discorso si eviterà di parlare di un dato argomento. La figura è di uso co-
mune anche nel linguaggio quotidiano (si pensi a espressioni come “per 
non parlare di”, “meglio non dire che”, “per non fare nomi”, e così via) e 
ha il compito di segnalare come sarà organizzato lo sviluppo successivo 
della comunicazione e quali strategie tematiche vi saranno seguite: 

Taccio che fu da l’arme e da l’ingegno
del buon Tancredi la Cilicia doma,
e ch’ora il Franco a tradigion la gode,
e i premi usurpa del valor la frode.

Taccio ch’ove il bisogno e ’l tempo chiede
pronta man, pensier fermo, animo audace,
alcuno ivi di noi primo si vede 
portar fra mille morti o ferro o face. 
(Gerusalemme liberata viii, 64, 5-65, 4)

Il contenuto informativo della preterizione è perciò di tipo metacomu-
nicativo e, in questo senso, essa corrisponde alla definizione e all’epa-
nortosi, due figure onomasiologiche che, sul piano linguistico, svolgo-
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no una funzione analoga a quella assolta dalla preterizione in campo 
tematico.

Le ragioni per cui alcuni argomenti non saranno sviluppati, ma 
solo enumerati brevemente mediante la figura della percursio, sono tal-
volta rese esplicite e coincidono solitamente con considerazioni che 
riguardano la pertinenza degli argomenti omessi e dunque la brevitas, 
l’eventualità che essi turbino la sensibilità morale del pubblico, ossia 
l’aptum, oppure ancora l’economia del discorso (il tema è già noto al 
destinatario o è stato già trattato da altri o richiede una esposizione 
troppo più ampia e articolata):

Lungo sarà che d’Alda di Sansogna 
narri, o de la contessa di Celano,
o di Bianca Maria di Catalogna,
o de la figlia del re sicigliano,
o de la bella Lippa da Bologna,
o d’altre; che s’io vo’ di mano in mano 
venirtene dicendo le gran lode,
entro in un alto mar che non ha prode. 
(Orlando furioso xiii, 73)

Nella retorica latina, la preterizione era considerata un remedium a 
eventuali vizi per difetto rispetto ai criteri della brevitas e dell’aptum: 
annunciando che non si intende parlare di alcuni temi, i quali sono pe-
rò esplicitamente menzionati, la figura consente infatti di dire l’indici-
bile, ciò che non potrebbe essere enunciato o perché scabroso o perché 
marginale rispetto all’argomento principale del discorso (Rhetorica ad 
Herennium iv, 27).

Il valore argomentativo della preterizione è fondato sull’effetto di 
comunione con l’uditorio che la figura è in grado di produrre, facendo 
appello a una conoscenza comune a pubblico e oratore, a un sapere 
condiviso del quale farebbe parte l’informazione omessa:

Potrei qui nel principio distendermi lungamente sopra le emulazioni, le invi-
die, le censure acerbe, le calunnie, le parzialità, le pratiche e i maneggi occulti 
e palesi contro la tua riputazione, e gli altri infiniti ostacoli che la malignità 
degli uomini ti opporrà nel cammino che hai cominciato. [...] Ma le difficoltà 
che nascono dalla malizia degli uomini, essendone stato scritto abbondante-
mente da molti, ai quali potrai ricorrere, intendo di lasciarle da parte. 
(G. Leopardi, Il Parini ovvero della gloria, in Operette morali)
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Il destinatario è chiamato a sviluppare autonomamente, sulla base delle 
conoscenze condivise, un tema che l’oratore ritiene noto al suo inter-
locutore o alla comunità culturale alla quale entrambi appartengono e 
che dunque non è necessario enucleare. 

D’altra parte, per il fatto stesso di essere dichiarata, l’omissione fi-
nisce per mettere in rilievo il suo oggetto, anziché sminuirlo, secondo 
un meccanismo simile a quello dell’enfasi (cfr. Elocuzione, par. 8.2.8). 
La retorica classica (da Cicerone, De oratore iii a Fontanier, 1968, p. 
143) tendeva a sottolineare il carattere paradossalmente enfatico di 
questa figura della detrazione, che, per l’anonimo autore dell’Ad He-
rennium, consiste, in ultima analisi, nel «dire di non sapere o di non 
voler dire ciò che proprio in quel momento diciamo con maggiore ef-
ficacia» (iv, 27). 

10.2.4. la reticenza o aposiopesi

Una figura in parte simile alla preterizione è la reticenza (lat. reticentia) 
o aposiopèsi (gr. aposiòpesis, dal verbo aposiopào, “taccio, mi zittisco”), 
che consiste nella brusca interruzione di un discorso già avviato, nella 
rinuncia a continuare a trattare un tema che si è cominciato ad esporre, 
con la conseguente soppressione di una parte del discorso e l’improv-
viso cambiamento della sua linea tematica:

Siedono. L’una guarda l’altra. L’una
esile e bionda, semplice di vesti
e di sguardi; ma l’altra, esile e bruna,

l’altra... I due occhi semplici e modesti
fissano gli altri due ch’ardono. 
(G. Pascoli, La digitale purpurea, 1-5, da Primi poemetti)

La principale motivazione della reticenza è il rispetto dell’aptum inteso 
sia come ossequio a un insieme di interdizioni sociali sia come ottem-
peranza a criteri di coerenza interna o di corrispondenza tra discorso 
e contesto di realtà. Nel primo caso, l’aposiopesi assumerà coloriture 
eufemistiche, come in questo esempio verghiano: 

Già! voi non sapete dir di no, quando vi conviene, sghignazzava Piedipapera. 
Voi siete come le... e disse come. 
(I Malavoglia 1) 
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Nel caso in cui la reticenza sia motivata invece da esigenze di coeren-
za interna o di adattamento al contesto generale della comunicazione, 
il locutore mostrerà, mediante la brusca interruzione del discorso, di 
ritornare in sé, abbandonando uno stato emotivo troppo intenso e ri-
prendendo contatto con chi lo ascolta:

Già ’l giungo, e ’l prendo, e ’l cor gli svello, e sparte
le membra appendo, a i dispietati essempio.
Mastro è di ferità? vuo’ superarlo
ne l’arti sue... Ma dove son? che parlo?
(Gerusalemme liberata xvi, 64, 5-8)

oppure segnalerà, tramite la figura, di voler riprendere il tema princi-
pale del discorso, tralasciando una sequenza tematica non pertinente 
o marginale, che si è portata per un momento all’attenzione del de-
stinatario. Non stupisce perciò che, nella retorica antica, la reticenza 
fosse considerata una delle possibili forme della transizione tematica 
o transitio. 

D’altra parte, dopo una sospensione tanto plateale del discorso, 
il potere allusivo del silenzio può fare della reticenza uno strumento 
efficacissimo di insinuazione o di minaccia. Nel primo capitolo dei 
Promessi sposi si incontrano a breve distanza la reticenza senz’altro mi-
nacciosa di uno dei bravi e quella eufemistica del narratore: 

«Uomo avvertito... lei c’intende» «Ma lor signori son troppo giusti, troppo 
ragionevoli...» «Ma», interruppe questa volta l’altro compagnone, che non 
aveva parlato fin allora, «ma il matrimonio non si farà, o...» e qui una buona 
bestemmia, «o chi lo farà non se ne pentirà, perché non ne avrà tempo, e...» 
un’altra bestemmia.

In questo caso la reticenza mette paradossalmente in rilievo proprio ciò 
che è taciuto, secondo un meccanismo analogo a quello in atto nell’en-
fasi: dire meno – o non dire affatto – per intendere di più

Sul piano della formulazione linguistica, l’aposiopesi si avvale delle 
forme più radicali dell’ellissi (cfr. Elocuzione, par. 9.3.1) e si presenta di 
solito come interruzione o incompiutezza sintattica. La figura può es-
sere messa in rilievo da segnali di ordine metacomunicativo (utilizzan-
do formule introduttive simili a quelle della preterizione), o di ordine 
grafico (puntini di sospensione), oppure ancora, nelle sue realizzazioni 
orali, di ordine prosodico (intonazione sospensiva). 
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Può però anche accadere che l’aposiopesi non venga segnalata 
affatto: si avrà allora una forma di reticenza più discreta, meno facil-
mente percepibile da parte del destinatario, il quale vedrà, per contro, 
estendersi la sua responsabilità interpretativa, che spazierà in questo 
caso dall’individuazione stessa della figura alla ricostruzione del taciu-
to. È il caso dei due più celebri esempi di reticenza della letteratura 
italiana: il dantesco «quel giorno più non vi leggemmo avante» (In-
ferno v, 138) e il manzoniano «la sventurata rispose» (I promessi sposi 
10). Incontrando queste frasi nel loro contesto, il destinatario percepi-
sce un vuoto nella progressione tematica del testo, una discrepanza tra 
ciò che è raccontato prima e ciò che si racconta dopo. La coscienza di 
questo scarto stimola l’attività interpretativa del lettore, invitandolo 
a una ricostruzione più verosimile dei rapporti di causa ed effetto tra 
le diverse sequenze narrative (Prandi, 1990, p. 235), ad attribuire, per 
esempio, la dannazione eterna di Paolo e Francesca a una causa meno 
banale di quella esplicitamente menzionata nel testo: l’interruzione di 
una lettura piacevole. Un altro caso di reticenza “discreta” si trova in 
questo distico di Montale:

Ascoltare era il tuo solo modo di vedere.
Il conto del telefono si è ridotto a ben poco.
(Xenia i, 9, da Satura)

Il contrasto evidente tra la banalità di ciò che è detto in modo esplicito 
(l’esiguo importo del conto del telefono) e la sua pregnanza di signi-
ficato rispetto a ciò che è taciuto (la morte del personaggio al quale ci 
si rivolge, la perdita di chi parla ecc.) fa emergere con chiarezza il rap-
porto tra l’aposiopesi e la figura dell’enfasi (cfr. Elocuzione, par. 8.2.8). 

Proprio sull’aspetto enfatico dell’aposiopesi è fondato l’effetto 
di senso di questa figura: attraverso l’autocensura, infatti, la reticenza 
mette in rilievo il valore del non detto, l’implicito viene a possedere 
un contenuto informativo e una valenza semantica maggiori rispetto 
a ciò che è enunciato esplicitamente. Realizzando una «retorica del 
silenzio», indagata nei suoi diversi valori culturali, antropologici, let-
terari, da Paolo Valesio (1986) e Michel Prandi (1990), la reticenza è 
la più radicale tra le figure di pensiero per detrazione e richiede una 
cooperazione di portata estremamente ampia da parte del destinatario, 
chiamando in causa le sue conoscenze enciclopediche e retoriche, il suo 
sapere sul mondo e sul testo. 
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10.3 
Figure di pensiero per ordine

Le figure di pensiero per ordine realizzano l’ordo artificialis nell’am-
bito dei contenuti, organizzando la materia del discorso in modo da 
modificarne l’ordine logico. Esse possono derivare da procedure di in-
versione, come lo hỳsteron pròteron, di inserimento, come la parentesi, 
o di aggiunta, come la subnexio. 

10.3.1. lo hysteron proteron

Lo hỳsteron pròteron (gr. “posteriore anteriore”) consiste nel presenta-
re una sequenza di pensieri in un ordine inverso rispetto a quello che 
sarebbe naturale dal punto di vista logico o cronologico. Esso realizza, 
sul piano dei contenuti, lo stesso meccanismo di inversione che carat-
terizza l’anastrofe in ambito sintattico (cfr. Elocuzione, cap. 9.4.1.1). 
Nei versi che seguono, Dante descrive a ritroso il volo di una freccia 
(«quadrel»), partendo dal momento in cui raggiunge il bersaglio 
(«posa») per finire all’istante in cui si spicca dall’arco («da la noce 
si dischiava»):

Beatrice in suso, e io in lei guardava; 
e forse in tanto in quanto un quadrel posa 
e vola e da la noce si dischiava,
giunto mi vidi ove mirabil cosa 
mi torse il viso a sé [...].
(Paradiso ii, 22-26)

In questo celebre esempio di hỳsteron pròteron, la figura ha la funzione 
mimetica di descrivere illusionisticamente un movimento così rapido 
che sembra di vederne la fine prima ancora di averne percepito l’inizio. 

In altri casi, a motivare lo hỳsteron pròteron è l’intento di mettere in 
rilievo i contenuti di pensiero enunciati per primi, che vengono così ad 
assumere un risalto maggiore rispetto alla sequenza di azioni o di idee 
che li precede logicamente. In questa funzione, lo hỳsteron pròteron è 
frequente anche nel discorso quotidiano e nella cronaca giornalistica 
(si pensi per esempio al rapporto tra titolo e “occhiello” nelle pagine 
dei quotidiani). Nella retorica classica, l’impiego di questo tipo di in-
versione logica è giustificato con l’esigenza di creare una corrisponden-
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za tra l’ordine del discorso e la diversa intensità emotiva collegata agli 
argomenti, che non necessariamente coincide con la loro successione 
logica o cronologica. Infine, nei testi narrativi, la menzione posticipata 
di ciò che è anteriore nel tempo può svolgere una funzione esegetica, 
illustrando mediante la tecnica del flashback le cause e gli antefatti di 
un certo evento. 

10.3.2. la parentesi

La figura della parentesi (gr. parènthesis, dal verbo parentìthemi, “in-
terpongo, inserisco”) comporta l’inserimento di un segmento testuale 
sintatticamente indipendente all’interno di un enunciato. Essa applica 
al piano dei contenuti quella stessa procedura di interposizione che è 
alla base dell’iperbato, nell’ambito della sintassi:

gentil ramo ove piacque
(con sospir’ mi rimembra)
a lei di fare al bel fiancho colonna. 
(Rvf 126, 4-6)

La parentesi è di solito marcata da segnali prosodici (intonazione, in-
tensità della voce) o grafici (trattini, virgole, parentesi); è invece meno 
frequente l’uso di segnali metacomunicativi (per esempio, la formula 
stereotipata “sia detto per inciso”). 

L’ampiezza e la struttura interna del segmento testuale interposto 
possono variare considerevolmente da caso a caso e assumere dimensio-
ni e forme sintattiche che vanno dalla parola singola alla proposizione, 
alla serie di frasi. Variabili sono anche le funzioni che la figura può assu-
mere. Di solito essa completa il discorso principale con argomentazioni 
o informazioni aggiuntive, ma può anche introdurre uno scarto più 
netto rispetto al discorso principale: per esempio uno spostamento del 
punto di vista, un cambiamento della voce enunciante, della funzione 
o del genere del discorso. Nei versi di Petrarca che abbiamo appena 
letto, la parentesi costituisce un “a parte” che segnala il passaggio dalla 
descrizione al commento in chiave psicologica e dal tempo della storia 
al tempo dell’enunciazione (dal passato in cui ha avuto luogo l’espe-
rienza al presente della memoria e del rimpianto). Nell’esempio che 
segue, invece, il focus è su ciò che si racconta nel discorso principale 
e sul racconto stesso in parentesi; la figura comporta perciò uno spo-



10. le figure di pensiero

301

stamento dell’asse della comunicazione dalla funzione referenziale a 
quella metaletteraria:

Il commerciante di stoffe (tanto da esaurire questa stupida storia e potercene 
sbarazzare una volta per tutte) non era, com’è ovvio, un commerciante del 
luogo. 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore i, 1)

In altri casi, la parentesi comporta uno stacco ancora più radicale, intro-
ducendo una voce ben distinta da quella che enuncia il discorso prin-
cipale, talvolta riflessiva o critica rispetto a esso. Si veda, per esempio, 
come in questi versi di Gozzano la figura metta a nudo argutamente le 
convenzioni letterarie su cui si regge il racconto stesso:

[...] Un marinaio nudo
tenta svestirla e seco darsi all’onda;
si rifiuta Virginia pudibonda
(retorica del tempo!) e si fa scudo
delle due mani [...].
(G. Gozzano, Paolo e Virginia viii, 8-12, da I colloqui)

Per queste ragioni, la parentesi è un “fattore di polifonia” testuale, poi-
ché è in grado di introdurre nel discorso una gamma variegata di punti 
di vista e, al limite, di linguaggi diversi.

10.3.3. la prosapodosi o subnexio

Si parla di prosapòdosi (gr. prosapòdosis, dal verbo prosapodìdomi, “ag-
giungo”) o subnexio (lat., dal verbo subnecto, “soggiungo”) quando un’i-
dea accessoria è aggiunta in appendice a un pensiero già sviluppato e 
compiuto, in modo da renderlo più incisivo e accrescerne l’efficacia. 
La retorica latina ne distingue due tipi fondamentali: la comparatio, 
nella quale il motivo tematico “aggiunto” assume la forma del confron-
to comparativo, sviluppandosi come antitesi, reversio o parallelismo, e 
l’eziologia, con cui si illustrano punto per punto le cause e le origini di 
una sequenza di considerazioni enunciate in precedenza, oppure si enu-
merano le molteplici ragioni di un’unica affermazione. Quintiliano, al 
quale si deve una descrizione articolata dell’eziologia, ne mette in dub-
bio, d’altra parte, lo statuto figurale, presentandola come un comune 
procedimento discorsivo e fornendone alcuni esempi:
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Ma quale figura è il fornire la ragione di un’affermazione avanzata, che Rutilio 
chiama aitiologìa? In effetti si può essere in dubbio se sia una figura il fornire 
la ragione per ciascun punto distinto, procedimento che lui pone come primo. 
La chiama prosapòdosis, e si deve senz’altro osservarla il più possibile nel caso 
di più affermazioni, perché o si fa seguire subito la ragione ai singoli punti, 
come in Gaio Antonio: «Ma io non lo temo né come accusatore, perché sono 
innocente, né come rivale, perché sono Antonio, né mi aspetto che diventi console, 
perché è Cicerone», oppure, dopo aver introdotto due o tre affermazioni, se ne 
dà ragione nello stesso ordine e senza interruzione, come in Bruto a proposito 
della dittatura di Gneo Pompeo: «È meglio infatti non comandare nessuno che 
esser servo di qualcuno, perché si può vivere onorevolmente senza comandare, 
mentre non c’è vita in stato di schiavitù». 
(Institutio oratoria iii, 3, 93-95)

10.4 
Figure di pensiero per sostituzione

Secondo la classificazione di Lausberg, nell’ambito delle figure di pen-
siero il procedimento della sostituzione può riguardare tre diversi ele-
menti del discorso: il contenuto, la situazione comunicativa, la forma 
sintattica. Semplificando, si può affermare che nella tassonomia di Lau-
sberg, le coordinate generali che distinguono le varie famiglie di figure 
entro la classe degli schemi di pensiero per sostituzione sono il testo 
(del quale si prendono in considerazione sia l’organizzazione sintattica 
sia il contenuto) e il contesto, inteso come contesto referenziale – e in 
questo caso la sostituzione ricadrà sulla materia del discorso – oppu-
re come contesto comunicativo – e allora il procedimento sostitutivo 
riguarderà gli attanti principali della comunicazione: il mittente e il 
destinatario. 

Le figure che applicano il procedimento sostitutivo ad aspetti del 
testo possono essere realizzate: 
–	 mediante una sostituzione nell’ambito dei contenuti; si avranno 
allora i cosiddetti tropi di pensiero: l’allusione, l’allegoria, la personifi-
cazione, la simulazione;
–	 mediante una sostituzione nell’ambito della struttura sintatti-
ca: è il caso delle interrogazioni e delle esclamazioni retoriche. 

Le figure che vertono su aspetti del contesto invece realizzano il 
procedimento di sostituzione in forma di aversio, di “allontanamento” 
da uno dei parametri della comunicazione:
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–	 l’aversio dal mittente dà luogo alla figura della sermocinatio, che 
consiste nel passaggio dalla forma monologica, tipica del discorso reci-
tato dall’oratore in prima persona, alla rappresentazione di una situa-
zione dialogica e polifonica; 
–	 l’aversio dalla materia del discorso può essere realizzata in forma 
di digressione o di concessio oppure di licenza verbale;
–	 l’aversio dal destinatario produce infine l’apostrofe, una figura 
che comporta la sostituzione del destinatario reale del discorso (nella 
situazione oratoria, il giudice, l’assemblea, gli spettatori) con un desti-
natario fittizio, chiamato esplicitamente in causa dall’oratore.

10.4.1. l’allusione

L’allusione (dal verbo lat. adludo, “gioco, scherzo”) è la figura che consiste 
nel fare riferimento, in modo ellittico e indiretto, a un evento o a un dato 
culturale, senza mai nominarlo in maniera esplicita. Non è un caso perciò 
che (sulla base dell’etimologia della parola) i retori latini avvertano l’allu-
sione come una variante giocosa dell’enfasi: le due figure hanno infatti in 
comune la pregnanza del significato, la proprietà di lasciare intendere più 
di quel che dicono esplicitamente (cfr. Elocuzione, par. 8.2.8). 

Il compito di riconoscere il riferimento allusivo è affidato al desti-
natario, che dovrà ricostruire il significato implicito della figura, attin-
gendo a un patrimonio di conoscenze condivise all’interno di una data 
comunità culturale. Il senso del brano seguente, ad esempio, può essere 
compreso soltanto a patto di sapere che, durante la seconda guerra d’in-
dipendenza, nella battaglia di San Martino, fu attribuita a Vittorio Ema-
nuele ii, che guidava l’esercito piemontese, una celebre e breve “allocu-
zione”: «Figlioli, o prendiamo San Martino o questi qui faranno fare 
San Martino a noi»; e che all’epoca, il giorno di San Martino era quello 
in cui tradizionalmente scadevano i contratti di mezzadria, e i contadini 
erano costretti a traslocare di cascina («trasferimenti funesti»): 

Da un lato l’effigie del tarchiato e conciso Allocutore che, presso il colle di 
San Martino, cagionò gravi danni ai ricolti, diffidando i battaglioni ammas-
sati per l’attacco dal consentire a trasferimenti funesti, indegni della gioventù 
piemontese. 
(C. E. Gadda, Domingo del señorito en escasez, in Le bizze del capitano in congedo) 

Nell’esempio che segue, invece, la collaborazione del lettore è necessa-
ria non tanto per comprendere il senso letterale dell’enunciato, quanto 
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per cogliere i riferimenti culturali che esso sottintende. Così, un lettore 
che non conoscesse il mito dei dodici “travagli” di Ercole e la genealogia 
del semidio greco non sarebbe in grado di capire perché Bembo apo-
strofi in questo modo il duca Ercole i d’Este:

figliuol di Giove, amico d’onestate,
per cui ’l ben vive e ’l mal si strugge e more,
o Ercole, che travagliando vai
per lo nostro riposo, e ’n terra fama
e ’n ciel fra gli altri Dei t’acquisti loco.
(P. Bembo, Rime 21, 7-11) 

Allo stesso modo, per chi non abbia mai sentito parlare di Baudelaire e 
non conosca il titolo della sua opera più famosa non sarebbe possibile 
afferrare il senso pieno di questi versi né riconoscere in essi la presenza 
di un riferimento allusivo: 

O mio povero Saba, io penso a te,
Ai tuoi fiori del male e dell’oblio.
(G. Noventa, A Umberto Saba 1-2, da Versi e poesie)

Da questi ultimi esempi emerge come uno dei caratteri fondanti dell’al-
lusione, almeno nelle sue realizzazioni più tipiche, sia quello di rinviare 
a un referente doppio. L’enunciato allusivo richiama contemporanea-
mente un contenuto attuale e un contenuto “culturale” (storico, mito-
logico, letterario) appartenente a un patrimonio enciclopedico condi-
viso, a un insieme di nozioni sul mondo o sul modo di rappresentarlo 
mediante modi di dire e stereotipi (l’uso dei topoi è per eccellenza un 
uso allusivo). Per meglio dire, l’allusione designa un contenuto attuale 
attraverso un riferimento enciclopedico. Questa caratteristica funzio-
nale chiarisce sia l’aspetto eminentemente “sostitutivo” della figura 
(Fontanier la classifica infatti fra i tropi) sia il suo carattere ludico e gli 
effetti di arguzia che ne derivano. Non a caso essa è di uso frequente nei 
diversi generi del discorso enfatico e pregnante, come sono i linguaggi 
della pubblicità e del giornalismo: 

Sulla via di Damasco. Caccia israeliani distruggono una postazione siriana in 
Libano; 
(In “il manifesto”, 17 aprile 2001)
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Uomini sull’orlo di una crisi di nervi. Alla ricerca dell’eros perduto. 
(In “Panorama”, 20 aprile 2001)

Poiché sono fondati sulla collaborazione esegetica del destinatario, 
sulla sua condivisione di un patrimonio culturale, il riconoscimento e 
l’interpretazione dell’allusione appaiono strettamente legati a fattori 
contestuali: se dislocato nello spazio o nel tempo, un testo allusivo, 
del tutto trasparente nel suo contesto originario, rischia di diventare 
opaco per i suoi nuovi lettori. Così, molti dei riferimenti a fatti, usi, 
credenze, opere letterarie che punteggiano la Commedia di Dante di-
ventano comprensibili per noi oggi solo grazie a laboriose ricerche di 
ricostruzione storico-filologica; e potremmo dire lo stesso di un’opera 
vicina nel tempo ma proveniente da una cultura lontana dalla nostra. 
L’allusione è infatti una delle figure più efficaci se si vuole instaurare o 
confermare la comunione con l’uditorio, valorizzare implicitamente la 
comune appartenenza di oratore e pubblico a uno stesso gruppo (Perel-
man, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 187). In questa prospettiva, sono for-
me citazionali e figure della comunione, oltre ai luoghi comuni, anche 
le sentenze, le massime, i proverbi, i modi di dire stereotipati, e in gene-
rale tutti quegli enunciati che rinviano a un repertorio di convenzioni 
formali o di rappresentazioni del mondo elaborate culturalmente.

In ragione del suo aspetto citazionale, l’allusione rientra a pieno 
titolo nella composita fenomenologia dell’intertestualità. Con questo 
termine, coniato alla fine degli anni Sessanta da Julia Kristeva (1967, 
poi in Kristeva, 1969), si intende il rapporto di interazione tra testi 
letterari e in particolare il fenomeno in virtù del quale un testo ne ri-
chiama più o meno esplicitamente un altro, con intenti di omaggio o 
viceversa di ripresa ironica o parodica. Quando la ripresa di un altro 
testo è esplicita si ha la citazione, che può essere impiegata sia per in-
vocare un’autorità prestigiosa sia per realizzare, mediante uno scarto 
intenzionale del registro stilistico, un abbassamento comico o ironico 
del testo citato. In questi due esempi, lo stesso luogo della Commedia 
è evocato da Pulci per esibire una guida poetica autorevole, da Ariosto 
per “avvalorare” ironicamente un’affermazione palesemente inverosi-
mile (Cabani, 2013, p. 16):

Ora ècci un punto qui, che mi bisogna
allegar forse il verso del Poeta:
«sempre a quel ver c’ha faccia di menzogna»
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è più senno tener la lingua cheta,
ché spesso «sanza colpa fa vergogna»;
(L. Pulci, Morgante xxiv, 104, 1-5)

Cinque e più a un colpo ne tagliò talotta:
e se non che pur dubito che manche
credenza al ver c’ha faccia di menzogna,
di più direi; ma di men dir bisogna.
(Orlando furioso xxvi, 22, 5-8)

Sebbene non segnalata esplicitamente, il lettore dovrebbe essere in gra-
do di riconoscere anche nell’esempio ariostesco una citazione letterale 
da Dante («sempre a quel ver ch’ha faccia di menzogna / de’ l’uom 
chiuder le labbra fin ch’el puote, / però che sanza colpa fa vergogna; /  
ma qui tacer nol posso»; Inferno xvi, 124-127) e di apprezzare l’am-
piezza e il valore semantico dello scarto tra il contesto originario (la 
riflessione con la quale Dante dichiara veridico il racconto riguardante 
il mostro Gerione, allegoria della frode) e quello, ironico, del nuovo 
testo (nel quale Ariosto, viceversa, esibisce il carattere evidentemente 
fittizio e iperbolico della sua narrazione). 

Grazie al loro statuto intertestuale, figure come l’allusione e la ci-
tazione sono importanti fattori di polifonia, nel senso che esse sovrap-
pongono e fanno dialogare voci d’autore, codici e generi letterari diver-
si, ma ancora ben riconoscibili all’interno del nuovo testo. La strategia 
comunicativa che queste figure mettono in atto è piuttosto complessa 
e viene solitamente denominata (utilizzando una efficace definizione 
di Giorgio Pasquali) “arte allusiva”. Mentre altre forme di intertestuali-
tà, come le reminiscenze e le imitazioni, possono essere inconsapevoli 
o accuratamente nascoste, in maniera che sfuggano al pubblico, «le 
allusioni non producono l’effetto voluto se non su un lettore che si 
ricordi chiaramente del testo cui si riferiscono» (Pasquali, 1968, vol. ii, 
p. 275). La cooperazione del lettore è perciò una condizione necessaria 
all’attualizzazione del senso (cfr. Conte, 1985, p. 118). Riportando le 
parole di un’altra opera letteraria, l’autore richiama alla memoria del 
lettore colto anche la situazione poetica che è legata a quelle parole, in-
vitandolo a confrontare i due passi e a valutare come la fonte originaria 
sia stata rielaborata. Lo sviluppo del testo “secondo” include così il testo 
citato e dialoga con esso.

Questa strategia comunicativa è stata studiata da Gian Biagio Con-
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te, che ne ha proposto un’acuta lettura in chiave figurale. Lasciando 
trasparire un testo precedente, al di sotto della superficie letterale, la 
citazione produce, tra ciò che si dice alla lettera e il contenuto evocato 
allusivamente, uno scarto paragonabile a quello prodotto dai tropi e 
in particolare da una figura come la sineddoche (cfr. Elocuzione, par. 
8.2.1). La citazione è infatti la “parte” visibile di un contesto verbale 
precedente, che il lettore è chiamato a riportare alla memoria per com-
pletare il senso dell’enunciato allusivo: 

Quello stesso iato che si produce per il linguaggio figurato tra la lettera e il 
senso, si produce tra la cosa detta – come appare prima specie – e il pensiero 
evocato per allusività. E come non esiste figura se non c’è consapevolezza nel 
lettore della duplicità insita nel discorso che gli viene proposto, così non può 
operare l’arte allusiva se non c’è consapevolezza dello scarto fra le parole di 
un enunciato nella loro immediatezza diretta [...] e l’immagine che il lettore 
deve saper percepire al di là di esse. 
(Conte, 1985, p. 14)

La citazione implica dunque presenza e assenza, e, come nel caso dei 
tropi, il suo significato si compone dalla percezione contemporanea di 
un doppio segno: quello concretamente attualizzato nella lettera del 
testo e il contesto tematico ampio della fonte, le sue implicazioni cul-
turali, ideologiche, estetiche, evocati in figura (ivi, p. 34). 

10.4.2. l’allegoria

Una tradizione consolidata interpreta l’allegorìa (gr. àlle, “diversamen-
te” e agorèueo, “dico”) come un tropo di pensiero: essa consiste nella 
sostituzione di un’idea con un’altra che stia con la prima in un rap-
porto di somiglianza. Una formulazione canonica di questo concetto 
si trova nell’Institutio oratoria di Quintiliano (viii, 6, 44): l’allegoria 
è un significare «una cosa, quanto alle parole, ed un’altra, quanto al 
senso sottinteso» (aliud verbis, aliud sensu), che si presenta solitamen-
te come una “metafora continuata” (ivi, viii, 6, 44 e ix, 2, 46), vale a 
dire come un sistema ininterrotto di immagini appartenenti allo stesso 
campo metaforico (Lausberg, 1969, p. 235). Come metafora continua-
ta, l’allegoria può essere realizzata in due forme diverse: la tota allego-
ria e l’allegoria permixta apertis verbis. In quest’ultimo caso, l’allegoria 
include anche parole usate in senso proprio, le quali funzionano come 
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indizi del significato allegorico che si nasconde sotto quello letterale. 
Ad esempio, nell’incipit del secondo canto del Paradiso:

O voi che siete in piccioletta barca,
desiderosi d’ascoltar, seguiti
dietro al mio legno che cantando varca,
tornate a riveder li vostri liti:
non vi mettete in pelago, ché forse,
perdendo me, rimarreste smarriti.
L’acqua ch’io prendo giammai non si corse
(Paradiso ii, 1-7)

i verbi «ascoltar» e «cantando» sono parole chiave rispetto al signi-
ficato allegorico, poiché indirizzano il lettore sulla buona strada per 
comprendere che il mare ignoto di cui parla Dante rappresenta la diffi-
cile materia del testo che sta per cominciare, le ardue tematiche teolo-
giche che il poeta si propone di affrontare nella terza cantica. 

Nel caso della tota allegoria invece, la sostituzione allegorica è tota-
le: la formulazione linguistica non offre al lettore alcun indizio riguar-
do al senso “secondo”, al contenuto di pensiero che si vuole esprimere 
in forma traslata; anzi ogni elemento di tale contenuto è oggetto di una 
trasposizione metaforica che denota un significato letterale del tutto 
diverso da quello nascosto. Indizi utili a mettere il lettore sulle trac-
ce di un senso secondo saranno allora sia il contesto referenziale sia il 
contesto testuale e intertestuale, e cioè l’insieme dei codici ideologici, 
letterari, stilistici sottesi al testo. Tuttavia, un lettore ingenuo, sprovvi-
sto delle necessarie competenze enciclopediche e intertestuali, potreb-
be non riconoscere affatto lo statuto figurale del discorso allegorico e 
non individuare altro contenuto al di fuori di quello letterale. L’alle-
goria, soprattutto in questa forma, è dunque tendenzialmente oscura; 
il mutamento storico dei codici culturali può non solo impedirne una 
corretta interpretazione, ma perfino compromettere lo stesso ricono-
scimento dello statuto figurale del testo. 

Per comprendere meglio la distinzione tra allegoria e metafora 
(cfr. Elocuzione, par. 8.2.3) può essere utile soffermarsi su quest’ulti-
ma caratteristica del discorso allegorico. Diversamente dalla metafo-
ra, infatti, che obbliga il destinatario all’interpretazione figurale per 
la sua stessa contraddittorietà, per la sua falsità patente (un guerriero 
non è, alla lettera, un leone, una donna non è una rosa), l’allegoria ha 
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un senso apprezzabile anche al primo livello di significato: quello let-
terale, al quale il lettore potrebbe benissimo fermarsi. È quello che fa, 
per esempio, chiunque legga oggi il primo canto della Commedia senza 
consultare un commento:

Dante potrebbe benissimo voler dire davvero che stava viaggiando per una 
foresta e che vi ha incontrato tre fiere; o che ha visto una processione con 
ventiquattro vegliardi [...], l’allegoria suggerisce al massimo che ci sia, in quel 
testo, uno spreco rappresentativo. 
(Eco, 1984, p. 251)

Lo spreco rappresentativo di cui parla Eco, ossia l’insistenza eccessiva 
su una serie di particolari, che può essere percepito – prima facie – co-
me un difetto di pertinenza, può però a sua volta funzionare come un 
segnale, una traccia che inviti il destinatario a inferire che ciò che il 
testo racconta nasconde un altro significato possibile oltre a quello di 
superficie, un significato che giustifichi quello spreco apparente.

Un’altra importante differenza che distingue l’allegoria dalla me-
tafora è l’assenza di “fusione” semantica tra il referente letterale del 
discorso allegorico e il suo referente figurato. Gli autori del Trattato 
dell’argomentazione hanno acutamente messo in luce questa peculiari-
tà della figura, sottolineando il carattere convenzionale e “razionalisti-
co” dell’allegoria:

Qualsiasi analogia – tranne quelle che si presentano in forme rigide, come 
l’allegoria, la parabola – diventa spontaneamente metafora. Potremmo arri-
vare a dire che è l’assenza di fusione che ci obbliga a vedere nell’allegoria, nella 
parabola, forme convenzionali in cui la fusione è tradizionalmente e sistema-
ticamente rifiutata. Non si può dire che l’allegoria sia una metafora: abbiamo 
invece una duplice catena che si svolge con un minimo di contatti. 
(Perelman, Olbrechts-Tyteca, 19892, p. 425)

Questo carattere convenzionale dell’allegoria è il tratto costitutivo che 
la preserva dalla fusione semantica in atto nella metafora, garanten-
done l’aspetto razionalistico. Non c’è, infatti, a rigore, alcuna moti-
vazione logica alla base della rappresentazione allegorica di retorica 
e grammatica come personaggi femminili, se non quella puramente 
estrinseca dettata dal fatto che in latino ambedue i nomi sono di gene-
re femminile. Allo stesso modo, il genere femminile del termine Welt 
(mondo) in tedesco dà luogo a un topos assente nel mondo romanzo e 
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in grado di congiungere due dei principali temi dell’ascetismo cristiano 
(il contemptus mundi e la misoginia): l’allegoria della Donna-Mondo, 
bellissima fuori, ma orribile dentro. 

La convenzionalità del modo di rappresentazione allegorico non si 
manifesta soltanto nel rapporto tra l’immagine figurata e il senso che 
essa nasconde, ma anche nella proprietà di creare tale rapporto, riuti-
lizzando un immaginario comune a un’intera tradizione culturale, una 
specie di “alfabeto allegorico” di lunga durata. Prima che su immagini 
elaborate individualmente, l’allegoria è fondata sulle immagini topiche 
che si sono sviluppate all’interno di una comunità sociale e culturale 
(Benjamin, 1980, p. 166). Essa ha perciò un carattere spiccatamente in-
tertestuale (Eco, 1984, p. 251) e può svolgere un ruolo di conservazione 
e trasmissione della cultura tanto decisivo quanto quello dei luoghi co-
muni (cfr. Caprettini, 1977). 

Non è dunque un caso che le strategie di costruzione del discorso al-
legorico risultino simili ai procedimenti codificati dall’arte della memo-
ria (cfr. Memoria e actio, par. 12.1) e che, viceversa, molti testi allegorici 
si prestino a essere utilizzati come dispositivi mnemotecnici. Studiando 
la fortuna medioevale e moderna dell’antica ars reminiscendi, Frances 
Yates ha messo in rilievo come le allegorie delle arti liberali, create da 
Marziano Capella, siano «per molti aspetti conformi alle regole per 
immagini della memoria artificiale, brutte o belle in modo da impres-
sionare, accompagnate da immagini secondarie per ricordare le loro sud-
divisioni» (Yates, 19843, p. 49; si veda inoltre Bolzoni, 2002, pp. 65-7). 

Nella nostra tradizione culturale, la denominazione di allegoria è 
stata applicata sia a una forma del discorso sia a una tecnica di interpre-
tazione del testo. In quanto forma del discorso, l’allegoria può essere 
impiegata come uno strumento dell’ornatus, un ornamento “locale”, 
circoscritto a un singolo punto del testo, o a un suo segmento più ampio 
(cfr. Caprettini, 1977, p. 364), oppure come un modello compositivo in 
grado di dare forma alla struttura narrativa di un’intera opera o di orga-
nizzarne i contenuti, come nel caso della Commedia e, in generale, degli 
scritti didattici medioevali, tradizionalmente fondati sull’interazione 
di due livelli testuali diversi: «quello tematico che riproduce realtà e 
proprietà dei referenti e il simbolico che si organizza su un sistema etico 
di vizi e di virtù» (Corti, 1973, p. 173). 

Come tecnica d’interpretazione, l’allegoria è connessa alle forme 
di conoscenza indiretta che regolano l’approccio al sacro, al misterico 
e in genere alle verità di ordine superiore. L’esegesi e la produzione 
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dell’allegoria sono tradizionalmente collegate a un duplice intento: 
quello di comunicare verità nascoste e inaccessibili ai più, e quello di 
selezionare i destinatari del discorso tramite la stessa oscurità della sua 
formulazione. L’autonomia e l’autosufficienza del significato letterale, 
infatti, possono fungere da schermo e da protezione rispetto al conte-
nuto misterico che esso nasconde, rendendolo impenetrabile ai non 
iniziati, a chi non è a conoscenza del codice specifico che collega la 
superficie letterale al suo senso recondito. 

L’interpretazione allegorica

La tradizione dell’interpretazione allegorica è antichissima: già nella cultura 
greca, a partire dal vi sec. a.C., l’allegoria era applicata all’esegesi dei testi 
omerici e, più tardi, presso gli stoici, a quella dei miti. Per i Padri della Chiesa 
l’allegoria divenne anzitutto uno strumento decisivo per interpretare in mo-
do unitario e gerarchico il Vecchio e il Nuovo Testamento, ma rappresentò 
anche un mezzo per recuperare alla nuova cultura cristiana i testi classici del 
paganesimo, che, grazie alla lettura allegorica, potevano essere privati del lo-
ro contenuto originario (erotico, culturale, religioso ecc.) e ricondotti a un 
sistema di valori morali compatibile con quello cristiano. In questo senso, 
sono esemplari i casi di Virgilio e di Ovidio, i cui poemi interpretati allego-
ricamente furono presto tradotti in volgare, in modo da renderli accessibili a 
un pubblico più vasto, in conseguenza della funzione didattico-morale che 
queste opere si vedevano attribuire. 

Alle Sacre Scritture fu applicato un modello ermeneutico che assegnava 
a ogni segmento del testo biblico diversi livelli di significato. Origene ne 
individuava tre: il letterale, il morale e il mistico, ma, nella prima metà del ix 
secolo, Rabano Mauro elaborò quattro diversi modi di interpretare il testo 
sacro. Uno stesso versetto della Bibbia racchiudeva contemporaneamente 
molti significati diversi, a seconda che lo si leggesse in senso letterale oppu-
re in senso allegorico, morale o anagogico. Così, per esempio, come spiega 
Dante nel Convivio (II, i) e nell’Epistola xiii a Cangrande della Scala, il 
primo versetto del Salmo 113, «In exitu Israel de Aegypto», significherà 
alla lettera l’esodo degli Ebrei dall’Egitto, il suo senso allegorico sarà la re-
denzione degli uomini a opera di Cristo, il suo senso morale indicherà il 
passaggio dell’anima dal peccato alla grazia, il suo senso anagogico la li-
berazione dell’anima dalla schiavitù della vita terrena e il transito verso la 
vita eterna. Nella letteratura medioevale, questo modello ermeneutico, ap-
plicato in origine alle Sacre Scritture, acquistò anche funzione di strategia 
compositiva, con la quale produrre nuovi testi, articolati su diversi livelli di 
senso: è, com’è noto, il caso della Commedia.
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Un modello interpretativo solo in parte diverso da quello allegorico è 
collegato alla nozione di figura, intesa in questo caso come strumento 
ermeneutico da applicare alla lettura di testi sacri e profani. Il concet-
to di figura è stato delineato, anche nel suo sviluppo storico, da Erich 
Auerbach, che ne ha messo in luce l’importanza sia per l’esegesi biblica 
medioevale sia per la produzione di testi profani. 

Allegoria in factis, allegoria in verbis

Secondo una tradizione che risale alle epistole di Paolo di Tarso, i Padri della 
Chiesa, da Tertulliano ad Agostino, distinguevano l’allegoria in verbis dall’al-
legoria in factis, intendendo la prima come una forma del linguaggio verbale, 
la seconda come il “linguaggio” della storia, il codice del quale Dio si serve per 
indirizzare messaggi all’uomo. La nozione di allegoria in factis stabilisce tra 
due eventi o tra due personaggi storici un nesso di prefigurazione e adempi-
mento, in virtù del quale il primo di essi in ordine di tempo non rappresenta 
soltanto sé stesso, ma prefigura anche l’evento o il personaggio cronologica-
mente successivo, il quale, a sua volta, comprende e adempie il primo. Così, 
Adamo è figura o typos di Cristo, Eva è figura della Chiesa, e il sacrificio di 
Isacco prefigura la passione e la resurrezione di Gesù. In altri termini, l’al-
legoria in factis rappresenta il linguaggio proprio di Dio, il quale, secondo 
Tommaso d’Aquino, è il produttore di allegorie per eccellenza. 

Il modello figurale ha in comune con l’allegoria il carattere sostitutivo: 
una cosa “sta per” un’altra, ne significa un’altra. Ma, a differenza che nell’alle-
goria, nella figura l’evento significante e quello significato hanno pari statuto 
di realtà e di storicità, «i due poli [...] sono separati nel tempo, ma si trovano 
entrambi nel tempo, come fatti o figure reali» (Auerbach, 199612, p. 204). 
D’altra parte, essi non sono che la «forma provvisoria», terrena, di una re-
altà eterna e sovratemporale e perciò si riferiscono anche a un mondo altro, 
collocato al di sopra del tempo, poiché, nella logica dell’interpretazione figu-
rale, ogni evento sarà veramente adempiuto soltanto con la fine della storia e 
l’avvento del regno del Dio.

Durante il Medioevo anche il modello figurale, come l’interpretazione 
quadripartita delle Scritture Sacre, diventa una formula per la costruzione di 
nuovi testi. Così, secondo una tradizione interpretativa inaugurata da Auer-
bach, la Beatrice della Vita nova è figura di Cristo e il personaggio di Catone 
nel primo canto del Purgatorio è l’adempimento della “figura” del Catone 
storico.

La distinzione, ormai tradizionale, tra simbolo e allegoria è stata ela-
borata dagli scrittori del Romanticismo che la utilizzarono in modo 
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programmatico per differenziare la propria poetica da quella classicista. 
La formulazione più completa e sistematica del concetto di simbolo in 
opposizione a quello di allegoria si trova nelle Massime e riflessioni di 
Goethe:

È molto diverso che il poeta cerchi il particolare in funzione dell’universale 
oppure veda nel particolare l’universale. Nel primo caso si ha l’allegoria, in cui 
il particolare vale solo come esempio, come emblema dell’universale; nel se-
condo invece si svela la vera natura della poesia: si esprime il caso particolare, 
senza pensare, o alludere, all’universale. Ora, chi coglie questo particolare in 
modo vivente coglie allo stesso tempo l’universale senza prenderne coscienza, 
o prendendone coscienza solo più tardi. 
(W. Goethe, Massime e riflessioni, v, 2, 279; trad. it. di M. Bignami)

Ma anche aldilà degli elementi di distinzione messi in luce da Goethe, 
tra il procedimento simbolico e quello allegorico è possibile individua-
re differenze salienti, pur tenendo conto del carattere comune che dif-
ferenzia entrambe le modalità di espressione dai tropi. Sia l’allegoria 
sia il simbolo infatti possono essere interpretati in senso letterale, tut-
tavia mentre l’allegoria può assumere proporzioni “sistematiche”, tanto 
da organizzare la struttura di interi testi, il simbolo marca segmenti 
testuali relativamente brevi. La prima inoltre può essere articolata in 
una prospettiva narrativa, la dimensione propria del secondo è invece 
tipicamente statica (cfr. Contini, 1970, p. 338; Bugliani, 1991, pp. 117-8); 
l’allegoria, infine, richiama un immaginario condiviso e culturalmente 
codificato, il simbolo al contrario è di solito elaborato individualmen-
te. Secondo Eco, il modo simbolico appartiene infatti a quella sfera di 
esperienze semiotiche che sono «intraducibili», perché

l’espressione viene correlata (sia dall’emittente sia da una decisione del desti-
natario) a una nebulosa di contenuto, vale a dire a una serie di proprietà che si ri-
feriscono a campi diversi e difficilmente strutturabili di una data enciclopedia 
culturale: così che ciascuno può reagire di fronte all’espressione riempiendola 
delle proprietà che più gli aggradano, senza che alcuna regola semantica possa 
prescrivere le modalità della retta interpretazione. 
(Eco, 1984, p. 225)

Ciò comporta che i due procedimenti prevedano modalità di ricezione 
sostanzialmente diverse. Un testo allegorico implica e contiene preci-
se istruzioni di lettura, rinviando a un codice già noto alla comunità 
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culturale cui il testo è rivolto. I procedimenti esegetici che regolano 
la lettura di un testo simbolico invece sono molto meno rigidi e meno 
subordinati a regole di ordine generale. Il testo si limita al più a fornire 
istruzioni “locali”, o meglio indizi, sia sullo statuto simbolico di uno 
dei suoi segmenti sia riguardo al significato che a tale segmento può 
essere attribuito. Non essendo (ancora) codificato, il contenuto seman-
tico del simbolo potrà allora essere ricostruito (e solo parzialmente) 
soltanto a partire dalla struttura interna del testo e dall’enciclopedia 
che esso sottintende. 

10.4.3. la prosopopea o personificazione

La prosopopèa (gr. prosopopoiìa, dal verbo prosopopoièo, “personifico”, 
composto di pròsopon, “volto” + poièo, “faccio”) o personificazione è la 
rappresentazione antropomorfica di oggetti inanimati o enti astratti, in 
virtù della quale si mettono in scena oggetti concreti (come per esem-
pio nell’anonimo Contrasto dell’acqua e del vino) o concetti ideali (la 
frode, la gloria, l’onore, l’amore, lo sdegno...) attribuendo loro aspetto 
e prerogative umane: 

Io mi senti’ svegliar dentr’a lo core
un spirito amoroso che dormia
e poi vidi venir da lungi Amore
allegro sì che appena il conoscia,
dicendo: «Or pensa pur di farmi onore»,
e ciascuna parola sua ridia;
(Dante, Vita nova xv, 7)

Pel campo errando va Morte crudele
in molti, varii, e tutti orribil volti;
e tra sé dice: – In man di Orlando valci
Durindana per cento di mie falci;
(Orlando furioso xii, 80, 5-8)

O crede forse che siano sue, le stelle? Qua, le consegni qua alla divina sciocchez-
za degli uomini, che ha tutto il diritto d’appropriarsene e di giocarci alle bocce! 
(L. Pirandello, Quaderni di Serafino Gubbio operatore 3)

Nella retorica classica, la prosopopea è una variante dell’allegoria; 
per questa ragione, la denominazione di prosopopea è estesa a tutte 
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le forme di rappresentazione antropomorfica (come ad esempio la 
rappresentazione degli animali negli apologhi) e la figura è vista come 
una tecnica in grado di caratterizzare specificamente alcuni generi 
letterari, e in particolare l’apologo, la favola morale, il racconto al-
legorico.

10.4.4. la simulazione e la dissimulazione

Le figure speculari della simulazione e della dissimulazione sono sche-
mi di pensiero equivalenti all’ironia nell’ambito dei tropi (cfr. Elocu-
zione, par. 8.2.5). La prima è affine all’ironia propriamente detta: essa 
consiste nel fingere di sostenere una tesi diversa dalla propria, nel si-
mulare di condividere le posizioni dell’avversario in modo da suscitare 
nell’uditorio una reazione emotiva di contrapposizione. È il caso del 
celebre monologo pronunciato da Marco Antonio, nel Giulio Cesare 
di Shakespeare, con l’intento di destare contro Bruto e Cassio l’indi-
gnazione della folla:

O signori, se io fossi disposto ad eccitarvi il cuore e la mente alla ribellione ed 
al furore, farei un torto a Bruto e un torto a Cassio, i quali, lo sapete tutti, sono 
uomini d’onore: e non voglio far loro torto: preferisco piuttosto far torto al 
defunto, far torto a me stesso e a voi, che far torto a sì onorata gente. 
(W. Shakespeare, Giulio Cesare III, ii; trad. it. di M. Praz)

Si parla invece di dissimulazione quando l’oratore nasconde il proprio 
pensiero mediante un uso sistematico delle figure dell’attenuazione (la 
litote, la perifrasi attenuativa, l’enfasi), oppure sostituendo un’asserzio-
ne con una domanda, allo scopo di dissimulare la propria convinzione 
dietro l’apparente incertezza manifestata dalla formulazione interro-
gativa. In questa seconda accezione, la dissimulazione è detta anche 
«ironia socratica», dall’atteggiamento attribuito a Socrate nei dialo-
ghi platonici di cui è protagonista. 

Ma la dissimulazione può essere realizzata anche attraverso l’impie-
go del topos della modestia affettata, con il quale il locutore sminuisce la 
propria autorevolezza (minutio) e la propria abilità retorica o l’impor-
tanza del proprio punto di vista:

Ben veggio io – disse – che troppo dura impresa ho pigliata, a solo e debole 
con tre contendere così pronti guerrieri e così spediti. Pure perciò che più 
d’onore mi può essere lo avere avuto ardire di contrapormi, che di vergogna 
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se averrà che io vinto e abbattuto ne sia, io seguirò tuttavia, più tosto per in-
tender da voi delle cose che io non so, che per contendere. 
(P. Bembo, Prose della volgar lingua i, 7)

Possono essere accostate a questa variante della figura alcune espres-
sioni di cortesia di uso comune nei generi di scrittura più sorveglia-
ta, come le formule impersonali impiegate in sostituzione della prima 
persona (“chi scrive”, “chi vi parla”, “l’autore di queste note”) o l’uso del 
pluralis modestiae. 

10.4.5. le figure della sostituzione sintattica:  
syntaxis obliqua, esclamazione e interrogazione retoriche

Sono figure dell’immutatio sintattica l’interrogazione, l’esclamazione 
e la syntaxis obliqua. Quest’ultima, sulla quale non ci soffermeremo 
ulteriormente, è una figura dell’attenuazione, collegata in particolare 
all’ironia di dissimulazione. Come suggerisce il suo nome, essa consi-
ste nell’esprimere un nucleo tematico e argomentativo di primo piano, 
“dissimulandone” l’importanza mediante una forma sintatticamente 
subordinata e dunque secondaria nella struttura gerarchica del periodo. 
Utilizzando un concetto elaborato dalla linguistica contemporanea, si 
può dire che la syntaxis obliqua sfrutta le forme e le strutture sintatti-
che come dispositivi di distribuzione diversificata dell’informazione, 
in modo da far scaturire, dall’organizzazione formale del periodo, un 
preciso effetto di senso (l’attenuazione), e rappresenta perciò una delle 
intuizioni più brillanti della retorica antica.

Prendendo spunto dalla trattatistica classica, Lausberg cataloga tra 
le figure di pensiero per sostituzione anche l’interrogazione e l’escla-
mazione, modalità dell’espressione linguistica tanto ordinarie che non 
sembrerebbero, a rigore, presupporre un uso artificioso della parola. 
Come spiega Fontanier, tuttavia, esse possono assumere valore di figure 
se (e solo se) sostituiscono di fatto delle affermazioni, che in un dato 
contesto testuale apparirebbero più “naturali” o, per usare una termi-
nologia specialistica, sarebbero avvertite dal destinatario come forme 
non marcate. In altri termini, un’esclamazione o un’interrogazione 
possono essere considerate figure solo a patto di riconoscere in esse un 
carattere sostitutivo rispetto a una formulazione “propria”.

In considerazione di questo carattere, l’interrogazione retorica è 
una domanda che non attende risposta, perché la sua stessa formula-
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zione ne implica già una. La sua funzione consiste infatti nel mostrare 
l’evidenza di un’asserzione, attraverso l’inutilità patente della formu-
lazione interrogativa:

All’ombra dei cipressi e dentro l’urne
confortate di pianto è forse il sonno 
della morte men duro? [...]
(U. Foscolo, Dei sepolcri, 1-3)

Per questa ragione, la domanda retorica è anche uno degli artifici privi-
legiati nella realizzazione dell’ironia socratica:

Passeggere: Oh che altra vita vorreste rifare? la vita ch’ho fatta io, o quella del 
principe, o di chi altro? O non credete che io, e che il principe, e che chiunque 
altro, risponderebbe come voi per l’appunto; e che avendo a rifare la stessa vita 
che avesse fatta, nessuno vorrebbe tornare indietro?
Venditore: Lo credo cotesto. 
(G. Leopardi, Dialogo di un venditore d’almanacchi e di un passeggere, in Operette morali)

Si ha esclamazione retorica quando si attribuisce valore esclamativo a 
un enunciato assertivo, attraverso l’interpunzione, la pronuncia, l’in-
tonazione o il volume della voce: 

Ora essi hanno sentito dire che tu parlerai a Venezia, nel Palazzo Ducale, in 
uno dei luoghi più gloriosi e più splendidi che siano sulla terra! 
(G. D’Annunzio, Il fuoco 1) 

L’esclamazione retorica può essere accompagnata da vocativi, in fun-
zione di apostrofe.

Pur lasciando invariato il contenuto proposizionale di un enun-
ciato, una domanda o un’esclamazione retoriche possono modificarne 
profondamente il senso, grazie al differenziale di forza illocutiva, e 
cioè di funzione comunicativa, che le distingue dall’asserzione corri-
spondente: 

come “trasformazioni” di enunciati assertivi e perciò equivalenti a questi nella 
loro forza di atti linguistici indiretti (faccio una domanda per affermare o 
negare qualcosa), l’attenzione verte non sulla forma sintattica, ma sul senso 
e sul valore dell’enunciato (l’inevitabilità di una conclusione, per esempio). 
(Mortara Garavelli, 1989, p. 270)
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Nella retorica classica, l’interrogazione e l’esclamazione sono conside-
rate infatti figure funzionali all’amplificatio. A essere oggetto di am-
plificazione, tuttavia, non sarebbe in questo caso la formulazione ver-
bale o lo sviluppo tematico del discorso ma appunto la forza illocutiva 
dell’enunciato, il grado di adesione emotiva all’argomento che con esso 
l’oratore intende comunicare e suscitare in chi ascolta. 

10.4.6. la sermocinatio

Le figure di pensiero per sostituzione che vertono sul contesto mettono 
in atto forme differenti di aversio, di “allontanamento”, da uno dei suoi 
elementi o dei suoi attori principali: il locutore, la materia del discorso, 
il destinatario.

L’aversio dal locutore si realizza nella figura della sermocinatio (lat., 
“dialogo, conversazione”), con la quale chi parla introduce nel discorso 
una voce diversa dalla propria, riportando in forma diretta le battute 
di un personaggio reale o fittizio. Nel brano seguente, tratto da una 
predica, san Bernardino fa parlare un immaginario ascoltatore, al quale 
attribuisce opinioni e valutazioni su di essa:

sappi che il pèntarti o il ravederti nell’altro mondo non ti varrà nulla: l’ore che 
noi passiamo di qua, ci so’ rendute di là o in bene o in male. E colui che è colà, 
dicie: – Egli mi pare mille anni che questa ora passi per andare a lavorare; – e 
non pensa a niuna di queste due cose, cioè che elli la spende bene quest’ora, 
et anco che elli si muore a poco a poco. 
(Bernardino da Siena, Prediche volgari iv)

Quando la sermocinatio si spinge a imitare il linguaggio, lo stile, il modo 
di esprimersi del personaggio cui si attribuisce il discorso, essa prende 
il nome di etopeia (gr. ethopoiìa, composto di èthos “costume, abitudi-
ne” + poièo, “faccio, creo”). Ne è un esempio questo brano di Gadda, 
nel quale è riprodotto icasticamente il linguaggio di un immaginario 
industriale lombardo:

Le sono da tener buone, le femine: sia in conto lor proprio [...] sia in ausilio 
moltiplicato, da tener cheti i lor baggiani di vuomini. «La mia signora... l’è 
infolarmada per il kuce... Lü le cognoss, no?... [...] L’idea della Patria, per lei... 
per lée l’è tütt [...]». Così la domenica mattina l’indüstràa, in camicia serica, 
dal barbiere di lusso. 
(C. E. Gadda, Eros e Priapo)
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Se realizzata in forma di conversazione a domanda e risposta, la sermo-
cinatio prende invece il nome di dialogismo, una figura che consiste 
nella rappresentazione di un dialogo simulato tra il locutore e un in-
terlocutore fittizio:

– C’era una volta...
– Un re! – diranno subito i miei piccoli lettori.
– No, ragazzi, avete sbagliato. C’era una volta un pezzo di legno; 
(C. Collodi, Le avventure di Pinocchio 1)

Dico: «Son vile ...»; e tu: «Se m’ami tanto
sia benedetta la nostra viltà»
«... ma di baciarti non mi sento stanco».
«E chi si stanca di felicità?».
(U. Saba, Nuovi versi alla Lina, 14, 1-4, da Trieste e una donna)

La figura può anche assumere la forma di un monologo deliberativo, 
intessuto di interrogativi (“che fare?...”) che chi parla rivolge a se stesso. 
Una variante del dialogismo è la percontatio, e cioè il dialogo simulato 
con l’avversario, il cui strumento privilegiato è l’interrogazione retori-
ca, cui può seguire la spesso ridondante risposta, detta subiectio:

Mi si può opporre:
«Ma come mai non ti venne in mente, povero Moscarda, che a tutti gli 

altri avveniva come a te, di non vedersi vivere; e che se tu non eri per gli altri 
quale finora t’eri creduto, allo stesso modo gli altri potevano non essere quali 
tu li vedevi, ecc. ecc.?».

Rispondo:
Mi venne in mente. Ma scusate, è proprio vero che sia venuto in mente 

anche a voi? 
(L. Pirandello, Uno, nessuno e centomila ii, 1)

Dall’accezione restrittiva della retorica antica, la parola “dialogismo” è 
oggi passata a indicare tutte le forme di rappresentazione diretta di una 
situazione dialogica, soprattutto all’interno di testi narrativi. Un’acce-
zione ancora più ampia, carica di implicazioni culturali e antropolo-
giche, ha la nozione di dialogismo elaborata da Michail Bachtin, alla 
quale, in questa sede, sarà possibile solo accennare. Secondo Bachtin, 
la rappresentazione diretta del discorso altrui, assieme alla citazione e 
all’allusione non sono che le forme più esplicite di un dialogismo con-
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naturato all’uso stesso del linguaggio, in quanto codice elaborato cul-
turalmente e “abitato” da voci, visioni del mondo, punti di vista diversi:

La parola (in generale, ogni segno) è interindividuale. Tutto ciò che è detto 
ed espresso si trova fuori dall’«anima» del parlante e non appartiene a lui 
soltanto. [...] L’autore (il parlante) ha i suoi diritti inalienabili sulla parola, 
ma i suoi diritti li ha anche l’ascoltatore e li hanno quelli le cui voci risuonano 
nella parola pretrovata dall’autore (non ci sono infatti parole di nessuno). 
(Bachtin, 1988, p. 312)

Nel contesto della teoria dell’argomentazione (Perelman, Olbrechts-
Tyteca, 19892, p. 186), la sermocinatio permette di ricostruire l’imma-
gine che l’oratore si è forgiato del suo uditorio, delle intenzioni e delle 
opinioni, vere o false, che gli attribuisce. L’analisi della sua funzione 
argomentativa è correlata alla riflessione sull’ipotesi, una tecnica di 
presentazione dei dati che consiste nella simulazione di una situazione 
fittizia, la quale potrà essere descritta in tutti i particolari, allo scopo di 
realizzare un effetto di presenza, oppure potrà essere impiegata per de-
durne conclusioni valide riguardo alla situazione reale che rappresenta 
il vero oggetto del discorso. 

10.4.7. la digressione

La digressione (lat. digressio, dal verbo digredior, “mi allontano, vado 
via”) comporta un allontanamento dalla materia del discorso. Essa 
consiste nell’abbandonare momentaneamente l’argomento principale 
della oratio per trattare invece altri temi, che possono avere con esso un 
rapporto più o meno cogente (storie esemplari, generalità moralistiche, 
esposizione di informazioni accessorie ecc.). 

Per le considerazioni di ordine generale riguardo allo statuto te-
stuale della digressione, alla sua funzione argomentativa, ai precetti che 
ne regolavano la realizzazione nella retorica antica, si rimanda a quanto 
si è già detto su di essa in quanto parte del discorso (cfr. Disposizione, 
par. 6.9). Come strumento dell’ornatus, la digressione si avvale delle 
diverse figure dell’amplificazione e della dilatazione semantica e può 
essere segnalata da formule che ne indicano i confini testuali. Modalità 
tipiche della digressione sono perciò l’expolitio, l’ipotiposi descrittiva, 
l’exemplum, oppure ancora, nei casi in cui l’excursus assume un carat-
tere argomentativo, l’entimema o il paragone: 
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E così, con questi due nomi [= di simpatia e antipatia] si vengono a render 
ragioni di un numero grande di accidenti ed effetti, che noi veggiamo, non 
senza maraviglia, prodursi in natura. Ma questo modo di filosofare mi par che 
abbia gran simpatia con certa maniera di dipignere che aveva un amico mio, il 
quale sopra la tela scriveva con gesso: «Qui voglio che sia il fonte, con Diana 
e sue ninfe; qua, alcuni levrieri: in questo canto voglio che sia un cacciatore, 
con testa di cervio; il resto, campagna, bosco e collinette»; il rimanente poi 
lasciava con colori figurare al pittore: e così si persuadeva d’aver egli stesso 
dipinto il caso d’Atteone, non ci avendo messo di suo altro che i nomi. Ma 
dove ci siamo condotti con sì lunga digressione, contro alle nostre già stabilite 
costituzioni? Quasi mi è uscita di mente qual fusse la materia che trattavamo 
allora che deviammo in questo magnetico discorso. 
(G. Galilei, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo iii)

10.4.8. la concessio

Si ha aversio dalla materia del discorso anche quando il locutore se 
ne allontana non per trattare altri argomenti, ma per concentrare 
l’attenzione sulle modalità dell’atto comunicativo o su uno dei suoi 
elementi. Nelle figure che saranno descritte di seguito, il discorso si 
concentra sul destinatario, per ammettere le sue ragioni (concessio) o 
viceversa per dichiarare che l’oratore parlerà apertamente (licentia), 
senza riguardi per la suscettibilità degli ascoltatori. Come tutti gli 
enunciati potenzialmente svantaggiosi per il locutore, questi schemi 
hanno la funzione di accrescere la fiducia del pubblico nella sincerità 
di chi parla, non stupisce dunque che gli autori del Trattato dell’ar-
gomentazione li classifichino tra le figure della comunione con l’udi-
torio. 

La concessio (lat., “concessione, ammissione”) è la momentanea 
ammissione delle ragioni dell’avversario, in genere controbilanciata da 
considerazioni sulla loro scarsa pertinenza o importanza a paragone 
dei dati, delle circostanze ben altrimenti rilevanti che l’oratore sta per 
addurre a sostegno della propria tesi: 

Or quando pure estimi esser fatale
che non ti possa il ferro vincer mai,
siati concesso, e siati a punto tale
il decreto del Ciel qual tu te ’l fai;
vinceratti la fame [...]. 
(Gerusalemme liberata ii, 74, 1-5)
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10.4.9. la licenza o parresia

La figura detta licenza o parresìa (gr., “franchezza, schiettezza”) consi-
ste nell’esprimere un pensiero in modo franco e diretto, senza riguardi 
per la suscettibilità dell’uditorio. Si tratta in altre parole di un’infra-
zione, virtualmente dannosa per l’oratore, dei criteri dell’aptum, che 
vietano di indisporre il pubblico, manifestando apertamente opinioni 
che potrebbero scioccarlo, o di urtarne la sensibilità morale, utilizzan-
do un registro stilistico sconveniente: 

Non aspettate veder la lindezza 
dell’andar Petrarchevole a sollazzo,
ch’a ricamar fiori e viole è avvezza: 
e’ dice pane al pane, e cazzo al cazzo, 
ed abbi chi l’ha a schifo pazïenza.
(P. Aretino, Capitolo al Duca di Mantova, 105-109)

Per i suoi potenziali effetti sull’uditorio, la licentia è opposta alle figu-
re speculari della simulazione e della dissimulazione; essa può essere 
impiegata per la realizzazione della brachilogia, alla quale era conside-
rata congeniale (Aubert-Baillot, 2015). In letteratura, la parresia è una 
marca stilistica di opere dalle alterne e curiose fortune, interpretate ora 
come testi filosofici ora come enigmatici divertimenti paradossali. Tra 
i casi più celebri si possono citare i dialoghi lucianei, il Momo di Leon 
Battista Alberti, e, in generale, gli scritti umanistici e rinascimentali 
riconducibili alla cifra del serio ludere.

10.4.10. l’apostrofe

Con l’apostrofe (gr. apostrophè, dal verbo apostrèpho, “mi volgo da, vol-
to le spalle a”) il procedimento di sostituzione torna a riguardare gli 
attori della comunicazione. La figura infatti consiste in un “allontana-
mento” dai destinatari reali o fittizi del discorso e deriva il suo nome dal 
gesto dell’oratore che, cessando di rivolgersi al suo uditorio e, quindi, 
voltandogli metaforicamente le spalle, indirizza la parola a un nuovo 
interlocutore. Nei contesti oratori il nuovo destinatario è di solito l’av-
versario o qualche altra persona presente nell’aula; ma l’apostrofe può 
essere diretta anche a entità astratte o collettive, a oggetti inanimati, e, 
in un’opera letteraria, ai personaggi e ai lettori, con effetti di pathos o, 
al contrario, di arguzia metaletteraria: 
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Queta’mi allor per non farli più tristi;
lo dì e l’altro stemmo tutti muti;
ahi dura terra, perché non t’apristi? 
(Inferno xxxiii, 64-66)

Stai per cominciare a leggere il nuovo romanzo Se una notte d’inverno un 
viaggiatore di Italo Calvino. Rilassati. Raccogliti. Allontana da te ogni altro 
pensiero. Lascia che il mondo che ti circonda sfumi nell’indistinto. La porta 
è meglio chiuderla; di là c’è sempre la televisione accesa. 
(I. Calvino, Se una notte d’inverno un viaggiatore 1)

Mediante l’apostrofe, il discorso subisce un’improvvisa torsione sia sul 
piano della formulazione linguistica, con il passaggio dalla terza alla se-
conda persona, sia sul piano più generale della comunicazione, che viene 
orientata sulla funzione conativa, come mostra il prevalere delle forme 
dell’imperativo e del vocativo nelle realizzazioni più tipiche della figura. 
Luogo canonico per interventi d’autore che interrompono la fictio narra-
tiva e il suo illusionismo mimetico, l’apostrofe comporta anche un bru-
sco cambiamento del punto di vista e della focalizzazione del discorso. 

Nella tradizione retorica classica, la figura, realizzata di solito in 
forma di esclamazione, mirava a esprimere nel modo più esplicito e 
plateale l’emotività dell’oratore, esibita con l’intento di suscitare la re-
azione simpatetica del pubblico (movere). Come nelle digressioni ad 
alto grado di intensità emotiva, infatti, anche nel caso dell’apostrofe è 
la passione a “torcere” il normale sviluppo del discorso e a determinarne 
l’improvviso mutamento di tono. E che la figura fosse avvertita come 
una delle strategie esemplari del movere risulta evidente anche dalle va-
rianti tematiche dell’apostrofe minuziosamente classificate nella trat-
tatistica latina, tutte connotate da un gradiente elevato di emotività. 
Tra queste, è opportuno ricordare almeno l’invocazione:

O buono Appollo, a l’ultimo lavoro
fammi del tuo valor sì fatto vaso,
come dimandi a dar l’amato alloro;
(Paradiso i, 13-15)

l’esecrazione:

O Alberto tedesco ch’abbandoni 
costei ch’è fatta indomita e selvaggia, 
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e dovresti inforcar li suoi arcioni, 
giusto giudicio da le stelle caggia
sovra ’l tuo sangue, e sia novo e aperto,
tal che ’l tuo successor temenza n’aggia! 
(Purgatorio vi, 97-102)

l’obsecrazione o preghiera:

Per questi piedi ond’i superbi e gli empi
calchi, per questa man che ’l dritto aita,
per l’alte tue vittorie, e per quei tèmpi
sacri cui désti e cui dar cerchi aita,
il mio desir, tu che puoi solo, adempi;
(Gerusalemme liberata iv, 62, 1-5)

l’obtestazione: un’invocazione in forma di giuramento che chiama il 
Cielo, gli dei, la Natura a testimoni di un evento o della buona fede 
dell’oratore.
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11.1 
La compositio

Tra gli accorgimenti necessari a rendere persuasivo e adorno un discor-
so, i retori greci e latini assegnano un ruolo importante a quelli che 
riguardano l’architettura sintattica, il ritmo e le qualità foniche della 
oratio. Oltre che con il rigore logico del suo svolgimento e con il pe-
so delle sue argomentazioni, un discorso avvince e persuade l’uditorio 
mediante una costruzione armoniosa dei periodi e il gioco dei suoni e 
dei ritmi. Una struttura sintattica elegante e una disposizione eufoni-
ca delle parole assecondano il gusto naturale dell’orecchio e adattano 
gli aspetti formali del discorso alla forza argomentativa dei contenuti 
(Quintiliano, Insitutio oratoria ix, 4, 10 e 14), «facendo correre l’e-
spressione allo stesso passo del pensiero» (Cicerone, Orator 51). Del 
resto – spiega Cicerone, che dedica particolare cura alla prassi e alla 
teoria di quest’ambito dell’ornatus –, nella mente dell’oratore esperto 
i pensieri si formano contemporaneamente alle architetture sintattiche 
e ritmiche più adatte a esprimerli (Cicerone, Orator 59). 

La retorica classica dedica un ramo specifico dell’elocutio alla codi-
ficazione degli aspetti sintattici ed eufonici del discorso: la compositio, 
detta anche structura, una tecnica della dispositio funzionale all’ornatus 
e applicata sia al corpo fonico delle parole sia alle strutture sintattiche 
dell’orazione. Secondo Dionigi di Alicarnasso, autore di un trattato 
specialistico sull’argomento, essa contribuisce in modo decisivo alla 
riuscita estetica del discorso e possiede una forza di persuasione perfi-
no superiore alla scelta delle parole (electio). A supporto della sua tesi, 
Dionigi ricorda che la disposizione armonica e ordinata degli elementi 
è indispensabile per realizzare l’ideale del kosmos, una parola che in gre-
co esprime sia l’idea di ordine sia l’idea di ornamento e designa, nello 
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Sintassi, eufonia e codici stilistici: 
l’ambito della compositio
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stesso tempo, l’universo naturale, modello di ogni creazione artistica 
che aspiri alla verità e alla bellezza. 

Tuttavia, l’ordine “naturale” dell’elocuzione, quello spontaneo e 
consueto, codificato dalle norme grammaticali, non è di per sé armoni-
co. Occorre perciò che l’oratore tenga conto dei precetti della composi-
tio, per realizzare un lavoro di costruzione e organizzazione minuto, che 
concerne ogni aspetto della disposizione sintattica ed eufonica: dalle 
singole unità elocutive (commi), alla loro organizzazione in insiemi più 
ampi (cola), alla loro disposizione equilibrata all’interno del periodo. 

11.1.1. la compositio e l’organizzazione sintattica  
del discorso

Le norme della compositio applicata alle strutture sintattiche distinguo-
no tre diversi modelli di organizzazione, ai quali corrispondono gradi 
diversi di complessità ed elaborazione della sintassi: l’oratio soluta, l’o-
ratio perpetua e la periodus.

L’oratio soluta (o “discorso slegato”) è il modello di composizione 
che, perseguendo una sorta di ideale “realismo linguistico”, riproduce 
nel modo più vivo la lingua parlata, il registro familiare e informale, e 
perciò si avvale prevalentemente della coordinazione, di strutture sin-
tattiche semplici e brevi, giustapposte senza osservare regole precise e 
apparentemente senza uno schema preordinato. Quintiliano suggeriva 
di riservare questa forma di organizzazione della sintassi alla scrittura 
privata o ai generi letterari che la simulano, come l’epistola e il dialogo. 
Se realizzata in una situazione dialogica, l’oratio soluta prende il nome 
di oratio concisa (o “discorso spezzato”). 

L’oratio perpetua (o “discorso continuo”) consiste nella disposi-
zione degli enunciati secondo un criterio di progressione lineare, tanto 
sul piano sintattico quanto sul piano tematico. Essa si contrappone alla 
struttura ciclica della periodus, scandita in protasi e apodosi e organiz-
zata di solito per blocchi simmetrici. I singoli enunciati, non necessa-
riamente brevi, sono prevalentemente coordinati in strutture paratat-
tiche, mentre la progressione tematica può essere rilanciata mediante 
una figura della coordinazione come l’epifrasi (cfr. Elocuzione, par. 
9.4.1.3), che costituisce, infatti, uno degli schemi retorici più frequenti 
e più rappresentativi dell’oratio perpetua.

Come dice la sua etimologia, la parola latina periodus (dal gr. pe-
rìodos, “circuito”), di genere femminile come il suo corrispettivo greco, 
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denota una struttura sintattica organizzata secondo un disegno ciclico, 
un “giro di parole” compiuto e dotato di un alto grado di coesione in-
terna. Il vocabolo ha dunque un’accezione diversa rispetto all’italiano 
“periodo” e indica, nel suo significato “tecnico”, un fenomeno di sti-
le più che un concetto grammaticale. L’organizzazione interna della 
periodus è imperniata su un modello di scansione binaria: a una fase 
ascendente (pròtasi), in cui si accumula una tensione semantica (oratio 
pendens), segue una fase discendente (apòdosi), che la disperde, com-
pletando il senso logico del ragionamento. Protasi e apodosi possono 
essere connesse secondo rapporti di coordinazione oppure di subordi-
nazione sintattica, ed essere collegate da nessi implicativi (“se... allora”), 
temporali (“prima... poi”), concessivi (“sebbene... pure”), avversativi, 
correttivi (“non solo... ma anche”). Ma, indipendentemente dal tipo 
di relazione logica e sintattica che ne lega le parti, la periodus mantie-
ne l’andamento ciclico e il disegno binario che la caratterizzano, come 
suoi tratti costanti. 

La periodus è suddivisa in cola (gr., al singolare colon, gr. “mem-
bro”) e in commi (al singolare komma, gr. “frammento”). I primi sono 
sequenze di più di tre parole, in grado di formare la protasi o l’apodosi; 
i secondi sono unità inferiori al colon, del quale rappresentano una par-
te. L’oratore stabilirà quanti cola assegnare a ciascuno dei due segmen-
ti della periodus in base alle sue preferenze e alle sue scelte stilistiche, 
la trattatistica latina tuttavia consigliava prevalentemente di usare un 
eguale numero di membri per protasi e apodosi (Cicerone, De oratore 
iii, 48), in modo da realizzare l’ideale della concinnitas, della simmetria 
armoniosa, che poteva essere poi sottolineata da parallelismi interni o 
da figure di ripetizione fonica. Ma anche la dissimmetria poteva essere 
ricercata in qualche caso, soprattutto per gli effetti drammatici di rot-
tura ritmica che essa sapeva produrre.

11.1.2. eufonia e ritmo:  
il cursus e le figure della compositio

I precetti della compositio che trattano gli aspetti fonici dell’elocuzio-
ne potevano riguardare la disposizione delle parole all’interno di un 
colon o di un comma, oppure i fenomeni del ritmo. Cicerone riteneva 
anzi che fossero proprio questi gli ambiti di applicazione privilegiati 
della compositio e considerava l’armonia dei suoni e la cadenza ritmica 
essenziali non solo a rendere scorrevole e levigata l’orazione, ma per-



retorica

328

fino a dare compiutezza ai suoi stessi contenuti (Cicerone, De oratore 
iii, 43-44). 

In vista di una disposizione eufonica dei materiali lessicali, la re-
torica latina consigliava di evitare lo iato tra parole contigue o la ripe-
tizione di uno stesso suono, specie in una sequenza breve di vocaboli. 
Tuttavia, se considerazioni legate all’aptum o alle esigenze stilistiche 
dell’oratore lo suggerivano, questi vizi dell’elocuzione potevano essere 
assunti come virtù dell’ornatus, secondo il principio della lex poten-
tior. La ripetizione di suoni può ispessire il dettato nei punti cruciali, 
dare coesione a gruppi di parole, sottolineare a distanza le simmetrie 
sintattiche; e lo iato, vivamente sconsigliato a chi coltiva l’ideale ar-
monico di una prosa «unita, coerente, leggera, che fluisce con equili-
brio», nella quale le parole «non si scontrino in modo aspro né siano 
troppo distaccate» (ibid.), figura tra gli accorgimenti preferiti da chi, 
al contrario, ricerca altri valori espressivi, come l’“asprezza” e la “gra-
vità”, tipiche di quella che Dionigi di Alicarnasso chiamava «armonia 
austera».

11.1.2.1. Le figure della compositio 

Le principali figure della compositio sono l’allitterazione e l’omoteleuto. 
Dal punto di vista generativo, esse possono essere assimilate alla paro-
nomasia, alla figura etimologica e al poliptoto che la tassonomia clas-
sica cataloga invece tra le figure di parola. Tutti questi schemi hanno 
in comune l’iterazione di uno o più suoni all’interno di una sequenza 
di vocaboli, e sono perciò interpretati dagli studiosi del Gruppo μ co-
me metaplasmi per aggiunzione ripetitiva. Di questo gruppo di figure, 
l’allitterazione sembra rappresentare la forma più elementare, quella 
definita dalla sola presenza del tratto marcante che accomuna tutti gli 
altri schemi di ripetizione fonica, i quali, a loro volta, possono essere 
considerati come varianti più complesse ed elaborate di questa figura 
di base (Valesio, 1967, pp. 50-5).

L’allitterazione (dal lat. allitteratio, parola coniata dall’uma-
nista Giovanni Pontano) è la ripetizione di un fonema – in genere, 
di una consonante o di una sillaba – in una serie di parole contigue 
o poco distanti tra loro. Nella retorica classica e medioevale questo 
fenomeno era chiamato homeopròphoron (dal gr. hòmoios, “uguale” 
+ prophorà, “pronuncia”) e ritenuto ammissibile solo nella scrittura 
in versi, specie se finalizzato a effetti imitativi di tipo onomatopei-
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co o fonosimbolico. Nel discorso in prosa invece, esso rappresentava 
un’illecita devianza che era opportuno evitare. Marziano Capella ne 
distingue minuziosamente i tipi (il mitacismo, il lambdacismo, lo 
iotacismo, il polisygma, rispettivamente ripetizioni di /m/, /l/, /i/, 
/s/), catalogandoli tra i principali vizi della dispositio applicata alla 
successione di parole. Il fenomeno allitterativo, inoltre, era interpre-
tato come una sorta di anafora del significante e circoscritto alla sola 
ripetizione iniziale di suoni o di sillabe in una sequenza di vocaboli 
strettamente consecutivi. 

In un’accezione più ampia, la denominazione di allitterazione è oggi 
passata a designare anche l’iterazione di fonemi interni in parole vicine: 

Contro corrente come bionde trote
fendevano la calca cittadina;
(C. Govoni, Contro corrente come bionde trote, 1-2, da Govonigiotto)

[...] ecco il pimento
di pini che più terso
si dilata tra pioppi e saliceti.
(E. Montale, Il ritorno, 7-9, da Le occasioni)

Il tipo più comune è l’allitterazione bimembre:

Tant’eran li occhi miei fissi e attenti
a disbramarsi la decenne sete, 
che li altri sensi m’eran tutti spenti;
(Purgatorio xxxii, 1-3)

una strega striata, minuscola. 
(L. Meneghello, Libera nos a Malo 5)

Meno frequenti sono le allitterazioni trimembri, 

e fa fuggir le fiere e li pastori,
(Inferno ix, 72)

quadrimembri, pentamembri ecc.:

Co ’l baston batte, e branca la bandiera;
(M. M. Boiardo, Orlando innamorato I, iv, 41)
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Lieta dell’aer tuo veste la Luna
di luce limpidissima i tuoi colli;
(U. Foscolo, Dei sepolcri, 168-169)

Arrovesciate nella stoltezza e nella impudicizia, esibivano alternamente i ba-
tocchi, come pistilli pazzi, pesi, o per la fame del povero la inanità incaparbita 
della cervice. 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore i, 3)

L’allitterazione è una figura frequente anche nella lingua parlata, com’è 
possibile rilevare in alcuni modi di dire e in forme fraseologiche stan-
dardizzate (“del bello e del buono”, “senza capo né coda”). Come figura 
stilistica, essa può diventare una componente importante nella «sim-
metria fonica del verso» se non addirittura un elemento metrico strut-
turale, specie in quelle lingue che non conoscono la metrica isosillabica 
o la rima (Bertone, in Dizionario di linguistica, s.v.). È il caso del verso 
germanico antico, dove il fenomeno allitterativo lega tra loro un nume-
ro fisso di sillabe accentate. 

Una figura speculare all’allitterazione è l’omotelèuto (gr. homoio-
teleutòn, da hòmoios, “uguale” + teleutào, “finisco”), che consiste nell’u-
guaglianza fonica della terminazione di parole contigue o vicine tra loro: 

[...] l’orrida vecchiezza
dai denti finti e dai capelli tinti;
(G. Gozzano, I colloqui, 14-15, da I colloqui) 

Ignoravano il mio piangere blasfemo, il mio sacrilego impulso a sfondare la 
lastra di cristallo per toccarti, sentire quel piede nudo dentro il sandalo che 
sbuca dall’orlo della tunica dorata, quella mano che s’adagia molle e sfiora il 
culmo pieno, le rose caranacine di quel seno. 
(V. Consolo, Retablo)

L’omoteleuto ha una sua versione “istituzionale” nella rima. Il rapporto 
di equivalenza che essa instaura tra gli elementi di un testo poetico sem-
bra però travalicare il livello fonico e suggerire una relazione semantica 
fra le unità che rimano tra loro ( Jakobson, 19838, p. 204), in virtù di 
quella tendenza a interpretare l’equivalenza fonica come equivalenza 
semantica, che distingue l’uso antilogico e infantile del linguaggio, e 
può caratterizzare anche l’effetto di senso di altre figure retoriche, co-
me ad esempio quelle fondate sulla paronimia.
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Tra le realizzazioni artificiose dell’omoteleuto è utile ricordare al-
cuni casi-limite, in verità piuttosto inconsueti in letteratura, fondati 
su procedimenti di tipo ecoico, che consistono nella giustapposizione 
di una serie di significanti collegati da rapporti di inclusione (anche 
indipendentemente da relazioni di derivazione etimologica), in mo-
do che ciascun elemento della serie sembri ottenuto per sottrazione 
progressiva del fonema o delle sillabe iniziali dalla parola precedente 
(Pozzi, 1984a, p. 94):

iodio
odio
dio
io
o

(A. Zanzotto, Microfilm, in “Strumenti critici”, 14, 1971, p. 97)

Son tutte carovane carovane carovane
vane vane vane vane vane vane...
ane ane ane ane ane ane...
(A. Palazzeschi, Le carovane, 69-71, da Poesie)

Come fattori di omofonia, l’allitterazione e l’omoteleuto contribui-
scono alla costruzione della struttura simmetrica e ricorsiva del testo 
poetico; da questo punto di vista, essi hanno una funzione simile a 
quella dell’anafora, una figura impiegata solitamente per realizzare 
forme di parallelismo sul piano morfo-sintattico. Ma, a differenza che 
nell’allitterazione, nell’omoteleuto l’omofonia appare motivata su ba-
se morfologico-grammaticale e produce perciò un effetto di strania-
mento meno forte. Nelle lingue indoeuropee moderne, che assegnano 
un ruolo grammaticale più importante alle desinenze che ai prefissi, 
l’allitterazione iniziale appare in genere immotivata dal punto di vista 
morfologico, poiché la somiglianza tra i termini allitteranti investe il 
solo versante fonico; al contrario, gli elementi messi in rapporto nell’o-
moteleuto rappresentano di solito parti del discorso equivalenti (è il 
caso della cosiddetta rima grammaticale; Valesio, 1967, p. 168). 

La parziale omofonia dei significanti, nella duplice variante dell’al-
litterazione o dell’omoteleuto, può suggerire un’arbitraria assimilazio-
ne dei significati, come in alcune realizzazioni della paronomasia. In 
questo esempio, l’allitterazione, sommandosi allo zeugma e all’eteroni-



retorica

332

mia dei primi due termini, produce un effetto straniante di omogeneità 
semantica tra parole di significato diverso (posata piatto pretesto):

la sua vecchia mamma cercava ancora qualche posata, un piatto, un pretesto, 
dalla credenza all’armadio di cucina. 
(C. E. Gadda, La cognizione del dolore ii, 2)

L’omofonia infine svolge un ruolo importante nel processo di “messa 
in memoria” di un enunciato; non è un caso quindi che gli schemi della 
compositio figurino tra gli artifici più ricorrenti in tutti quei generi del 
discorso in cui la memorabilità è parte essenziale delle strategie comu-
nicative, come gli slogan pubblicitari («molto meglio Moulinex»), le 
formule liturgiche, le preghiere e le filastrocche.

11.1.2.2. Le strutture ritmiche del discorso in prosa

Anche a chi si accinge a comporre un discorso in prosa gli antichi mae-
stri di retorica raccomandano di prestare grande cura ai valori musicali 
e alle cadenze ritmiche dell’espressione, soprattutto se la forma di or-
ganizzazione sintattica prescelta è la periodus. Sebbene la prosa rifiuti 
l’artificiosità del verso, una oratio dotata di una ricca strutturazione 
ritmica, che la distingua dall’andamento casuale e slegato del parlare 
quotidiano, risponde in maniera più efficace al compito di dilettare, 
commuovere e invitare all’ascolto l’uditorio. 

Era però considerato un errore dare al discorso oratorio un ritmo 
troppo simile a quello della scrittura in versi, anche nelle sue forme 
meno sostenute, correndo il rischio di distrarre l’attenzione del pub-
blico dai contenuti dell’argomentazione (Aristotele, Retorica, 1408b; 
Cicerone, Orator 51) e di pregiudicare la credibilità del discorso (Lau-
sberg, 1969, p. 256). D’altra parte, come dice la stessa etimologia della 
parola, la prosa (dal lat. provorsa, “rivolta in avanti”) ha un carattere 
progressivo, lineare, molto diverso quindi da quello iterativo della poe-
sia, composta viceversa di unità ritmiche che ritornano su se stesse e si 
ripetono con ritmi sempre uguali (i versi, da verto, “mi volgo, ritorno”). 

Per darle un ritmo e una musicalità, per darle cioè un numerus, gli 
oratori antichi inserivano, in corrispondenza delle articolazioni sintat-
tiche più significative della periodus, delle unità metriche predefinite, 
analoghe a quelle impiegate in poesia (i piedi), ma nello stesso tem-
po distinte da esse, per struttura, frequenza e regolarità d’uso. Tra le 
possibili unità metriche erano preferite quelle meno usate in poesia, 
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per mantenere ben distinto il numerus della prosa da quello del verso: 
il dicoreo (un piede composto da due corei, ossia da due sequenze di 
sillaba lunga e sillaba breve: ˘ ˉ ˘), lo spondeo (composto da due sillabe 
lunghe: ˉ ˉ), il cretico (una sillaba lunga + una breve + una lunga: ˉ ˘ ˉ), 
oppure ancora alcune varianti del peone (una sillaba lunga e tre brevi: ˉ 

˘ ˘ ˘, oppure tre sillabe brevi e una lunga: ˘ ˘ ˘ ˉ). 
Nel discorso oratorio, queste unità ritmiche, combinate in strutture 

più ampie (ad esempio: spondeo + dicoreo: ̄  ̄  ̄  ̆  ̄  ̆ ; cretico + dicoreo: 
ˉ ˘ ˉ ˉ ˘ ˉ ˘; cretico + coreo: ˉ ˘ ˉ ˉ ˘; peone + coreo: ˉ ˘ ˘ ˘ ˉ ˘; cretico 
+ cretico: ˉ ˘ ˉ ˉ ˘ ˉ), erano usate in modo regolato, ma non uniforme 
e, soprattutto, non ripetitivo. Esse venivano impiegate per sottolineare 
i punti strategici della sintassi e, in particolare, la fine di un periodo o 
di uno dei suoi cola, affinché il ragionamento risultasse compiuto an-
che sul piano ritmico, oltre che su quello logico e sintattico. Era perciò 
frequente che le ultime parole di un periodo fossero scelte e disposte in 
modo da formare le sequenze di sillabe lunghe e di sillabe brevi appena 
descritte, in funzione di clausola. 

Ma già all’inizio del Medioevo la progressiva perdita di sensibilità 
per la quantità vocalica condusse alla scomparsa del ritmo quantitati-
vo classico; l’accento latino si trasformò perciò, da tonus musicale, in 
accento di intensità e fu impiegato come base per nuove cadenze ritmi-
che e nuove unità metriche. Si afferma così la consuetudine del cursus, 
una clausola accentuativa invece che quantitativa, molto ricercata nella 
prosa latina regulata e numerosa (cioè ricca di numeri, di valori ritmici).

Il cursus assolve alla stessa funzione di chiusura ritmica dei suoi 
modelli latini: esso chiude armoniosamente i periodi o i membri di un 
periodo, comprendendone almeno le due parole finali, ognuna fornita 
di un accento proprio (Schiaffini, 1975, p. 115). Tra le numerose va-
rianti del cursus ci limiteremo a ricordare solo le quattro principali: il 
cursus planus, costituito da un polisillabo piano e da un trisillabo pure 
piano: «Quali stati, quali meriti, quàli avànzi»: Decameron x, 8, 115 
(ma è ammessa la sostituzione del trisillabo con una sequenza di mo-
nosillabo + bisillabo); il cursus tardus, formato da un polisillabo piano 
e da un quadrisillabo sdrucciolo (ma anche in questo caso il quadri-
sillabo può essere sciolto attraverso una sequenza di parole, purché sia 
conservato lo stesso numero complessivo di sillabe); il cursus velox, che 
consiste in un polisillabo sdrucciolo e un quadrisillabo piano; infine, il 
cursus trispondaicus, costituito da un polisillabo e da un quadrisillabo, 
entrambi piani:
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Disiderino adùnque gli uòmini [= tardus] la moltitùdine de’ consòrti [= velox], 
le tùrbe de’ fratèlli [= trispondaicus]. 
(Ivi, 119)

Tra questi, i trattatisti medioevali raccomandavano in modo speciale il 
cursus planus e il velox, quest’ultimo preferito soprattutto in funzione 
di clausola.

La consuetudine del cursus si diffuse in particolar modo negli am-
bienti aulici e curiali, e, fino a tutto il xiv secolo, unità ritmiche come 
quelle appena descritte ricorrono in ogni genere di scrittura in prosa, 
che voglia distinguersi dall’uso comune e innalzarsi al di sopra di esso 
(Schiaffini, 1975, p. 116). Ma il loro campo di applicazione privilegiato 
è l’epistola, un genere di prosa artistica al quale la cultura medioeva-
le conferiva una speciale importanza, tanto da elaborare una dottrina 
specifica, l’ars dictandi, per insegnarlo e regolarlo. Dalle prose latine, 
le clausole ritmiche passano presto alla prosa volgare delle origini e del 
Trecento: scrittori come Guido Faba, Guittone d’Arezzo e lo stesso 
Boccaccio, come abbiamo visto, ne ebbero grande cura, ma se ne trova-
no tracce anche nelle Laudes creaturarum di san Francesco (Mengaldo, 
in Enciclopedia Dantesca, s.v. Cursus). 

Con un intento descrittivo e non più normativo, com’era quello 
della retorica classica, la critica stilistica ha assunto le figure foniche 
e ritmiche tra i propri campi privilegiati di indagine. Più in generale, 
si è parlato molto, dalla seconda metà del Novecento fino a oggi, di 
«predominio del significante» (in Italia soprattutto Contini e, più di 
recente, Beccaria), soprattutto in relazione a quegli autori della lettera-
tura italiana che sembrano prestare maggiore attenzione ai valori musi-
cali o simbolici della sostanza fonica dell’espressione. Alcuni dei risul-
tati di queste indagini possono però essere estesi alla scrittura letteraria 
nella sua generalità; da essi emerge come ogni autore tenda a comporre 
rispettando schemi fonici e ritmico-sintattici talvolta indipendenti dal 
significato concettuale degli enunciati, i quali conferiscono un caratte-
re di regolarità e costanza anche ai movimenti apparentemente liberi 
della prosa, e aggiungono nuovi elementi di ricorsività alle forme già 
fortemente regolate della poesia. Queste “figure” hanno uno statuto 
molto diverso da quelle della precettistica retorica, non sono cioè co-
stanti formali uguali per tutti, ma moduli strettamente individuali, che 
dipendono dall’elaborazione del singolo e «sembrano quasi obbedire 
a un’esigenza dell’orecchio, biologica» (Beccaria, 1975, p. 291). Alcu-
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ni di questi schemi, tuttavia, possono divenire oggetto di imitazione e 
trasmettersi da un autore all’altro, o addirittura alimentare “maniere” 
e “linee” stilistiche durature. 

11.2 
I genera elocutionis

La retorica classica ha proposto una codificazione dei possibili stili 
dell’elocuzione, allo scopo di adeguare la formulazione linguistica della 
oratio al criterio superiore dell’aptum e di orientare le scelte dell’oratore 
in materia di ornatus, di registri linguistici e di modelli di organizza-
zione sintattica. Questi “programmi” stilistici, talvolta definiti minu-
ziosamente, mirano a plasmare una forma dell’espressione appropriata 
ai temi del discorso e funzionale alle diverse intenzioni argomentative 
del retore (docere, movere, delectare), al suo ethos, all’effetto patetico che 
si vuole suscitare nel pubblico. I possibili stili del discorso sono a loro 
volta ordinati, secondo le loro caratteristiche precipue, in tre gruppi 
più ampi, i genera elocutionis, a ciascuno dei quali corrisponde una di-
versa finalità comunicativa: il genus humile, il genus mediocre, il genus 
sublime. 

Il genus humile (detto anche subtile, gracile, tenue) è adatto a quei 
discorsi che perseguono l’intento di dimostrare (probare) e insegnare 
(docere), e che pertanto richiedono una elocuzione chiara (perspicua), 
improntata principalmente ai valori della puritas. Tra i diversi program-
mi stilistici, l’humile dicendi genus è dunque quello che presenta il gra-
do di elaborazione più basso sul piano dell’ornatus, poiché rifugge da 
effetti di straniamento troppo intensi.

Il genus mediocre (o medium, o floridum) si addice invece a chi 
vuole divertire (delectare) il proprio pubblico e che perciò intende av-
valersi di un ornatus grazioso, ma non difficile, che ricorra con mode-
razione a effetti di straniamento, tanto nella formulazione linguistica 
quanto nell’articolazione del pensiero. Anche i materiali lessicali del 
discorso, oltre che i suoi “ornamenti”, dovranno essere scelti in modo 
da evitare gli effetti patetici più forti, poiché, diversamente dal genus 
sublime, quello mediocre preferisce l’ethos al pathos ed è caratterizzato 
da un moderato grado di adesione emotiva alla materia della oratio.

Il genus sublime (o robustum, o grave, o grandiloquum), infine, è 
lo stile prescelto da chi si prefigge di commuovere (movere) l’udito-
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rio. Esso predilige un uso dell’ornatus funzionale agli effetti patetici 
e stranianti, e può presentarsi nelle due varianti del genus amplum e 
del genus vehemens. Al primo corrisponde un’organizzazione sintattica 
fatta di periodi e cola ampi e articolati, nel secondo invece la sintassi è 
frammentata in commi brevi e martellanti. Tipico del genus vehemens è 
anche il ricorso alle figure del paradosso, allo zeugma e al chiasmo (cfr. 
Elocuzione, parr. 9.3.2 e 10.1.3.4).

Nel Medioevo la dottrina retorica degli stili passa a regolare, ol-
tre che il discorso pubblico, anche la scrittura letteraria, assumendo 
il carattere di una vera e propria normativa che codifica la selezione 
delle forme espressive, in relazione ai contenuti di un testo e al genere 
letterario cui esso appartiene. Lo schema dei tre gradi di stile, elaborato 
dai retori latini, è dapprima applicato alle opere di Virgilio, secondo un 
suggerimento del grammatico Elio Donato: le Bucoliche diventano così 
l’esempio paradigmatico del genus humile, le Georgiche di quello me-
diocre, l’Eneide del sublime. E, successivamente, è arricchito di nuove 
e dettagliate specificazioni riguardo alle categorie di contenuti appro-
priate – e perciò ammesse – per ciascuno dei tre generi. Si arriva così 
alla cosiddetta rota Vergilii delineata per la prima volta nella Poetria di 
Giovanni di Garlandia e destinata a una straordinaria diffusione nella 
cultura occidentale, la quale indica quali personaggi, classi sociali, luo-
ghi dell’azione, e perfino quali animali e piante si attagliano a ognuno 
dei diversi genera elocutionis, tracciando per ciascuno di essi quasi un 
canovaccio testuale in embrione.

Per i retori e i letterati del Medioevo, la rota Vergilii aveva un valore 
prescrittivo e non semplicemente ermeneutico, non era usata cioè per 
descrivere o comprendere meglio le opere di Virgilio o di altri autori, 
ma per produrre nuovi testi, attenendosi a una delle combinazioni di 
elementi esemplificate dall’illustre modello. Da questo schema e dal 
ruolo normativo che gli fu attribuito derivò una rigida codificazione 
delle corrispondenze tra temi, stili e generi letterari, che ebbe grande 
influenza nella tradizione letteraria occidentale, almeno fino all’Uma-
nesimo. Può essere utile dunque riassumere, con Mengaldo (in Enciclo-
pedia Dantesca, s.v. Stili, dottrina degli), le principali caratteristiche che 
differenziano la teoria medioevale dei generi dell’elocuzione da quella 
antica: 
1. 	 a differenza della dottrina classica, la teoria medioevale degli stili 
non si limita a codificare caratteri interni all’elocutio, ma tende a regola-
mentare tutti gli aspetti del testo letterario in base a un rapporto di con-
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venienza, stabilito a priori, fra personaggi, oggetti e stile. Il parametro 
della maggiore o minore “nobiltà” tematica tende perciò a coincidere 
con lo status sociale dei personaggi rappresentati, in nome di un deco-
rum inteso come rispetto di una gerarchia sociale convenzionalmente 
accettata; 
2. 	 essa condiziona fortemente la electio verborum e perfino «il reper-
torio degli oggetti rappresentabili in poesia», distribuiti «in categorie 
[...] che corrispondono ciascuno, coattivamente, a un dato livello del 
contenuto, e quindi dello stile (per cui lychnus è dello stile alto, e i sino-
nimi lucerna e testa rispettivamente del mediocre e dell’umile» (ibid.); 

figura 11.1
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3. 	 infine, essa considera tendenzialmente illegittimi i passaggi dall’u-
no all’altro stile all’interno di un singolo testo, vietando la mescolanza 
dei registri stilistici e il plurilinguismo, laddove la retorica latina racco-
mandava, con la voce autorevole di Cicerone (Orator 69), di alternare 
gli stili all’interno di uno stesso discorso, in funzione dell’effetto sul 
pubblico che si intendeva ottenere mediante ognuna delle sue parti. 
Così, all’esordio, prevalentemente mirato a guadagnare le simpatie 
del pubblico, si addice lo stile medio, fondato sull’ethos; alla probatio, 
funzionale al docere si attaglia tendenzialmente lo stile umile, mentre 
quello gravis sarà riservato alla conclusione del discorso e alla mozione 
degli affetti.

Nella letteratura italiana, questa codificazione rigida delle relazioni 
tra materia del contenuto e forma dell’espressione, con i suoi divieti e 
le sue norme, tende a riaffiorare nelle epoche di gusto classicistico, più 
esposte all’influenza dei modelli antichi, ma soprattutto programma-
ticamente selettive sul piano dei registri linguistici. Alla luce di questo 
codice, anche un concetto relativistico e tendenzialmente “scettico”, 
com’era quello dell’aptum nella sua accezione originaria, finisce per 
irrigidirsi e per diventare, in questa nuova forma, ormai diversissima da 
quella codificata nella retorica classica, una delle idee guida dell’estetica 
classicista (Mazzacurati, 1981).
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12.1 
La memoria

Le partizioni quarta e quinta della retorica antica insegnavano rispet-
tivamente le tecniche riguardanti la memorizzazione del discorso e le 
strategie più efficaci per la sua esecuzione orale. Dopo aver composto 
la oratio, l’oratore doveva prima impararla a memoria, per poi poterla 
recitare con disinvoltura davanti al suo uditorio. La memorizzazione 
del discorso poteva essere realizzata sfruttando al massimo, con studio 
e concentrazione, le doti mnemoniche di cui ognuno è naturalmente 
dotato, ma era anche possibile – e per l’oratore necessario – potenziare 
le proprie risorse naturali, mediante delle apposite tecniche, codificate 
nella sezione della retorica antica dedicata alla memoria, o mnemotec-
nica, o ars reminiscendi. 

Nei periodi storici in cui la scarsa maneggiabilità dei supporti per la 
scrittura (si pensi alle tavolette cerate) o i loro costi elevatissimi (carta, 
papiro, pergamena erano veri e propri beni di lusso) rendevano parti-
colarmente difficile conservare informazioni in forma scritta, i precetti 
che riguardavano l’aspetto mnemotecnico dell’oratoria sono stati di 
importanza cruciale non soltanto per i retori, ma per chiunque avesse 
necessità di fissare nozioni e notizie. Paradossalmente la trattazione 
stringata e povera di dettagli che i manuali di retorica dedicavano alla 
memoria artificiale può essere considerata una testimonianza di quanto 
essa fosse diffusa e nota anche al pubblico dei non specialisti. E non è 
un caso che, tra le principali fonti latine che tramandano le tecniche 
della memoria artificiale – la Rhetorica ad Herennium, il De oratore di 
Cicerone (ii, 86) e l’undicesimo libro dell’Institutio oratoria di Quin-
tiliano (2, 17-22) –  sia proprio il manuale ad Herennium, un testo a 
carattere compilativo, poco impegnativo sul piano dell’elaborazione 
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teorica e indirizzato, verosimilmente, al pubblico inesperto dei prin-
cipianti, a trasmettere una trattazione ampia e articolata di quella che 
doveva essere una tecnica nota presso il pubblico colto e che dunque 
non richiedeva di essere spiegata analiticamente ai lettori più avvertiti, 
se non già esperti, ai quali si rivolgevano il De oratore e il lungo trattato 
di Quintiliano. 

Secondo l’anonimo autore della Rhetorica ad Herennium, è 
possibile accrescere le capacità naturali della memoria creando de-
gli archivi mentali, in grado di conservare i ricordi e di classificarli 
ordinatamente. L’arte di fabbricare gli archivi della memoria si basa 
essenzialmente su due elementi: i luoghi (loci) e le immagini agenti 
(imagines agentes). Per memorizzare il suo discorso, l’oratore doveva 
innanzitutto costruirsi un repertorio di immagini mentali, per poi 
associare a ciascuna di esse un pensiero o una parola della oratio: per 
ricordare pensieri e parole, bastava quindi richiamare alla mente le 
immagini collegate a essi. 

Questo procedimento era fondato su un aspetto della fisiologia 
aristotelica cui si è già accennato, e cioè l’idea che le percezioni visi-
ve si imprimessero nella memoria molto più profondamente dei con-
cetti astratti: volendo memorizzare un concetto era perciò opportu-
no tradurlo in un’esperienza visuale. Sempre a principi fisiologici di 
derivazione aristotelica era legata un’altra tra le peculiarità basilari 
delle immagini della memoria: la loro capacità di agire sull’emotività 
dell’oratore, in virtù della quale esse erano dette appunto agentes. Le 
immagini che l’ars memoriae insegnava a costruire dovevano cioè es-
sere impressionanti, commoventi o vivaci, perché, in base alla dottrina 
aristotelica, si riteneva che fosse più facile ricordare quelle impressioni 
che si accompagnano a una certa intensità emotiva:

Dobbiamo [...] fissare immagini di qualità tale che aderiscano il più a lungo 
possibile nella memoria. E lo faremo fissando somiglianze quanto più possi-
bile straordinarie; [...] se assegniamo ad esse eccezionale bellezza o bruttez-
za singolare; se adorniamo alcune di esse ad esempio con corone o manti di 
porpora per rendere più visibile la somiglianza, o se le sfiguriamo in qualche 
modo, ad esempio introducendone una macchiata di sangue o imbrattata di 
fango o sporca di tinta rossa, così che sia più impressionante; oppure attri-
buendo alle immagini qualcosa di ridicolo, poiché anche questo ci permette 
di ricordarle più facilmente. 
(Rhetorica ad Herennium ii, 22; citato in Yates, 19843, p. 11)
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Le imagines agentes presuppongono perciò un uso consapevole e con-
trollato delle emozioni, che possono essere “inoculate” artificialmente 
nella coscienza, allo scopo di potenziare la memoria. Per questa ragio-
ne, in età moderna, l’arte della memoria finì per assumere implicazioni 
di ordine etico-morale: le immagini e il loro rapporto privilegiato con 
le passioni suscitarono la diffidenza della cultura protestante  –  che 
preferì tecniche memorative basate su schemi e diagrammi – e vice-
versa grandissimo interesse da parte della cultura cattolica, soprattutto 
di tradizione controriformistica, che utilizzò ampiamente, ai fini della 
catechesi, la tecnica delle imagines agentes, mettendone a frutto la ca-
rica emotiva.

Per poter recitare l’oratio con disinvoltura e senza esitazioni, tut-
tavia, non bastava ricordarne contenuti e parole, ma occorreva anche 
ricordare il loro ordine di successione all’interno del discorso. Una vol-
ta costruita la serie delle immagini, dunque, bisognava creare un dispo-
sitivo che consentisse di memorizzare la dispositio dell’orazione in tutti 
i suoi particolari. A questa funzione erano deputati i loci. Si trattava di 
spazi fisici, immaginari o reali, che il retore doveva rappresentare nella 
propria mente e imprimere bene nella memoria. Solo a questo pun-
to era possibile collocare ciascuna delle immagini agenti in un punto 
preciso di questo luogo immaginato. E se, come insegnavano i maestri 
di mnemotecnica, l’oratore aveva avuto cura di rappresentarsi un edi-
ficio – preferibilmente ampio, ordinato e composto di molte stanze –, 
poteva ora disporre ciascuna delle immagini agenti in una delle sale 
del suo palazzo mentale. La loro disposizione nei diversi spazi dell’e-
dificio doveva seguire lo stesso ordine in cui i contenuti e le parole che 
ciascuna immagine intendeva richiamare alla memoria si succedevano 
nel discorso. L’insieme dei loci e delle imagines doveva infine essere me-
morizzato perfettamente, in modo che, al momento di declamare la sua 
orazione, il retore non dovesse fare altro che ripercorrere mentalmente, 
l’una dopo l’altra, le stanze del suo palazzo della memoria, affinché le 
immagini che vi si trovavano gli “restituissero” via via i contenuti loro 
affidati. 

L’ars reminiscendi insegnava perciò a costruire gli strumenti di 
memorizzazione mediante un duplice procedimento di associazione 
e di organizzazione. A rappresentare il principio di organizzazione, 
che consentirà poi all’oratore di ricordare la dispositio del suo discor-
so, l’ordine esatto in cui i contenuti dell’orazione si presentano, sono 
i loci. Come spiega l’autore dell’Ad Herennium, i luoghi della memo-
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ria artificiale sono simili alla tavoletta di cera che gli scolari usano per 
scrivere: sulla loro superficie si può incidere e disporre ordinatamente 
un insieme di segni grafici (un alfabeto, un esercizio, i punti salienti di 
una lezione) che poi è possibile raschiare via, in modo che quella stessa 
superficie, ritornata tabula rasa, possa servire ad annotare nuovi segni, 
nuove lezioni e nuovi esercizi. E proprio come la superficie sulla quale 
si scrive non entra in rapporto con ciò che vi si scrive, così i loci non 
entrano in rapporto con i contenuti da memorizzare, ma ne costitui-
scono soltanto il supporto “materiale” e ne rappresentano l’ordine di 
successione. In altre parole, una volta costruito, il sistema dei luoghi 
mnemotecnici poteva rimanere stabile e poteva essere riutilizzato in-
definitamente, indipendentemente dai contenuti dei singoli discorsi. 

Se i loci possono essere assimilati ai supporti materiali della scrit-
tura, le immagini sono invece affini alla scrittura stessa. Il paragone 
tradizionale tra le imagines agentes e i segni grafici richiama due carat-
teri peculiari delle figure mnemotecniche: la proprietà di designare i 
contenuti da ricordare in modo tendenzialmente univoco e quella di 
poter essere combinate in insiemi più complessi. Come le parole, anche 
le immagini denotano ciascuna un contenuto specifico – e l’oratore do-
veva avere cura di dotarle di elementi distintivi ben marcati, in modo da 
evitare confusioni e sovrapposizioni –, ma a differenza dei segni grafici 
la relazione che le lega ai loro denotata non è convenzionale. I trattati 
di mnemotecnica prescrivevano di scegliere, per ciascuno dei contenuti 
da ricordare, un’immagine che lo richiamasse per analogia, in base a 
un procedimento di associazione di idee, che poteva avvalersi di somi-
glianze, di relazioni di contiguità o di inclusione, e in generale di tutte 
le diverse forme della motivazione tropica: dalla sineddoche alla meta-
fora, alla metonimia e perfino alla metalessi, come vedremo nell’esem-
pio che segue. L’autore della Rhetorica ad Herennium mette in scena 
un oratore il quale, a un processo per omicidio, debba ricordarsi che: 
1. l’imputato è accusato di aver ucciso con il veleno, 2. nella speranza 
di ottenere un’eredità; 3. l’accusa intende produrre dei testimoni del 
fatto. Secondo l’anonimo autore di questo manuale per principianti, è 
possibile ricordare queste tre circostanze mediante un’immagine sola:

Immagineremo coricato in un letto l’uomo di cui si tratta, se ne conosciamo 
le fattezze. Se non le conosciamo, immagineremo qualcun altro, ma non un 
uomo di basso stato, perché ci si presenti subito alla mente, e accanto al letto 
collocheremo l’imputato con una tazza nella destra, tavolette nella sinistra 
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e all’anulare della mano sinistra i testicoli di un caprone. In questo modo 
avremo nella memoria l’uomo che è stato avvelenato, i testimoni e l’eredità. 
(Rhetorica ad Herennium iii, 20, 33; citato in Yates, 19843, p. 12)

In questa immagine agente, possiamo vedere come le stesse associazioni 
di idee che sono alla base dei tropi siano servite a creare i dettagli visivi, 
che hanno arricchito e articolato una scenetta essenziale, comprenden-
te la vittima, coricata su un letto, e l’imputato vicino a lei, con l’arma 
del delitto ancora in mano. La tazza rappresenta, infatti, per metonimia 
del contenente per il contenuto, il veleno che è servito a uccidere; ed 
è ancora una motivazione di tipo metonimico a collocare tra le mani 
del presunto omicida delle tavolette, che rappresentano il supporto sul 
quale poteva essere redatto un testamento e simboleggiano perciò l’e-
redità sperata. Il particolare più straniante, i testicoli di caprone che 
pendono dalla mano sinistra dell’imputato, e che hanno il compito 
di richiamare i testimoni che l’accusa intende produrre a suo carico, 
è suggerito da una sostituzione pseudosinonimica simile a quella della 
metalessi, fondata sulla polisemia del latino testes, che significa sia “te-
sticoli” sia “testimoni”. 

Come si può vedere da quest’esempio, l’arte della memoria inse-
gnava a comporre immagini composite e ricche di dettagli visivi, che 
potessero rappresentare un’idea in tutta la sua complessità concettuale. 
I diversi elementi visuali potevano essere combinati allo scopo di co-
struire insiemi più complessi, vignette ben articolate e piene di parti-
colari, che l’oratore poteva per di più decidere di animare e mettere in 
movimento, se per esempio aveva bisogno di richiamare alla memoria 
non solo un’idea specifica, ma anche le sue relazioni logiche con altri 
concetti. L’efficacia di un’immagine mnemotecnica, i contenuti che 
poteva potenzialmente rievocare alla memoria, aumentava esponen-
zialmente se essa era collegata (appunto tramite l’animazione dell’im-
magine stessa) alle figure contenute nei loci successivi. 

I procedimenti di associazione e di scansione ordinata che pre-
siedono alla costruzione degli archivi mnemotecnici concorrono nel 
produrre sistemi gerarchici in grado di organizzare una serie di infor-
mazioni frammentarie in un disegno organico di conoscenze, assumen-
do così una funzione enciclopedica. La memoria artificiale traduce in 
immagini delle nozioni astratte e per questa via le rende innanzitutto 
visibili; inoltre, essa organizza tali nozioni in un sistema enciclopedi-
co che ne mette in rilievo le relazioni reciproche; infine rende questo 
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sapere sistematico memorabile, e di conseguenza disponibile a essere 
utilizzato nelle diverse situazioni dell’esperienza. 

Durante il Medioevo il prestigio e l’ampia diffusione del trattatello 
Ad Herennium, creduto ciceroniano, fece dell’ars memoriae uno stru-
mento della prudentia cristiana. Le imagines agentes si specificarono in 
immagini simboliche di virtù e di vizi, che, con la loro efficacia emotiva, 
potevano guidare l’uomo verso la salvezza (Bolzoni, 2002). Anche gra-
zie alla presa di posizione autorevole di Tommaso d’Aquino, il ricorso 
alle immagini mentali diventò importante nella pratica morale di ogni 
buon cristiano; e non si può escludere che procedimenti mnemotecnici 
in parte simili a quelli che abbiamo descritto siano alla base di alcune 
caratteristiche della letteratura e delle arti figurative medioevali, come 
l’uso frequentissimo di exempla o di figure bizzarramente emblemati-
che. 

Ma è nel Cinquecento che l’arte della memoria si diffonde anche 
al di fuori del pubblico degli intellettuali (oratori, studiosi, predicatori, 
letterati) ai quali era in origine destinata. Se ne trovano tracce in espres-
sioni della cultura del tempo anche molto diverse tra loro, dai giochi 
di società ai testi filosofici alle opere letterarie (Bolzoni, 1995; 2010). 
Anche la sua elaborazione teorica risente dell’allargarsi del suo pubbli-
co: l’ars reminiscendi viene così reinterpretata in modi diversi, secondo 
i differenti livelli di fruizione e diventa, in alcuni casi, lo strumento 
cardine della dottrina estetica e letteraria dell’imitazione:

Se infatti la produzione del nuovo passa attraverso l’imitazione dell’antico, 
se l’individualità dello scrittore non si può esprimere che facendo proprio un 
discorso «altro», scrivere vorrà dire in primo luogo ricordare. Tutto si gioca, 
infatti, sul rapporto fra imitazione e variazione; è essenziale dunque che l’au-
tore – come il suo lettore ideale – abbia ben presente alla memoria il testo che 
di volta in volta viene preso a modello. 
(Bolzoni, 1995, p. xvii)

In un’epoca in cui l’invenzione della stampa a caratteri mobili ha priva-
to l’arte della memoria della sua utilità pratica immediata, i suoi cultori 
(da Giulio Camillo a Giordano Bruno), accogliendo l’eredità ermetica 
del neoplatonismo fiorentino, la avvertono e la presentano come uno 
strumento magico, che credono dotato di un potere operativo sul mon-
do. Gli edifici della memoria, strumenti di una sapienza che si ritiene 
possa immediatamente tradursi in azione, si riempiono così di segni 
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astrologici e cabalistici e diventano compendi simbolici dell’universo, 
in grado di riprodurre nella mente degli uomini la struttura del mondo 
naturale.

12.2 
L’actio e la pronuntiatio

La pronuntiatio e l’actio (da ago, “faccio, recito”, la radice è la stessa di 
actor, “attore”) rappresentano le fasi finali dell’attività oratoria. La loro 
importanza ai fini dell’efficacia persuasiva della oratio è però decisiva: 
se mal eseguito, anche un discorso ben argomentato può perdere molto 
del suo vigore, e viceversa un’argomentazione mediocre può guadagna-
re moltissimo da un’esecuzione abile. La pronuncia deve perciò essere 
chiara, fluida, caratterizzata al tempo stesso da regolarità e da varietà, 
ed è preferibile che il tono di voce segua un andamento ascendente, 
modulando con sobrietà l’esordio e intonando con intensità trascinan-
te la perorazione finale. E, benché nella performance orale alcune parti 
del corpo siano più importanti delle altre (il viso e gli occhi, le braccia 
e le mani), nessun aspetto della gestualità e della fisicità dovrà essere 
trascurato, perché tutti possono contribuire a fare sul pubblico un’im-
pressione decisiva. Quintiliano dedica grande attenzione perfino alla 
scelta degli abiti e al modo di indossarli: anche per loro tramite si può 
sottolineare quella progressione emotiva che rappresenta uno degli ele-
menti di forza di ogni discorso. All’inizio, l’oratore dovrà apparire ri-
gido e composto, ma addentrandosi nel discorso assumerà un atteggia-
mento più disinvolto, e infine «quando una gran parte dell’orazione 
è già svolta, soprattutto se si ha il vento in poppa, ci si può permettere 
quasi tutto, addirittura di sudare, dare segni di fatica, tenere la veste 
in modo più trascurato e la toga allentata, quasi sul punto di cadere» 
(Institutio oratoria xi, 3).

Oltre a dare un contributo determinante all’efficacia persuasiva 
del discorso, la pronuncia e la gestualità hanno anche il compito di 
segnalare il carattere figurato di alcuni enunciati. Ci sono figure che, 
come abbiamo visto, non sono marcate da alcun contrassegno al livello 
dell’enunciato (molte figure di pensiero e, in generale, tutti gli schemi 
che il Gruppo μ cataloga tra i metalogismi). In un’esecuzione orale, la 
loro presenza è segnalata solitamente da alcuni tratti dell’enunciazio-
ne: l’ironia di una frase si coglie più facilmente se è sottolineata da un 



retorica

348

cambiamento nel tono di voce; e, nella realizzazione dell’enfasi, la pro-
nuncia ha un ruolo tanto importante che il nome della figura è passato 
a designare quello di una certa intonazione (ed è questo il significato 
che prevale nell’uso corrente: “ha parlato con grande enfasi”).

D’altra parte, gli aspetti dell’arte oratoria che riguardano l’esecu-
zione orale del discorso sembrano poco suscettibili di essere regolati da 
una normativa troppo rigida e più aperti di altri alle variabili dettate 
dalla predisposizione naturale dell’oratore e dalla sua iniziativa indivi-
duale. E tuttavia, a chi sosteneva che essi non potessero essere regolati 
da norme, ma dovessero essere affidati alla spontaneità nativa dei singo-
li retori, Cicerone e Quintiliano obiettavano che anche per ottenere un 
effetto di naturalezza è necessario esercitarsi e seguire delle regole. La 
precettistica sull’actio è, perciò, dominata dalla preoccupazione costan-
te di fissare una disciplina, ma al tempo stesso di renderla invisibile, in 
modo da ottenere, attraverso una rete minuziosa di precetti, un effetto 
di naturalezza e di spontaneità. Gli oratori dovranno dunque dominare 
perfettamente la propria voce, ma senza dare al pubblico l’impressione 
di controllarla; i loro gesti dovranno essere espressivi e armoniosi, ma 
non sembrare artefatti. Anche in quei trattati in cui le regole della pro-
nuntiatio sono dettagliatissime, esse mirano a una performance che si 
mantenga equidistante dai due estremi della sciatteria e dell’affettazio-
ne, a regolamentare un’esecuzione che, per essere veramente efficace, 
deve ispirarsi all’equilibrato ideale di una naturale eleganza. 

Ma, pure nell’esecuzione orale, come in tutti gli altri aspetti del 
discorso, il criterio principale in base al quale ogni regola deve essere 
applicata o adattata è quello dell’aptum. L’actio e la pronuncia saranno 
perciò calibrate secondo la condizione dell’oratore, il tipo di causa e di 
uditorio: «le regole non sono le stesse per la voce, i gesti, l’espressione, 
davanti al principe, al senato, al popolo, ai magistrati, in un processo 
civile, in uno penale, in una richiesta di autorizzazione a procedere, in 
una difesa» (Institutio oratoria xi, 3). Il criterio del decorum regola an-
che la corrispondenza tra i contenuti della oratio e il modo di recitarla. 
In questa materia, i precetti mirati a rendere apta la performance sono 
molto vicini a quelli dettati dalla preoccupazione di dissimulare l’arte, 
in modo da ottenere un effetto di spontaneità. Il tono di voce e la ge-
stualità dell’oratore devono sembrare una manifestazione delle sue pas-
sioni più autentiche e realizzare quella perfetta sintonia tra contenuti 
del discorso ed emozioni che garantisce l’efficacia persuasiva dell’ora-
zione: «La voce sarà come un intermediario, che trasmetterà all’animo 
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dei giudici la disposizione che avrà ricevuto dal nostro» (ibid.). All’o-
ratore si raccomanda addirittura un’identificazione di tipo attoriale: 
per poter esprimere adeguatamente le passioni, il retore dovrà innanzi-
tutto provarle in prima persona. I suoi strumenti espressivi saranno il 
più possibile duttili e sensibili ai cambiamenti di tono del discorso, che 
saranno accompagnati con mutamenti della voce e del tipo di gestuali-
tà. Ogni tono corrisponde a una passione: quello della collera è «acu-
to, rapido, spezzato», quello del timore «dimesso, esitante e basso», 
quello della violenza «elevato e veemente» (Cicerone, De oratore iii). 
Anche il significato dei gesti è rigorosamente codificato: Quintiliano 
fa una lunga rassegna delle possibili forme di gestualità, traducendole 
in precise situazioni emotive e censurandone alcune perché affettate 
o contrarie al decorum. Oltre che tra il contenuto del discorso e la sua 
esecuzione, l’oratore dovrà infine realizzare una corrispondenza armo-
nica tra la propria voce, l’espressione del volto e la gestualità del corpo. 
Eventuali variazioni di tono, di intensità e di ritmo nella performance 
devono essere concertate secondo tutti e tre gli aspetti elencati, perché 
ciascuno di essi accresca l’espressività di tutti altri.
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	 tema, 83-4
anarema, 148
anaskeuè, 96
anastrofe, 95, 209, 252-6, 299
anfibologia, 130
antanaclasi (o reflexio), 209, 224, 

234-5, 282
anticlimax, 217-8
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apostrofe, 162, 172, 261, 303, 317, 322-4
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	 di reciprocità, 73-4
	 pragmatico, 78
argomenti

che mirano a fondare la struttu-
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quasi-logici, 71, 75, 77-8, 266, 
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bifronte, 148-9, 151
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brevitas, 55, 100, 107, 109-11, 211, 248, 

269, 292, 295

catacresi, 66, 168-70, 175, 191
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110
chiasmo, 93, 98, 161, 214, 242, 261, 

277, 279, 283-5, 336
citazione, 36, 162, 192-3, 199-200, 

285, 305-7, 319, cfr. anche allu-
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climax (o gradatio), 95, 205, 209, 

216-8, 276
colon, 95, 135, 212, 218, 252, 258-9, 

326-7, 333, 336
comma, 293, 326-7, 336
commoratio, 261-3
comparazione, 54, 77, 161, 261, 290
compositio, 92-3, 123, 135, 144, 158-9, 

259, 325-8, 332
concessio, 261, 303, 321
conclusione, cfr. epilogo
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congeries, cfr. accumulazione
conlocatio, 92
consilium, 89-92, cfr. anche thema
consuetudo (o consuetudine lingui-

stica), 125-6, 131-2, 155, 168
controversia, 55, 75
copia
	 figurarum, 123
	 rerum, 123
correctio, cfr. epanortosi
cronografia, 267
cursus, 95, 333-4 
	 planus, 333-4
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	 trispondaicus, 333
	 velox, 333-4

decorum, cfr. aptum
definizione, 49, 54, 73, 194-5, 261, 

268, 272-4, 294
	 definiendum, 73, 273
	 definiens, 73, 273
	 figure di, 199
derivatio, cfr. figura etimologica
descrizione, 56-7, 61, 93, 199, 238, 

243-5, 261, 267-71, 274, 300, cfr. 
anche ipotiposi

detractio (o detrazione), 94, 135, 137-
9, 158-9, 202, 208-9, 246-7, 260-
1, 292, 296, 298

diafora, 86, 209, 224, 234-5, 282, 285
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diallage, 209, 239
dialogismo, 319
diastole, 142-3
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dieresi, 142-3, 161
digressio (o digressione, excursus, 

egressio, parèkbasis) 90, 96, 110-3,  
261, 303, 320, 323

dispositio esterna, 91-2, 112
dispositio interna, 91-2, 112
dissimulazione, 202, 261, 315-6, 322, 

cfr. anche simulazione
distribuzione, 209, 241-2
dittologia, 93, 209-10, 231-3, 243
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dubitatio, 261, 272, 274, 276
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ecfrasi, 261, 267
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ellissi, 139, 159, 161, 184-6, 209, 247-

51, 291, 297

enallage, 209, 245, cfr. anche ipallage
enàrgeia, cfr. ipotiposi 
endiadi, 209, 242-3
enfasi, 171-2, 199, 201-2, 233-4, 249, 

296-8, 303, 315, 348
entimema, 39, 42-3, 45-7, 50, 75, 287

come figura di pensiero, 261, 
265-6, 320

enumeratio (o enumerazione), 75-6
	 caotica, 240-1

come figura, 61, 76, 93, 161, 209, 
238-9, 242, 252, 282

	 come parte del discorso, 96-8
epanadiplosi (o inclusio, redditio), 

118, 209, 218-20
epanodo (o regressio, reversio), 86, 

261, 277, 282-3, 285, 301
epanalessi (o geminatio), 155, 209, 

212-3, 229
epanortosi (o correctio), 218, 261, 272, 

275-6, 294
epentesi, 141, 144
epifonema, 120, 261, 277, 285, 287-8
epifora, 209, 222-3, 230
epifrasi, 95, 209, 252, 255-6, 326
epilogo (o peroratio, conclusione), 

55, 93-4, 96, 98-9, 101-2, 109, 111, 
115-20, 288, 338, 347

epitesi (o paragoge), 142
epiteto, 175, 198-9, 209, 214, 243-5, 

268, 273
epizeusi, 213
esclamazione, 261, 286, 302, 316-8, 

323
esordio (o proòimion), 55, 58, 93-4, 

96, 98-9, 101-5, 111, 338, 347
	 insinuatio, 104-5
	 principium, 104
ethos, 36-7, 160, 335, 338
etimologia 
	 come figura di pensiero, 274
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popolare (o paretimologia), 
226-7

etopea, 267
èunoia, 37
evidentia, cfr. ipotiposi 
excursus, cfr. digressio 
exemplum, 39-44, 47, 54, 58, 83, 107, 

182, 186, 199, 268, 346
come figura di pensiero, 261, 

277, 288-9, 320
expolitio, 261, 263, 268, 292, 320

figura etimologica (o derivatio), 209, 
215, 219-20, 222, 224, 228-9, 280, 
328

figure
della comunione con l’uditorio, 

162, 285, 295, 305, 321
della presentazione dei dati, 160, 

162, 165, 245, 268, 320
della presenza, 43-4, 116, 162, 

211, 266, 268, 320
della scelta dei dati, 84, 162, 200, 

245, 268, 273, 277
grammaticali, 132-3, 245, 247

	 onomasiologiche, 272, 294

geminatio, cfr. epanalessi
genera elocutionis, 335-6, cfr. anche 

stilus
generi del discorso
	 deliberativo, 28-30, 42, 50, 55

epidittico (o dimostrativo), 23, 
28-32, 50, 102, 113, 199, 207, 
268

giudiziale, 28-30, 42, 50, 53-6, 
113

genus
	 admirabile, 105
	 dubium, 104
	 honestum, 104-5
	 humile, 104
	 obscurum, 104

	 turpe, 105
	 cfr. anche stilus
gradatio, cfr. climax 
grado zero, 105, 155-6, 281

homeopròphoron, 328
hỳsteron pròteron, 95, 254, 261, 299

imagines agentes, 342-4, 346
immutatio, cfr. sostituzione
inclusio, cfr. epanadiplosi
incrementum, 94-5
interpretatio 

come figura di pensiero, 261, 
263-4, 276

sinonimica, 209, 230, 233, 259, 
263, cfr. anche sinonimia glos-
sante

interrogazione, 162, 261, 286, 302, 
316, 318-9

invocazione 
come figura di pensiero, 223, 

323-4
	 come motivo tematico, 101, 103
ipallage, 245, cfr. anche enallage
iperbato, 95, 155, 159, 161, 209, 252, 

254-6, 298
iperbole, 61, 80, 161, 171-2, 192, 202-

7, 268, 273
ipotiposi (o evidentia, enàrgeia), 

109, 162, 243, 261, 265-7, 320
ironia, 92, 161, 168, 171-2, 192-4, 199, 

202-3, 206, 218, 287, 315-7, 347
isocolo (o parallelismo), 209, 258-9, 

265, 279, 283

kataskeuè, 96

laconismo, 261, 292
licentia (o licenza), 126-7, 130, 132-4, 

155
come figura di pensiero (o par-

resia), 261, 303, 321-2
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litote, 80-1, 161, 171-2, 192, 196, 202-
6, 276, 315
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	 a causa, 53-4, 178
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metagrafo, 151-2
metalessi, 166-7, 171, 202, 289, 344-5
metalogismo, 160-1, 192, 204, 206, 

347
metaplasmo, 132-5, 139-40, 142, 144-

7, 150-2, 159, 161, 163, 208, 230, 
328

metasemema, 159, 161, 281
metatassi, 159, 161
metatesi, 147, 161
metonimia, 161, 168-9, 171-2, 174-82, 

190, 195-7, 199-200, 206, 230, 
344-5
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mixtura verborum, cfr. sinchisi
mot-valise, cfr. parola-valigia
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94, 96-7, 105-13, 117, 265

omoteleuto, 135, 144, 240, 259, 328, 
330-1

oratio
	 perpetua, 326
	 soluta, 326
	 concisa, 326
ordine (degli argomenti), 114-5
	 crescente, 114, 217
	 decrescente, 114, 217
	 nestoriano, 114
ordo 

artificialis, 93-5, 106, 108-9, 114, 
299

naturalis, 93-6, 106, 108-9, 114, 
254

ornatus, cfr. virtutes elocutionis
ossimoro, 86, 155, 161, 261, 277, 279-

82

palindromo, 148-9, 151, 161
paragoge, cfr. epitesi 
paragone, 182, 184-6, 206, 261, 269, 

277, 288-91, 320
parèkbasis, cfr. digressio
parentesi, 95, 161, 261, 299-301
parola-valigia (o mot-valise), 143-4, 

161
paronomasia, 135, 142, 144, 146, 161, 

209, 215, 219-20, 223-8, 232-3, 
240, 328, 331
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pathos, cfr. anche ethos, 36-7, 322, 335
percontatio, 319
percursio, 261, 292-5
perifrasi, 125, 162, 168, 171-2, 175, 

194-9, 202-3, 223, 230, 264, 270, 
272, 315

periodus, 326-7, 332, cfr. anche oratio
permutazione (o transmutatio), 93, 

147-51, 158, 161, 208-9, 252-6, 
260

peroratio, cfr. epilogo 
personificazione (o prosopopea), 171, 

261, 302, 314
perspicuitas, cfr. virtutes elocutionis
phrònesis, 36
pistis, cfr. argomentazione
poliptoto, 209, 214, 219-20, 222-4, 

228-9, 280, 328
polisindeto, 159, 161, 220-2
prepon, cfr. aptum
preterizione, 202, 261, 292, 294-7
probatio, 35, 39, 106, 114, 217, 338, cfr. 

anche argomentazione
pronuntiatio, 27, 347-8, cfr. anche 

actio
proòimion, cfr. esordio
propositio, 96
prosapodosi (o subnexio), 261, 299, 

301-2
prosopografia, 199, 267
prosopopea, cfr. personificazione 
prostesi, 140-1, 161
protasi (o pròthesis), 96, 98, 103, cfr. 

anche apodosi
come parte della periodus, 93, 

326-7
prova, 21-2, 29, 35-7, 43, 47, 52, 69, 

76, 98, 114-5, 265, 285, 287, 289
	 di fatto, 47-8
	 etica, 29, 36, 38

extratecnica (àtechnos), 35-6, 
105, 285

	 tecnica (èntechnos), 35-6, 38, 52
purismo, 131
puritas, cfr. virtutes elocutionis

quadripartita ratio, 158
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quaestio, 28, 35, 39, 55, 111, 113
	 infinita, 48

rapportatio, 257
redditio, cfr. epanadiplosi
reduplicatio, cfr. anadiplosi
reflexio, cfr. antanaclasi
refutatio, 96
regressio, cfr. epanodo 
reticenza (o aposiopesi), 139, 161, 202, 

261, 292, 296-8
reversio, cfr. epanodo 
rhetorica docens, 15
rhetorica utens, 15
ripetizione, 110, 118-9, 135, 144, 153, 

161-2, 165, 197, 200, 208-14, 216-
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259, 262, 279, 284, 327-9

semèia (o eikòta), 47-8
sentenza (o sententia, gnome), 261, 

277, 285-7, 292, 305, cfr. anche 
massima

sermocinatio, 261, 303, 318-20
sillessi, cfr. zeugma 
similitudine, 40-2, 84, 170, 261, 290-1
simploche, 209, 223-4
simulazione, 202, 261, 302, 315, 322, 

cfr. anche dissimulazione
sinalefe, 138-9, 143
sinchisi (o mixtura verborum), 95, 

130-1, 133-4, 209, 253, 256-7
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sineddoche, 40, 161-2, 167, 169, 171-

5, 178-82, 186, 195, 197-201, 206, 
215, 249, 307, 344

sineresi, 138-9, 142, 161, 165-6
sinestesia, 172, 190-1
sinonimia, 161, 164, 171, 219, 223-4, 

237, 258-9, 284
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glossante, 233, cfr. anche inter-
pretatio

sinonimo, 133, 158-9, 163-7, 180, 210, 
218, 230-3, 237, 239, 263-4, 268, 
272, 337

sistole, 138-9, 143
solecismo, 125, 131-3, 245, 253
sostituzione (o immutatio), 132, 145-

6, 151-2, 158-9, 163-7, 175, 178-81, 
183, 186, 196, 198, 215, 260-1, 275, 
281, 302-3, 307-8, 316, 318, 322, 
345

stilus
	 abruptus, 251
	 acutus, 224
	 brevis, 246
	 copiosus, 210, 224, 231-2
	 humilis, 335-8
	 mediocris, 335-8
	 sublimis, 335-8
	 cfr. anche genus
suasoria, 55
subiectio, 319
subiunctio, 258
subnexio, cfr. prosapodosi 
syntaxis obliqua, 261, 316

tekmèria, 47
teoria dell’argomentazione, 21-4, 43, 

67-86, 266, 268, 320
adesione delle menti, 30-1, 90, 

160
	 autofagia, 72
	 contatto delle menti, 69
	 petizione di principio, 70
	 uditorio universale, 70
thema, 91-2, cfr. anche consilium
tmesi, 150-1, 161
topica, 47-51, 53-61, 73, 99-100, 110
topografia, 267
topos, cfr. locus
traductio, 146, 224, 280
transitio, 297
transmutatio, cfr. permutazione



retorica

370

variatio (o variazione), 165, 198, 200, 
210, 214, 217, 220, 228-31, 233, 270

verosimile, 17-8, 21, 37-8, 41, 45, 47, 
107-8, 124-5, 268

vetustas, 125, 134, 145
virtutes elocutionis, 124-8, 131, 133

aptum (o decorum, prepon), 124-
7, 129-34, 164, 196, 200, 232, 
291, 295-6, 322, 328, 335, 337-8, 
348, 349

ornatus, 24-5, 29, 39, 109, 124, 

126-34, 153-5, 157-9, 163-5, 167, 
169, 182, 196, 206-7, 245, 253, 
268, 270, 288-9, 291, 310, 320, 
325, 328, 335-6

perspicuitas, 124, 126-8, 130-4, 
163, 253, 263, 272

	 puritas, 124-8, 131-4, 163, 253, 335
virtutes narrationis, 107-11

zeugma (o sillessi), 161, 209, 250-1, 
258, 331, 336
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